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Motti scrittori voUerrani ci hanno trasmesso dei 
ìodaHssrmi shtdi intomo alle cose della nostra patria, 
ed hanno trattato d' ipogei, d' urne e medaglie; d* in^ 
vasioni e di guem; di coìisoli, di potestà, di capi^ 
toni; di santi 0 di vescovi; ma nessuno si è avvisar' 
to finora di presentarci riunite come in un quadro le 
sparte memorie clic rilevano ai sacri fasti della cii" 
tà e di agevolarci la cognizione della nostra storia 
cristiana. Di qui che in Volterra, fatta, come ben s* in-' 
tende*, eccezòme ddte classi ctdte, la maggwranza dd 
popolo, che pur sapr^JÒe tenere in gran pregio i re- 
ligiosi suoi vanti, non ne ha un concetto determinato 
quanto basta per poterli convenientemente appu'ez sarei 
ed oggi che a causa di una industria fìjrse troppo 
esdttsiva, neglette nwUo tra noi le professioni che jtrà 
importano agli ordinari bisogni ddla vita, è subentra^ 
ta ad esercitarle gente d' altn paesi e per ciò stesso 
straniera alle nostre > tradizioni, nelle classi operaie 
principalmente non si conosce quasi che nuUa di tante 
belle specialità e di tanti interessantissimi fatti che ri" 
guardano la Chiesa volterrana e che erano una volta 
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soggetto gradito deUe pròne istruzimi che i nostri pa- 
dri conmnicavano ai figli. 

Se non m'illude una vana stima delle mie fati- 
che, queste Memorie sulla mstra cattedrale, da me 
raccoUe così per amore di studio or sono quasi cinque 
anni, possono giovare assai, nd difetto dt ogni aUra 
opera, a rendere piti comuni tra noi almeno le pri)i~ 
cipali Ira le cognizioni che attengono ai fasti deli' an- 
tichissima eristuinità volterrana: ed io le pubblico al- 
f unico intendimento di procurar questo bene. Non mi 
famio esse altro merito che qneìlo della pazienza che 
mi bisognò esercitarle nel coìiipiìarle ; e ciò per la vera 
farragine delie per game) (e, dei codici e di altri monu- 
menti, spesso d'inesorabile oscurità, ai quali dovetti 
riportarmi per non creare la storia! Qradiscano i 
miei eoncUtadini fwmìe scritto; e gli enfiti lo rive- 
dano e lo correggano opportunamente per ricavarne, 
se non altro, una preparazione a qualche più critico 
e più compleio lavoro. 

Cm* GaBTARO LSONCIKI. . 
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CAPITOLO I. 



RSOnni DELLA CRLnTIA.NA RELl'JIOiNE IN VOLTERRA 
E PRIVA CHIESA CATTRDRAL£ IN DETTA CITTA*. 

I primi Ti-a i Voltinnani che al)))racoiarono la 
religione di Gesù Cristo lìeeveUcro la grazia della 
fede pei- la yiredieazione doU' istesso Apostolo S. Pietro. 

Vorrebbe una volgare tradizione accolta con fa- 
vore nelle opere di molti eruditi scrittori nostri con- 
cittadini che, sbarcato il detto Apostolo alle spiagge 
occidentali di Etruria quand' era in via per trasferire 
la Bua sede a Roma, e giunto lunghesso il littorale 
a quel sito che dicevasi Ad Aqaas miUerranas, inol- 
trando alquanto Terso Settentrione, si fosse avvicinato 
a due miglia circa da Volterra, precisamente da quella 
parte dove il fianco del monte dichina al fimne Era; 
e quivi prendendo la in allora notissima e comoda 
Vw romana costrutta da Scauro e restaurata da Caio 
Gracco, in sul cadere ddl' anno 42 dell' Era nostra, 
si fosse soflfermato ospite di un distinto patrìzio, il 
senatore (*) Ercokmo De' Mauri, nel seno deUa cui 

(I) I più cospictti tra i eittadìni di Volterra godevano in Roma 

impiegln ed onorificenze al pari di-i^li stossi Uoniimi. Anrlio il volter- 
rano Caio Curzio, amicissimo di Cicerone e commendato da qiio<t" oia- 
tore con tanlo affelto a Quinto Valerio Orca Vico pretore in Toscana, 
(Lìb. XI. 6." fomiL) era insignito della digoità aenaloria; e Oecio Al- 
bino Cecina , qnel ?olt«mno dalla foMoan villa pftsto Vada , deecritta 



I 



fimniglia avrebbe colto le primìzie déik cristianità toI- 

terrana. (') 

Nè la linea di direzione che, a testimonio di au- 
tori gravissimi, dovò percorrere V Apostolo princij)e 
per gimigere a Roma, sembrerebbe escludere la pos- 
sibilità del passaggio di lui per le suddette adiacenze. 
Abbiamo inlatti che salpando egli dal mare di Antio- 
chia per alla volta d' Italia in compagnia dei santi 
Marco {l'Evangelista) Marziale, Rulb, Apollinare, 
Pancrazio e Marciano, dopo di essersi soffermati per 
poco alle spiagge di Napoli ed aver quivi rifatto vela 
pel poi to d' Ostia, fu ridotto da una burrasca ad avan- 
zar di tanto lungo i lidi Tirreni, che si trovò a pren- ^ 
der terra a tre miglia al Sud-Ovest da Pisa, e a ri- 
parare in quel picoolo villaggio che per ciò stesso 
ebbe nome di S. Piero in Grado; del quale scrive il 
Baronio che è celebre appunto per la memoria di que- 
sto avvenimento: — Quem ìocum tantae rei memoria 
eeH^yrem a posteria sumno homre hàbitim esse coti" 

da Rutilio Numaziano c notata su tulle le mappe gcografìcho d6l« 
i' ttruria nntica , tenne la carica di Prcfcllo nella stessa Roma. 

Tanta specialità di considerazione proveniva da questo, the i Vol- 
terrani conosciuti dovuoqae e riveriti per le loro ampie fortune e per 
quella potenu che uveali aoctai in grado di assistere al elusole Sci- 
pione neir impresa delle Guerre Puniche, somministrandogli, come rife- 
risce Tito Livio, - armamcnìa navium ci frumeiitum — ( Lib. 28. 
Cap. ) etano avuti in Roma piii come soci che come sudditi : e de- 
curati inoltre del privilegio della romana cittadinanza , partecipavano di 
diritto ai vantaggi tutti della Repubblica. Cicerone ricorda queeto pri* 
vilegio, J:i sè proclamato solennemente dittanat all'illustre cooaasiO 
dei Pontelici . l'i dove dice dei Volterrani — non modo citrs seil etianì... 
optimi cives, frunniur nobisrtim simul hac ciritate — (Pro l>om. Sua Orat. 

ud l*ootif. ) : c du un bel concetto della reputazione goduta dalla città di 
Volterra, allorché invocando a di le! rìguttdo i favori del prdodalo 
Valerio Orca, usa net nominarla le espressioni — tam grave, km fif^ 
mum, tam honci^ttim mvnicipium. — (Lib. XIII. i* famil ). 

(\) Vedasi tiittociò narrato e difeso dalla dotta Commissione che si 
coiftitui tra noi nel i(ji7, per raccogliere i patrii monumenti da servi» 

w air open del P. Giovanni Bollando. ( IT. 8. eeistoite nella pubblica 
* 
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stai. — {•). Potò esser quindi ben naturale che V Apo- 
stolo pellegrino, transitando da questa parte lungo la 
costa di Etruria, capitasse di latto in prossimità di 
Volterra. * 

Ma se non fu in riva dell' Era, fu certo in Ro- 
ma che i YolteiTani, pel ministero stesso di Pietro, 
oliersero i loro primi credenti alla religion del Van- 
gelo; poiché il Principe degli Apostoli, giunto di poco 
nella capitale dei Cesari , vi guadagnò alla fede Lino, 
r illustre figlio d' £ìcoolMio ohe, giovine poco pii^ ab6 
Tentenna, si troyaTa colà per ragion: di studii in oasa 

Librerìa sotto il titolo di — CmtAtatln ièlle SSme. ReUqìtì» 9h§ it cct^ 
Mervono nétte Chieu delkt Città di Follami. — ) 

Siccome ci avverrà spesso di doverci riportare al ieaUflMmio della 

prefala Coinmissiione , riforirò fin d' ora clip ossa ebbe a Presidente 
MoRs. Vescovo Sacchetti c fu roinposta con partito capitolare degli H 
Mano del suiddetto anno dei Sigg. Canooici Dott. Alessandio Riecobaldi- 
Bava e Franeesco Broosardi: e g«o deliberaxìoiie magiatrativa dei 4S 
Giugno dell' anno stesso dei Sigg. I*rovve<Btore Dott. Raffaello MaOei 
e r,ur/:o [n^:!i;rarni. I quali con imi processo storico-<"i itiro sulle Sacre 
Rcli<juie e sulle religiose memorie (iella città , fomialtnenlc redatto per 
mano di pubblico uolaro ( Ser Francesco di Sebastiano Conti di Volter- 
ra), a pieno di operoaiasimi stndii, risposero cosi bene alla espattaii^ 
va del celebre editore degli Atti dei Santi, che ri ferendo egli dello 
premure con le <['ta!i e vc?rovi e priiieipi e dntti d' nuni nazione si 
adoperaronò a trasmettergli documenti per la sua opera , così si espri- 
me: Nulla tamen , quod fateri sine invidia licet, nulla imjuam urbi 
vH cengregatio etiam gaerwum hominttm, adkue VeHaterranùtum «ftuflvm 
i'el superavit, rei arquavii. — 

( Acta Sanctor. T. I. Febroar. die 3.* De 5. Candido Martyre Ro- 
mano. ) 

(i) Ann. Eccl. T. I, 

Anche nelle citate Memorie per servire all' opera del Bollando si 
legge: » Cam certum indiAitatumqve «il divum JVfrum ad Itatitte HI- 

Inra delntum , priiis Ncnpolim nppvUsse uavim ; inde cymba digrrsftum 
ìli Ostintn navigarci, ab iri'jnn-ut'- procella fianuum ad Ullus . quod 
vocatur Gradua, fuisse dereclum , in ilhim vidclicet sinum ubi flumen 
Arma suat «adas tu mare effundil, et quod ibi Prinecps Apo»tf^onm 
mari* fortuna pereulsas e nave exHieM Saerifeium Mima peregerit ; 
quo in loco nime etiam eolaniiia «aroafar in fwa ipee navim alUgatam 
appcnttit. — 
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del romano patrizio Quinto Fabio 0): e il Battemmo 
di questo primo convertito fu come seme di spirituale 
rigenerazione alla sua patria. 

Non solo infatti per la politica rinomanza che 
godeva allora la città , ma anche e più assai per le 
insistenti premure del di lei amato cittadino, s* indusse 
Pietro ad inviare a Volterra fino dall'anno 45 i due suoi 
(lisLCjMjli Dolcissimo c Crescenzio a predicarvi la reU- 
frione di Gesù Cristo : e non molto dopo a^ giunse iid 
essi il vescovo Romolo e Carissimo con altri inlhti- 
gabili cooperatori alla santa impresa, lo zelo dei qutxli 
tutti fèy si che Volterra sul oomìnciare della seoonda 
metà del primo secolo , già contasse un gran numero 
di famiglie cristiane. {-) 

Il primo firutto détìe iatiohe di questi santi inviati 
era stato la conversione di un magnate volterrano di 
nome Vittimo e di tutti gli aderenti e congiunti di 
lui, all' amofe del quale avea Romolo restituito con 
solenne prodigio un figlio morente. 

Come vivessero i primi fedeli in una dttà per 
costumi e per leggi tenacemente idolatra, sotto gli oc- 
chi dei Legati cesarei, (^) sèrvili istrumenti di tutte le 
foIHe di una potenza pagana , in mezzo a dei cittadini 
non d' altro ambiziosi che dei favori di quella superba 

Il Repelli nei suo />t3toriarto ricordu la tradizione tiillorn viva nel 
popolo di S. Pitto tn Grado guUo sbarco del Princiin degli Apostoli 
aJ delto villaggio; e fa cenno dt alcuni monnmefiti colà rìferili a que- 
sto fatto. 

(I) Vedi al Cup. IH di questo Illustrazioni. Jilemoric sopra S. Lino 
Pontefice e Martire. 

(f) Ivi Memorie ani St. Aomolò^ ilolcissjiiio CarUtimot Cretetnxio 
Martiri, 

Al seguito delle leggi emanale da Angusto quanrlo osrctii il 
nnovo spartimento delle provincie soppclte alla romana ciominazionc , 
Volterra era governata in qucsli tempi da un Propretore, o Prefetto che 
esercitava la suprema g^urìadiiione civile e militare snlla città a nome 
dell' Imperatave. edorav» in carica t» anno. 
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(lisponsatrico di fxvadì e di fortune , lo dice il sangue 
che ebbero presto a versaro quei generosi cui Romolo 
avea lasciati in Volterra alia custodia del nascente suo 
gregeie. Dolcissimo , Carissimo e Crescenzio erano bar- 
baramente uccisi poco dopo r anno 64; e la loro morte 
apriva il catalogo dei nostri martiri. 

Se il grande studio che in ben tre secoli di per- 
secnzione posero sempre i tiranni a cancellare di sulla 
terra le tracce della loro efferatezza contro i proseliti 
della Croce: e tante luttuose Tioende di devastazioiii e 
di rovine, non avesser distratti e dispersi i monumenti 
di quei pruni tempi d'eroismo cristìano (^), ohi sa 
quanti nomi di concittadini che prodigarono la loro 
Tìta per la fede si leggerebbero nei religiosi fasti di 
nostra patria! Ci hanno lasciato scritto i maggiori 
ehe Volterra fU bagnata — col 
Uri — (*): e irrefragabili memorie ci fanno avvertiti 
che quella pid antica parte della città che giace tra 
Settentrione e Levante, e nella quale i primi fedeli tra 
gh orrori delle spelonche e delle arenarie cercavano 
scampo dalla iiiiiiianità dei giudici e talvolta perfino 
dai tradimenti degli su.^ssi più intimi e familiari, era 
ricca di sepolcri di scinti. Ne furono ritrovati in copia 
là dove presso alla deserta badìa di S. Salvadore si 
apre oggi la paurosii voragine delle Balze, quando nel 
1365 vi si restaurava dalle fondamenta la chiesa di 
S. Clemente (^): e molte sante ossa vennero discoperte 

(1) Sirf IwrbMi artifici messi in opera dai monarchi e dai loro pro- 
consoli por ottonerò ehe roatooser distrutti i monumenti o Io seHttnro 

che riguardavan la storia dei primi cristiani, veggasi fra ^Ì altri E»* 
aebio Sior. Eccl. Uh. Vili. Cap. :ì. 

(S) Bava Cav. Giuseppe — Dissertazione ialorieo etru$ea sopra,,, 
Vulterra. Ragionamento II. pag. 48. 

(3) Leggasi il fatto di questo ritrovamento in un libro di Memorie 
(sislenlc nel pubblico Archivio T, t, S. nera. N. 5. pag. /02. Avvcon» 
nel Novembre dell' indirnto anno essendo Abaio della Badia Giusto di 
Guiduccio Gotti, di una famiglia patrizia volterrana, oggi estinta. 



l'anno M91 ^()^t() l'antico maestoso tempio dedicato 
n S. (tiiisto, in ([nella medesima eritta dove furono ri- 
Cduoseiuti i ?nortalì avanzi dei tre illustri e.-impioni di 
aostra lede, Dolcissimo, Carissimo e Crescenzio. 

Sarebbe lunga e difficile opera discorrere le epo- 
che, i luoghi, le circostanze prodig-ioso di tutti i ri- 
troyamenti di reliquie di santi innominati {*) che 
Mufermarono in varie guise a Volterra il vanto della 
sua antica oonversione ai vangelo e ftirono gradito 
oggetto di discustioni e di studii ù religiosi avi 
nostri. 

Sembra che sul cadere del terzo secolo non fosse 
tra noi ancora finito lo scandalo della persecuzione 
dei santi; poichd due giovani sorelle Attinia e Greci- 
n&ana, non d' altro ree che d' essere state vedute nel 
loro domestico ritiro attendere alle pratiche del culto 
cristiano, interessavano la giustizia del pretore il 
quale, ordinata la loro cattura, ncU' anno 290 le con- 
segnava al carnefice (-). 

Dopo questo tempo, io non so bene se i nostri 
presidi, della cui cecità sji serviva Iddio i»er moltipli- 
carci in cielo gì* intercessori , durassero più a lungo 
nel loro genio d' inesorabile ferocia centro i seguaci di 
Gesù Cristo. vSo che accadde in Volterra come per 
tutto altrove che il sangue dei martiri fu seme che 
parve gettato apposta sopra il terreno perchè i figliuo- 
li della redenzione ne germogliassero numerosi piil 

<l) Ai 13 Ottobre 4GI3 fu scupoita sotto ua altare dell'antica 
Qollegiahi di 6. Stefano (di coi oggi non resta ohe una piccola porzio- 
ni» ridotta ad oratorio) un' orna di materia fìtiile sulla qnale era acrii- 

te ■— Beliffuiae sanctorum quorum nomina iguoraulur — ; o mnlcncva 
otto Crani , sei coloooe vertebrali , trenta tra radii , femori c tibie , al- 
emii omeri ed altre osaa. Nel Dicembre poi 4647 fu ritrovato neiral* 
tar principale della stessa chiesa un raso di piombo pieno di ceneri 

sacre, càibeute una epigrafe come sopra. (Meinoric per il Bollando). 

(2) Vedi al Gap. III. di quosie illustraiiooi. Memorie sopra le SS. 
Attinia e Greciniana Vergini e Mnrliri. 
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che le spij^he; e cessata 1' i«<nominia degli editti so- 
vrani contro la chiesa, nù più obbligali i credenti a 
nascondere nelle caverne o a raccomandare alla se- 
gretezza di qualche ospite ainicu i riti delle loro sa- 
cre adunanze , videsi con istnpore che la insultata fol- 
lia della croce aveva invaso la città intera. 

Non ci soccorre la guida di alcun monumento 
quando si tratta di precisare il tempo in cui la cri- 
stianità volterrana aperse la prima sua chiesa al pub- 
blico culto. La maggior parte dei nostri cronografi 
crede dovere assegnare gli ultimi anni del quarto secolo 
aUa oostrueione del tempio di Santa Maria {*) che a 
poco a poco ampliato e ridotto dalla semphcità di 
sua iirimitiva struUura, asnuMe la Iberna ddi' odior^ 
na cattedrale. Ma non è età ignori che antteam^ato 
il noitro duomo n<»i era questo: e nei (damo inoorti 
se quella chiesa che tenne la prima in Volterra la ék» 
gùtà di matrice, fii anche la prima ad emre edificata. 

Sorgeva essa — in enUnenHori parte qum • 
plagam reqnctK ortisntofem iuata Portam SiUeis quae 
SdHs antea dteébatttr — (s) , precisamente nel terziere 
dì Castello in luogo che in antico chiama vasi Cam-' 
porisii; e i cittadini in tesliinoiiio di riverenza o di 
grato animo verso il glorioso A|>ostolo, alle cui solle- 
citudini andavano debitori del beneficio e del vanto in- 
sieme di esser tra i ])rinìi sortiti alia co^^^iiizion del 
vangelo ) V avevano iuùtolata a S. Pietro. (^) 

(I) Gheoehè no ai» pano ti nostro cronografo Filiiipo Giachi , è 

antichissimo uclla cristianità 1* oso d* intitolar Io chiese c gli oratori 
fini nomo della Madre di Dio: e a comiuriar dal tempio clic le fu c- 
relto sul Calcelo pochi auui dopo il di Lei transito, Kssa ciibe in 
ogui eia delle chiese designato dalla sua luvocasuone ( Vedanst tra gli 
altri V Onini notia ina balla opeivita filftolato U Vergine. ) 
(I) Memorie per il Holbndo. 

(3) La chiesa di cui parliamo si vuole e^ii^fila in pro<isimilà di 
quella fabbrica sotterranea da noi chiamata la Piscina: nò io cono^^co 
argomenti che coatredicano una tal credenza. Avvertirò a<Ao uwx poter»- 
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La prima volta che trovo fatta men;jione di que- 
sta chiesa è sul iìmre del secolo VI, epcK^a nella 
quale per la invasione dei Longobardi, memorabile 
ahi troppo a causa delle strajxi , delle rovine e di tiin- 
te turpitudini che ovunque la accompagnarono, sem- 
bra che il detto tempio lasse sacrilegamente ^'uasto 
e profenato! In una pergamena infatti del 580, ve- 
duta e citata dalla commissione elie si costituì in Vol- 
terra per raccoghere le patrie memorie da servire al- 
la celebro opera del Bollando, un tal sacerdote Mino 
ci lasciò scritto che essendo rimasto infranto T altare 
di S. Pietro (^), ei ne salvò le sacre reliquie da sé 
ritenute per quelle del Plincipe degli Apostoli. Ecoo 
le parole del documento: — Isiae sunt .Reìiqmae Sa$^ 
cft Patri J^^oetoli prout credo quod im)enttm in 
tare fraeto SancHPeiriApoeloHegoprMtirMnmB,,, 
mmo DLXXX. (f) 

Ma il nMe ed €aUioo tempio di eòi pariiamo, 



si ammeUere ciò che sembra insinuare il Giachi , che questo secondo 
cdifizio di archilcllura elrusca od anteriore ()er < erto al tempi del no- 
stro pubblico cullo cristiano, fosse costruito per gli u&i della clu^ 
freBOBMinitft. Rtowli ttiwmtàom huno nea» imi di coatrovenia eb« 
la fiNÌM non era che un deposito d' acqua viva deetinata a dilaniar- 
si per tia di condotti a vari punii della ritta c segnatamente ai bagni 
che erano attorno nll' Ippodromo. (Vedasi nell'opera del Giachi pre- 
nominato — HaggM di Jiicercbe ecc, pag. 84 dell' Àppeadico, la Re- 
lazione chA nel 4580 fape della PUeina il Tolterrano aicUtetto Frnn- 
««aeo Copriani.) 

(1) ATTerta il laggilore che le chiose avevano in antico on solo 
altare. 

(2) Questa pergamena quasi corrosa dal tempo u scritta la carat- 
tere antico, era nel 4647 nella saevestia del duomo in «na casaetta 
d'avorio a belli intagli di figuro e tutta r^iena di reliquie che in al- 
tra carta memhr>niacca ivi stesso riposta, si asserivano date — »n rac- 
eomandigiam Operaio Saìirtne Mariae de Vulterris. — ( Mcmor. per il 
Bollando) Oggi e gran tempo che un Uni monumento è smarrito: e chi 
sa 80 per imperizia di alcuno di quei subalterni che disgraziatomeuto 
in certo opocliG regolarono a libito lo coae della nostra sacrestia. 



per tale lo caratterizza la tradizione (•), dovette esi- 
stere molti e molti anni prima che avvenisse questo 
fatto ; poiché non si può dubitare che la città di Vol- 
terra avesse p:ià la sua chiesa cattedrale nel secolo 
V. Gniziano ci ha convservato nel suo Decreto ima 
lettera ciie il santo pontetice Gelasio I, il (^uale go- 
vernò la cristianità dal 49;iì al 49G, diresse a Giusti- 
no aroifliaoQno ed a Faustino difensore deUa chiesa 
volterrana per ordinare alcuni provvedimenti relativi 
aUa amministrazione dei beni di lei (^): e dal tenore 
di questa Lettera ove si parla del vesoovo Eucarìstioo 
e della sua dueia già da tempo provvista di tedi 
e di possessioni e servita da un'ctoo ordinato e di- 
stinto per gradi di gararohia, ai par maniMo die 
fin d' aUora la rdigìone ddl Ydterrani non avea nulla 
a desiderare di quanto potesse ooconere alla pubUioa 
solennità da' suoi riti; e a torto si supporrebbe easer 
bastato a dò l' altro tempio denominato dalla Vergi- 
ne, poiché ci consta che esso era in antico una fab- 
brica augusta troppo per rappresentare la chiesa ma- 
trice di una città popdosa e quasi interamente cri- 
stiana. 

Io son d' avviso che non anderebbe gran cosa 
lungi dal vero chi ritenesse che la fondazione del no- 
stro antico Pietro abbia preceduto di qualche anno 
quella della chiesa di S. Maria: e che alla formazio- 
ne dei patrimonio di quella prima cattedrale e al suc- 
cessivo ordinamento dd suo clero non fossero estra- 
nd lo zelo e la cooperazione di un illustre Pontefice, 
asserto nostro concittadino, il celebre S. Leone ma- 
gno che governò la chiesa di Dio dal 440 al 461 ; 



(t) Memorio per il BolIuDdo. 

(2) Vedasi 1' Appendice al documouto I. 

(3) E aatichigsimu la tradizioue che alUibuisce a Vultcna la giuria 
di aver dato i calali a S. Leone Maguo ; ed olire ad essere erudìUBKft- 
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e al cui nome, ricordato con ossequio tutto speciale 
neg-li antichi monumenti della patria , dovè senza dub- 
bio connettersi la memoria eli qualclie segnalato be- 
neficio. 

L;i Chiesa di S. Pietro fra! tante), dopo i iruasti 
cui andò soggetta pei ladroneggi e le prolaimzioni per- 
pctraio dai Longobardi, (') fu presto restituita al Culto 
cristiano: e forse non più che venti e quattro «uni 
dopo il sofferto disastro, rivestita di nuova maestà, 
risuonò degl'inni di grazia porti dai lèdeli airAltU- 
flimo per una novella gloria concessa a Volterra, V 
Tanimeato del nostro ooiiciye Sabiniaiio al mpremo 
Trono pontificale (^).' 

Net difttto asBoliito di analoghe memoiie non pos- 
siamo aooeitare se fbsse proprio in sogli esordi del 

te sostenuta dai nttstri Compilatori dflUA Memorie per servirò all'opera 
del Bollando, la si può veder ricordata eziandio in alcuni cetmi storici 
soprrì il vescovo -S. Massimo edili in Torino dall' Abate Prof. Coi lo 
Ferreri nel 1861 , ove ò detto cho un Monaco della Novalesa , il quale 
ioetoe nel Seoolo Xm, «sMgna al preMtato Teaooro « per patria V^h 
Urrà in Toscana , per padre QuinziaHO uomo nobile • .piiirimù , * per 
frairìlo S. ì.rnnr (he salilo sulla Cattedra di S. Pietro, conseguì il 
soprannonu: di Magno. » A me si'mbreroMx' ( he r> spandere un po' di lu- 
ce sopra lo storico fondainenlu di questa credenza, dovesse essere sot- 
toposta ad un f»iti eritioo «samo qndla prora dodotta dagli aoticlrì sta- 
tuti volteitaDì , nei quali per deliberazione dd ConsigUo Comunale ai 
dichiara annualmente srtlmne un einrnn saCfO alla memoria del profato 
Poulefice; c che fosse per riuscir molto uUle il beo rintracciar la ra- 
giono di quella epigrafe in pietra 

mais ABTBUBIAR LUHBIf 

rhf^. dnpo l'altra commemorativo di S. Lino, si TSde apposta «ateriMK 
mento sul destro fianco della chiesa di S. Giusto. 

(1) Forse anche prima di questo tempo, ed in specie durante la do- 
minazione degU Ostrogoti , la detta Chiesa ebbe a subire ddle aacrile- 
gbe v iolazioni per parto di altri invasori. Lo farebbero eredere le guer- 
re e i poHtit i commovimenti che travagliarono la Città tra il V. ed il 
VI. serolri. ^f;i jioco 0 nulla di certo sappiamo a questo riguardo. 

{2) Subiniano , iiglio di Uouo , succcj>se a S. Gregorio Magno c go- 
-vèruft la Cblaaa dal I.* Sattante 604 al tS. FAbnio m. 



Dlgitlzed by Google 



17 



seoolo YIL che fh costruito presso il nostro Duomo di 
£L I^eiro quel magnifico Episcopio rammeniaio da 
quasi tutti gli Scriiiori di antichi fksti voltenam. L' ar- . 
chiiettura gra^e e munita per cui andava distìnto 

quel vasto edificio, persuaderebbe che esso fosse 
stato opera a])puiitu dei detti tempi nei quali le no- 
stre cittii, e le marittime in specie, essendo soggette 
a continue scorrerie di barbaresche masnade, volea 
previdenza che non fossero esposti a facile oflfesa gli 
asili della Religione e vi potessero trovare scampo le 
vite di coloro che riparavano alla di lei ombra. Chec- 
che sia di ciò, fii scritto ed insinuato per lo meno con 
troppa leggerezza che i nostri Vescovi si creassero 
quel luogo forte i^r sostenere contro del popolo relut- 
tante il loro civile dominio: poiché, oltre a non potersi 
provare nemmeno se essi ebbero alcuna ingerenza 
neUa costruàone del famoso Palasse di CasMo, ba- 
sta conoscere anche debobnente la patria storia per 
sapm che 1 pastori deUa chiesa volterraiia lo abita*- 
vano prima assai che le loro pacìfiche relaklbni con 
la città fossero al caso di esser turbate par ^atS&nùr 
se derivanti da titoli di signoria {^) . 

(I) Nel maggio 44 20, il nostro Vescovo Rogerìo ospitò comodamen- 
\e in questo Palazzo i! Pniitcrire r;iI!i-.to II. con dodici Cardinali . T Ai- 
oivoscovo Alto di Pisa , iiltri ciiKjue Vescovi e moltissimi addetti alla 
Corte Pontificia: c, quello che più sorpreude, con principesca sontuo- 
sità e Mixa ehe il facoltoso Prdato avesse bisogno di accettare ai^ien- 
ti, tappezzerie e mobili di alcuna sorta dalla Nobiltà ( ho olTerivasi a 
coadiuvarlo. (Emilio Vcì. Memorie dei Santi, dcUi- Reliquie ed tdtrt 
particoìnriLà di Volterra. MS. esislenlf nella pubblica Libreria. ) Lo- 
dovico Falconcini dice che il Santo i'adrc ebbe ad ammirare in un con 
la ganawakfc e aplendUana di Rogano — Palottt timdem, csbifurft- 
Mi» «— e kdoTÌaia qoasi sovrana cho — «0 Polnlio umlique aspicieba- 
tur. — fAntiquinsimae urbis VdalerrMOe JftalorÌM. T. L i|ib. 3.* MS. 
esistente nella pubblica Libreria.) 

(i) Coloro che sopra i dati della storia assegnano alla civile ^lurìsdi- 
ÙMM dai aoatri vaacovì l' origine più antica t "on la spingon più là del 
4464; 0 qnni «cri paatori elio anterionnanta alla detta epoca esercita» 
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Si trova pertanto che tra il VE e l' VIU secolo, 
il tempio di S. Pietro avea perduto U suo grado di 
chiesa matrice e che la cattedra dei nostri vescovi 
era stata trasfiarita in S, Maria. Quali imperiosi mo- 
tivi redamassero questa risohizione n(Hi è agevole de- 
terminarlo, chò non ne dicono affatto nulla i nostri 
cronografi; e noi non potremmo fermarci che a delle 
semplici congetture. Forse non ù improbabile che in- 
fluissero neir indicato teniporamento il sito irop])o np- 
p.'irtato e riposto del duomo primitivo e la convenienza 
di destinare per cattedrale ima chiesa di como- 
do accesso alla pubblica divozione. 11 fotto è che nel- 
1*800, quando i nostri canonici giurarono fetlclt;! a 
Carlo Magno che nel Febbraio di detto anno, si 1 Tro- 
vava a Volterra , (>) il giuramento fu prestato in San- 
ta Maria dol Collegio Capitolai^ di detta Cliiesa: e 
•non altrove che in essa fu custodito e venerato mai 
sempre, dopo l'S^O, il corpo dd Santo Eremita Ot- 
taviano, di coi ci lasciarono scritto i maggiori che 
dalla chiesa di là d' Era fii traslatato ih detto anno 
con sotenne pompa alla cattedrale. (>) 

Ma non per questo che il tempio di S. Pietro 
cessò di rappresentare la chiesa matrice, f\x chiuso 
aUa pietà dei fedeli o demolito. Noi lo troviam ram- 
mentato ccd titolo di basìlica i?) in una pergamena 

ron trn noi atti di temporale sovranità , o la cscrcitaiono sulle per«;one 
comprese nei loro particolari possessi , o a nome e vece degl' Impera- 
tori , duchi e marchesi che per i tempi lessero la Toscana. 
(1) Vedi al Gap. V. di queste niatUasioaì. 
(1) Le stene Gap. IH. Memorie su S. OttMitm Eremilla, 
(3) Si chiamavano cosi quei sani templi che erano internamento 
gpartiti a pallerie o navi per mez/o di vari ordini di colonne e servi- 
vaoo spcciulmenlc alla custodia delle reliquie dei martiri. La voce Ba" 
tifica da ^*i*lxn, che significa aji^ ai tameDto reale, eia mata peraltro 
già prima tra i geirtiU a denotare alconi maestosi edifìci costruiti a so- 
miglianza di templi doro conveniva il popolo per la preghiera e devo 

•A 
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deir anno 851, e precisamente in un diploma dell* im- 
peratore Lodovico II in data dei 2o Alaggio di detto 
anno, col quale il prelodato Monarca dando facoltà al 
nostro Vescovo Andrea li. d' istittiire in Volterra due 
fiere o mercati, stabilisce chu uno di essi debba esser 
tenuto vicino al duomo — ari fisficUalem beatae dei 
Genitìicis Mariae nbi heatus Ockwianifs corpore re- 
qteiescit, qtiod evenit media mense Ai< gusto — (') ,* e T al- 
tro — in Curie eimdetn Sedis (volaterranae) qtme dici^ 
tur Camporisae ad Basilìcam qitae est coiìstrttcta in ho- 
mrembeatìPetriApo8tolorufnPrincipis—-{i). Cliese tut- 
todò^ticm sembra acconcio a provare ohe la detta basi- 
lica iMe veramaote seHmta agli esercin del ouKo, 
non ne laamano tuttavia dabUo aleono e ii fotto del 
eomnio pontefloe Callisto n ohe con le stesse sue ma- 
ni la ebl)6 solemiemente consecrata nel USO insieme 
alla cattedrale e alla chiesa di S. Alessandro , ed il 
liceo donativo di moUe sacre reliquie, ché il genero- 
so Pontefice mviò esprasamente da Roma , perdiè ser- 
vissero a decorare la venerata basilica, e che ftirono 
collocate infatti dai Volterrani dentro l' altare di S. 
Pietro (3). 

Non voglio tacere che si trova fatta menziono di 
questo tempio nei nostri patrii Statuti del 1251 , i 

i prinripi 0 I rna^jistrali rendovntio niustizi.i : e i ('ristiani non fecero 
che adulUire una tale deDonuuazionc per lu chiese che iroiUvano la 
Sraodfoiilà e iMgoificeiiia di quelli. 

(1) Noti il leggitore 1* antica orìgine detto nostra fiera detta del' 
f Assunta. 

(2) Il <)i))loma è riprodotto per esteso dall' AminM itn m lln sua 
Opera — Veacovi di Fi9$<Ae, Volterra et d' Aresso — , e dal! Ugliclli 
nèU* IkMa taera — . 

(S) Qaeitl fatti che il leggitore troverà opfWftnnamente notati nel 
•egueote capitolo , sod riferiti sutr autorità di memorie irrefragabili da 
quasi tulli i noslri tenitori di cose patrie. Ponno vi dcr^i tra gli altri il 
Car* Emilio Fei e Lodovico Falconrini nelle già citato loro Opere; Ma- 
rio Giovannelli nella sua Croniitoria , il Provveditore Ranaeilo Maff«i 
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quali 1;^ dove (lisjMjii^^ono che non sia nettata a una 
certa classe di foresi l' area por costruirsi in città 
nn' abitazione , così si esprimono: — Potestas vel Con- 
snles tmemìtur dare nnìibet foretano ( sic ) spatium 
ffomns in piano Cast ri/ i in territorio Ecdesiae Sancti 
Pctri iiixta mtirum cicitatis volentibus acdifìcare do^ 
munì: de illis foì^ensibus dicimvs qui nondum assi^ 
éue ìuUntttvemmt Vtdterras — . (*) 

Sennonché, all'epoca di cui parHamo, il culto 
della noaira basilica areva forf?e perduto alquanto del 
suo antico splendore; poiché è indubitato che circa la 
metà del Secolo XIII. esisteTa in Volterra un'altra 
chiesa designata dal nomb del Princ^ àegì Apostoli; 
e sappiamo ehe la detta chiesa» quella medesóna as» ' 
nessa oggi al Consenratorìo di S. Retro, nel 1860 era 
distinta col titolo di Odlegiata e sernia da nn oorpo 
di Canonid Ciò renderebbe probabile ed» le refi» 
gìose solennità delF antico tem;^ Ibssero passate, al- 
meno in parte, a formare il culto del nuovo; ma non 
è (piojsta che una semplice congettura. 

ne* suoi itntittfì; ed altri «toriografi più moderni , i quali tutti ci hanno 

lasciato in i)roposilri doi raj?.qnaa;li molto mimiti ed interessanti. 

(1) Archivio pubblico. Statuti doi Comune di Volterra. Anno 4154. 
G. 7. Pirte n. %. ex. pig. 10. 

(Sy OiBcbi. Opera ciL PàHe n. jMg. 449. 

L' Archivio della chiesa priorìa di S. Pietro, or:<.'i in S. Agostino, 
po«5ciedc nn;i perir;» monn 'he mi fu presentata dal M.° R.«> Sip. Carlo 
(lori, pari 0(0 iiui itissimo della chio«n «te<?«n , ove si legfje che nel- 
1 OlLwbrc Oiovauoi degli Archjouni romano, priore della cano- 

nica di S. Pietro in Selci — conMerans fuod redditu» dk9M mute e»> 
noniea0 «raiU aito augmmtati quùi Pra^endarvm , . . mmtn$... mne 
praeiuditio aìionttn Cnnonicoutm in cn poterant rommode nufjtnrtUnri, — 
risolve d' istituire una nuova Probenda e depula Sor Lotto < lipprilano 
della calledralo allo opportune pratiche presso il vescovo iiainuccio. 
La detta chiesa di S. Pietro eontìottava ad essere collegiata ìael I45€, 
sebbene a qucst* epoa non fosse servila che da due soli Canonici, Ot- 
taviano d' Andrea e Pietro di Donalo , quest' ultimo rivestilo anche dH- 
r ulficio di Pievano di Palaia. (Arcbiv. della Curia Vescovile. Visiia 
Pastorale Ncroui pag. 444.) 
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Quando i VdteRaai Ad Ì4ì2f per atoto o&bbo 
l'orgoglio deHa Repubblioa fiorentiBa, fli travarono 

imposta la forza preponderante delle sue armi q 
dopo capitolata la resa della città a condizione che 
non le si recherebbe alcun danno, si videro attenuta la 
parola con quel memorando saccheggio che ingombrò 
dei carri delle nostre spoglie le strade tutte delia To- 
scana e qiu'llo perfino deil;i GaUia Cisalpina, in sugli 
ultimi del mese d'A<]rosfo, incontravansi nelle vicinan- 
te di Castello dei cittadini taciturni e confusi che ai 
gesti 9 agli sguardi nvelavano un interno cruccio a 
gnu fiitka compresso e V acerbità veramente sentita 
di mia inmieritata umiliazione. Era loro interdetto ap- 
preaaarà un ultima volta alla ohiesa di S, Pietro obdy 
derubata ogni rioeliem, priva de' suoi amdt, dopo 
le proftmarion! ohe vi ebber Gommesse i militi dèi Cqb«' 
te FedarigOy croUaya sotto i pHùettili delle nemìobe 
batteriel U Gomiuie di Fìsseùxe dlie Tokva aggiungere 
aUa vìdna fiirteiaa quel bastione, quadrato detto da 
ned Boeea nuova, nel eoi centfo è la torre del Mar 
sHo, per render libero il campo al giuoco deUe «ne 
artiglierie sopra la città sdejinosa di servitù, avea 
dato ordine che l;i nostra basilica o 1' attiguo cjiisco- 
pio fossero snianioUati : ed in breve quegli antichi e 
nobili monumenti della pietà dei nostri avi, non era- 
no che un ammasso di rovine! 

Si sa che nel luogo occupato dall' antica catte- 
drale i Volterrani eressero poco dopo un piccolo ora- 
torio cbe fiervl per molti-anni alle radunanze di una 

(I) Per chi non lo ricordasse, l'offesa consistè in questo^ che i 
Volterraid cnoidosi rimeasi di* arbitraio di Lorenzo dot Vedici m cor- 

tt diffOiHBW tra loro insorta per la loca/ione di alcune miniere d*!!-- 
Ime nella quale l' interesse del pubblico credevasi sacrificato , non 
"vollero poi stare a ciò clic il ciotte» l oron/o chho dcci-io. Qaeslo fatto 
colle sue deplorabili conseguenze e bciu&>auu narralo dai Dott. Gaspero 
Anidei nella im Opem dello FvrHfMmi da pag. 4M • 411. fidit. S.* 



diToia eongregs che intitolavasi daS^ Pietro (<): ma 
anche di questo edificio e della pia istituzione che vi 
(ìoriva tuttora nel 1(3-17, non ò rimasta jtiìi traccia. 

Vorrà saper qui il locriritore che cosa avvenne 
(li quelle preziose reliquie donate alla nostra antica 
basilica dal Pontefice Callisto. Restarono esse per hen 
(dnqne anni s('|)olte sotto gli avanzi del tonipio de- 
molito: i)oicliè, murate com'erano nel coriH) dell'alta- 
ne, nè l'oste nemica si addiede della loro esistenza, 
nè i pochi cittadini che (\o\)o un lasso di tre secoli e 
meszo» conoscevano dubbiamente per tradùcione il pre- 
eiao luogo del sacro deposito, avrebbero, pur volendo, 
avuto agio di salvarle. Kaoocmta il Fei {*) che nel Di-'* 
cambre 1477 un povero campagnuolo enendosi posto 
a frugare tra i mdari deUa bamlica, tentando se vi 
tese rimasta alcuna cosa di pregio, ad un t(»tto diè 
della marra in due cassette di legno ben diiuse: ed 
in qaàùo che si fii aocmio a romperne a fisrza i ser- 
rami, poiolìd ^ tardava di conoscere la sua fiirtuna, 
all'istante divenne cieco. Intese il campagnuolo che 
Iddio lo puniva del suo ardire profano; e fattosi gui- 
dar senza indugio alla catt«.'drale , colà genuflesso di- 
nnnzi all' aitar maggiore depositò le due arche con le 
quali i sacerdoti, per divina ispirazione, avendogli 
tocxjiiti gli occhi, riottenne la vista. Gli sconosciuti te- 
sori ei'auo ai»punto lo preziose reli(]uie che mandò a 
Volterra da Roma Callisto II! Così fu lotto sopra le 
annesse memorie, tostochò vennero ajx'rti: e (hnlici 
prodigi operati in virtù di essi dal Dicembre del pre- 
citato anno, al successivo Gennaio, resero altamente 
solenne questo felice ritro^'a mento. 

Nel 1480, il cardinal Francesco Soderìni, allora 
vescovo di Volterra, trasferì con gran pompa le pre» 

(i) .Memorie p^r il Bollando, 
(f) Vemorie altra rolla eitàte. 
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nomtnaie reliquie nélla chiesa nuova di S. Pietro: e 

quivi, prima all' aitar mai-giure, jnù tardi a un al- 
tare di destra dedicato a S. Sebastlniio e detto poi piil 
comunemente degli Innocenti lunmo custodite fino 
al 1811, nel qua! anno passarono ad essere venerale 
nella chiesa di S. Agostino, ove si trovano adesso (^). 

CAPITOLO II. 

GATTtDBAUS ODIBIINA B SUA DBSCniXIONK. 

Dove oggi è la cattedrale di VoUerra fa già una 
chiesa di forma quadrata , d' ampiezza non molto no- 
tevcrfd, eretta dalla pietà dai maggiori ad onore di Ma- 
ria AuBnta in Cielo. 

Non è oonoorde il parere dei nostri soriitorì di 
4XMB patine interno all' epoca in coi questa chiesa po- 
tè essere edìfioata: ma ta qualdie credito V opinione 
molti che la rìferìaoono ai tempi del pontefice S. 
Sirìdo e dell'imperatore Teodosio 1. e precisamoote 
air anno di nostro Sakite 390 (3). 

(1) Fu chiamalo rog'i dopo che il nostro Daniello Ricciarelli . verso 
•il 4550, lo ebbe decorato per propria devozione di quel suo celebre di- 
pinto che esprime la Strage dei SS. Innocenti , lavoro che figura oggi 
nella Galleria di Firenze ; e fu allora che vi vfiiiioro traslocale le sanie 
roìiquie di cui parliamo. Usavasi nel dì 28 Direnihro di benedir con 
quelle i fedeli toccando la fronte di ciascheduno con la piccola aro|l 
che le conteneva; e bì narra di molti prodigi c favori per esse otte- 
nuti. Sappiamo anzi che la tavola stessa di Daniello sarebbe rimasta 
distratta a eanaa di un incendio che investi V altare sa cui fìgurava, 
se le 6ammo non si fiKHcro miracolosamente arrestate dinanzi al depo- 
silo delle sacro reliquie. Cosi nelle sue Memoru il Fei, contempora- 
neo air avveuinienlo. * 

(t> Chi fosse vago di conoscer l'elenco delle suddette Reliquie, 
uUve a leggere la più volle citata Opera dei Compilatori delle Memo- 
rie por il HdUando . potrebbe consultare gli Atti delia Visita Pastorale 
Sfondr;i!i alla piìgina 51 c se,micnti. 

(3) Cosi anche una Relazione compiiulu nel I7i» a cura del Capi- 
tal» dai RB> Sigg. Canonici Lodovico Cafiweoei» Giovami Ifaffei e 
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NelP asflohilo cttftrfAo di storici dooomenti resta 

difficile determinare dietro 1* unica guida dell* indiizio- 
lui in qual' ejxK'a V nmì\ im\\Ào che dicevasi di San- 
la Maria cominciò a subire quelle riforme che dalla 
sua originaria semplicità tolsero ad avanzarlo all' at- 
tuale decoix). Avvi ragione di ritenere che fosse nota- 
bilmente ampliato ed abbellito circa V 801 , y)erchè 
l' imperatore Carlo Magno che vi ricevè in persona il 
giuramento di fedeltà dei Canonici, dette in tale oc- 
. correnza delle speciali disposizioni a questo riguardo (<): 
e vi ha chi aseorifice che naUa loro di vota ])iotà e nel 
Joro atoccameiito ai Pastori della Sedo volterrana, 
concorsero ad accrescere lo splendore di questo tendr 
pio Lodovico ii Pio 6 Lotario Ma noi troviamo 
ohe prima ancora che regnasse Cario Magno (vuoisi 
oommMuoaiite tva ii.VIL e l'YIIL 8eook>.) Im étàam 
^ Suéa Mima che aveva aggiunto a questo suo tin- 
tolo anobe Taltro di S. Giusto, era sueoedula all' an- 
tica tesilica di & Pi0teo in CatkUo nella qualifica di 
cattedrale, ed aveva atti^ una canonica per la ro- 
sideny^a del Capitolo (^): lo che induce a credere che 
molto anteriori siano le prime opere di ampliazione 
che dovettero necessariamente occorrere alia detta 
chiesa. 

La prima volta ohe rovistando le patrie memorie 
vian &tto di riconoscere con qualche fondamento un 

Francesco Incontri , per essere presentata ■ Mons. Vosrovo Pandolfini. 
Si può consultare tra le altre copie quella eststente nella pubblica li- 
tireria al T. II di alcuni M. S. Medico-{itici donati dal Dott. Luigi Ioli. 

(1) Mem. per il Bollando. 

(I) JUésiom dd Vm procit. , 

(3) Si è incerti se la detta canonica esistesse nelF attuai crociala 

del duomo a ripiano del presltiferio , o in quell' area ove «gt^i è la 
cappella della Vergine Maria. Questa seconda opinione peraltro sembra 
meglio soslcnibde. Si veda in questo capitolo quanto «i narra dcflt Chìe- 
■a baltenmle di S. Giofamt. 
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periodo in cui i Volterrani dettero opera forse la più 
valutabile fino allora clie qualimque altra mai, ad ac- 
crescere la divota maestà della loro cattedrale, è al 
principio del Secolo X , epoca in cui venne compresa 
nel corpo di questo tempio V antica residenza dei ca- 
nonici di Santa Maria, per cui essi passarono a con- 
vivere in quella tattoggi esistente^ eckficata per il Ca- 
pitolo di a Ottaviano (<). 

Dopo qnesio tempo, prima che la cattedrale di 
Volterra ricevesse dai cittadini altre più splendide 
prove M loro solo per il decoro ddla Casa di Dio, 
Tenne resa più insigne in grazia dì nn aYTenimenlo 
9Ì tutto d^gno di spedai ricordanza: quello di essere 
consacrata daDe stesse mani di nn Sommo Pdnlefloo. 

Nessuno ignora come nel 1119, correndo un' epo- 
ca di Ysra mortitoMione per la eattolioa Chiesa, ym^ 
ne detto a Pontefice in Chmy il pio e sapìeniMiBO 
arcivescovo Guido, figliuolo di Guglielmo il grande, 
Conte di Borgogna e congiunio per parentela c-oi pri- 
mi Monarchi d' Europa. Quando questo Pontefìa? , che 
assunse il nome di Callisto IT., entrò nel 1120 in Ita- 
lia per trasferirsi a Roma, il di lui passaggio fu un 
vero trionfo. Traversò la Toscana tra le ovazioni dei 
popoli e delle soldatesche che riserrandosi dietro a lui 
si confondevan con quelle degli altri stati; e oiunto a 
fisa, il nostro iresoovo Eogerio fa colà a supplicarlo 
die volesse compiacersi di visitar Volterra. 

Non tornerà discaro ai miei leggitori che io nt^ 
mot, quanto ci narra in proposito l'erudito prowe- 
^re Rafifaelio Ma£fei in un'opera da sò compilata 
circa il l660 sui documenti per la maggior partd rao- 



(I) Fu esso un corpo di cnnonici istitaito in onore di detto Snnlo 
per servire alla caUedraie insieme col preeenteMe Capitolo di Sant» 
Mnria. 



colti (i;illa intelligente operosità del noto scrittore Our-* 
^io Inghiranii. (0 

« Con umilissimo preci ( Roppi-io ) supplicò Sua 
Santità a (io^niarsi di jiassar \)CT \'olt('iTa, (limostran- 
doli quella essere \m' lui la strada più breve: ed Ales- 
sandro li. r anno l(Ki2, et Urbano II. V anno KKM 
s' erano ancor essi compiaciuti di tarla per honorare 
quei popoli colla presenza loro. E di ciò e^W tantopià 
instantemente lo pregava quantochè la città ayefva bi- 
sogno della sua patema misericordia per ristoro deDe 
passate calamità e per i disordini proceduti dalla ces- 
sione fiotta da Euoaristio (*) al marefaese Currado, il 
quale tuttavia ne teneva il dominio. A qpieste preci 
condiscese il Imon Pontefice, il che intesosi in Volter- 
ra» fii deliberato di riceverlo con ogni maggior dimo- 
«trazione d' allegressa e d' ossequio. Fu dunque prima 
•incontrato a' confini da (Hulio di Ooterìo Gotti con 
tutte le-mili2ie a piedi et a cavallo; poscia dal Senato 
con tutto il popolo molto lontano dalla dttà, e poco 
dopo da tutto il clero in processione accompagnato 
alla cattedrale, qui^vi discese e fece orazione e quindi 
l'u condotto al i)alazzo episcopale con tutta la sua Cor-^ 
te e comitiva, nella quale erano dodici Cardinali, Atto 
Arcivescovo di Pisa e cinque Vescovi senza 1' altre j^en- 
ti quasi innmnerabili di minor conto e di sermio, pei 
quali tutti fu nel medesimo palazzo onorata e comoda 
habitazione per lo spazio di dodici giorni che il Papa 
vi dimorò »... 

« Venuto il di 13 Maggio, dopo avere il Pontefi- 

(ij Cut/io (]' In;;)iir;iino loghirami iavenUr» de' rinomati ScaritU 
visse dal 1614 ul tbol. 

(I) Qot il Maffeì parla secondo un errore cronologico riguardante 

la serie dei Vescovi , nel quale iDcorsero tra g^i altri per difetto di do- 

cnmcDfi r Ammirntr» »■ 1" righelli: c che vonne npprc<!so rorr(»lU) dagli 
storiri più moderni coli' assegnare ad Eucarisiio la precisa epoca dei 
suo episcopato. 
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0(3 cantato nella cattedrale la messa solenne, (loi|ò al- 
la niodesima una ricca paratura dì broccato d' oro ed 
una mitria tutta coperta di porle e di pici re preziose, 
le quali ancora ne la s,iLMvstia della mr'drsima basi- 
lica si conservano, come ancora gli donò una Testa 
oro, entrovi la maggior parte del Aero capo del 
glorioso S. Vittore mauritano, e nella base di essa 
non poca quantìtA di ossa del medesimo: e però in* 
tal giorno si celebra in Volterra la festa di esso Santo 
Martire, da tutto il popolo volterrano alla presenza del 
medesimo Pontefice eletto e con pabblico decreto di- 
eliìaraio Avvocato e Proiettore della chiesa Volterra* 
na. Haveva Callisto portata dalla chiesa di Milano 
questa preziosa reliquia et havendone, come si è detto, 
&tto dono alla città di Volterra, è poi stata sempre 
tenuta in grandissima reverenza e venerazione. Il dì 
20 poi del medesimo mese il Pontefice con grandissi- 
ma pómpa e con 1* assistenza dei sopraddetti Cardi- 
nali e Vescovi e molti Abbati, consacrò Li cattedrale 
in onore della SS. Vergine Madre di Dio, del Legno 
Sacrosanto della Croce , di S. Giusto vescovo e di tutti 
i Santi, concedendo perpetua Indulgenza nel giorno 
anniversario di essa consacrazione e per tutta l'ot- 
tava. »... (') 

« 11 Pontefice dopo dodici giorni cbe in Volterra 
era dimorato , s' incamminò alla volta di Roma molto 
ben soddis&tto delia divozione dei ^^olterrani e degli 
honori ricevuti. Fu accompagnato fino alla deetruUa 
Roselle e di quivi gionto felicemente a Roma, mandò 
a' Volterrani molte sante reliquie da collocarsi nella 

(I) Qaeafa lodirigenza di giorni venli por r ia^cuno dei giorni suin- 
dicati fa conrf"j«:n ron rjuclla holin ^olitn aHiggei-si al duomo fuor delln 
|M»rta di Piazza in ogni nnnivcrsario della Sacra. (Yedansi i docu* 
menti IV e V dell' appendice. ) 



chiesa di S. Pietro (>): e tra le altre akvm finisti delia 

Corona di Spine di N. S; un nodello del piede di S. 
Pietro Apostolo e parte di im osso di S. Paolo, le 
qUcili relicjuie furono illustrate e magj]riormento auto- 
rizzate mediante dodici segnalati miracoli successi in 
un istesso giorno, come racconta Marsilio Ficino (*). 
Mandò ancora in dono alla medesima chiesa molti 
cor])i dei Santi Innocenti , la metà del corjK) di S. 
Taddeo Apostolo e molti vasi di vetro pieni di san- 
gue di Martiri, le quali reli(jui6 furono con grande 
aUegrazza e devozione rìcevute dai Volterrani e ri- 
poste nell' aitar maggiore della detta antica chiesa di 
& Pietro. » 

€ Ydse ancora onorare Guido Gotti) quello et» 
tu capo dell' incontro &ttoli a' confini^ dandoU per pri- 
▼IlegH) a lui e ma successori et al pià -vecchio di essa 
&miglia de' Gotti T onofeTolessa di rìoeyere i Yesco- 
7i la prima volta che arrivano a pigliare solennemente 
il possesso del vescovadoy come si d poi sempre os- 
servato in simili occasioni, quando è piaciuto ai Ve- 
scovi di fai*e la loro entrata s(jlenne. » (4) 

Air epoca peraltro della consacrazione eseguita 
dal pontefice Callisto, il nostro duomo era sempre 
alquanto angusto ed irregolare, (5) e non presentava 
la forma che ha oggi. Fu nel 1254 che i Volterrani 

(1) S* intondt deOa basilica di S. Pialro, a qnéll*6|ioca tattora 

«Biiiteote iu Castello. 

(2) TI„'oìog. Platon. Lib. XVllI. Gap. 9. 

(3) Detto pili comunemcnto S. Giuda, le cui sacro ossa infaKi, 
insieme con quelle dell' Apostolo S. Simone , esislono iu quantità ussai 
MiaUfl Dalla chiesa di S. Agoatino. 

(4; Maffai BaffiiaUo ( laniere j Annali di Volterra dal Secolo XI fi- 
no alla metà del Secolo XIV. M. S. csist. nf-lla pubblica libreria. Que- 
sto dotto scrittore Tnaiicato ai vivi m i 1672, ci la>;( io tra gli ailri pre- 
gevoli lavori un TralUto sulla natura dai Sali di Volterra, 

(9; Vasari. Vita di NkM Pisoiia. 
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chiamarono ad abbellirlo il famoso architetto Niccola 
Pisano che lo ridusse alle dimensioni attuali e lo sparti 
in tre navi terminate a croce latina. Successivamente 
nel 1508, i sì^g. Nello inghirarai e Falconcino Falcon- 
cini Conservatori laici della sacrestia, fecero demolire 
e riammodemare tutti ^di Altari e Cappelle allora esi- 
stenti in cattedrale (') :e piìitardi, a cominciare dal 1580, 
col favore del granduca Francesco de* Medici , il nostro 
vescovo e concittadino Guido Serguidi, insieme col re- 
ligioso suo popolo accrehhe la maestà del duomo con 
altre opere di abbellimento, tra cui quella ricca sof- 
fitta che vi si vede oggi {^) . 

Rammentano questa impresa i tre stemmi Me» 
dioeo, dei Serguidi e Comunale, che fìomo fronte sui- 
V arco del presbiterio, e 1' epigrafi che si leggono alle 
due estremità della inapalcatora della nave maggiore, 
r una delle. quali a ripiombo della gradinata ha queste 
parole:- 

BEUOIONE MAOl^ DI7CI8 
VIOILANTU PA8T0RIS 

CONCORDIA CrVIUM 

L' altra, presso V orcìiio situato sopra la porta prin- 
cipale (3), è coà concepita: 

(4) Il Libro 16 delle Dolibrmzioni Cnpilolari , sotto di 18 Marzo 
del suddetto anno, contiene la tecoità concessa ai Gonaerraiori di eaa- 
gvire la indicata opera. 

Pooo éoipo dibe la caitodnle mi mtuxo aell* angolo ealeriM clw 
gMDda oggi la HnMtUtt iétt» JfiamoonKa. ohm rileva* ddia 
gaento epigrafe in marmo ivi eoUooila: 

ANGIiLt'S ilir. VETUSTATR I.ABKNS Rx TKSTAXBItTO JtAail UÀWWMl ftr- 
TBIAE CILTOIIIS BE5TITUTUS EST AMA'O MOXXXVIII. 

(2) Quesi' opera era stata già enggerìta al Teeoaro dal granduca 
Cosimo 1 ohe vomimIo a Tallasia arava veduto da aè nedaMoo i bise- 

gai della cattedrale. 

(3) Il diametro di que.st' occhio misurato nella sua luce, ossi;^ sen- 
ta tener conto di ciò che chiamasi lo sguancio, c B. 5 e iji circa, il 
che dà QD perìmetro di B. 46,76. pari a M. 9,78. 
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VOUTERRAÌfOltim 
REUGE06A 
UBBRàLITATB 
MDLXXX . 

U disegno di tal lavoro, la cui esecuzione impor- 
tò la spesa di circa quattordicimila scudi (0, ^i deve 
all'abile architetto volterrano Francesco Capriani, detto 
eziandio Francesco da Volterra (^), il quale appose il 
proprio stemma in una delle colonne delle navate (a)! 
Gl'intagli sono per la maggior parte di Lodomco Car^ 
deaini ainlato da Pietro dd Serra per i lavori di tor- 
nio: e la doratura è di Ftdtfio di Andrea Tacci da S. 
Gimignano, che insieme con Maestro Martino di R- 
renze 1' ebbe compita nel lOOl, come apparisce dalla 
memoria che collocò cjrli stesso nella cornice della se- 
cx)nda epi<rrafe prcciiat.'i. 

Prcstjiiia la soffitta scolpiti a mezzo rilievo e col- 
locati in vari scomiìartimenti otto busti di Santi pro- 
tettori (lolla Città, lavorati da Iacopo Paolìììi di Ca- 
stelfìorentinoy sei dei quali nella maggior nave e due 

(1) Ginchi. SaQqio di Hicrirhc ce. Parte II. pag. 490. 

Furon comprese in detta somma Lire toscane 4015 ricavate dalUi 
vendita di tanta coednigUa che era in un baBtimentò naufragalo rim- 
petto a Rosìgnuno nel 4580, e i cui podroni essendo annegali, il Sonn 
mo ponte fu 0 Grcpnrio XIH. ordinò ( lic lo loro proprirtà fo'S'^rro attri- 
buite ai luof;lii pii. (Archiv. della (luna Vescovile. Libro d'Entrala 
ed Uscita per % lavori della SofiUa del Duomo) pa^. 29. 

(2) Questo Architetto insieme con an suo servo muratore, /oeojie 
Lombardo, venne esfiressamente da Roma K 1% Ha^o 1684 per diri- 
gere i lavori (lolla sofTitt^i , e andò ad abitare in Via S» FtiUe presao 
suo fratello Antonio detto Pugnino , al qaalo 1' anuninistmzione del- 
V opera della cattedrale pagava Lire 56 al mese per alloggio, vitto e 
biancheria. Più tardi il Capriani fece venire de Roma an ano nipote di 
nome Giovanni, e aneca prese quartiere nelle atanxe dell'Opera. Quan- 
do al tenniae del lavoro, e preciso ni tute ai 13 Settembre del suddetto 
anno, Franrcsco tornò a Roma, si ebbe in re2;alo N.° fi cucchiai d'ar- 
gento 0 libbre 28 di lorma^gio mancino. (Arcluviu delia Curia Vesco- 
vile, Libro precitato, pag. 6 1. 81 ed 85.) - 

(3) Ivi pag. 89. 
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nella crociata. Si veggono in questa a pooa diatansa 
da un grande ovale entro cui è scolpita un' immaginfl 

di Maria Vergine assunta in Cielo , i busti di S. Vii- * 
tore 0 di S. Ottaviano, il primo dalla parte tlella cap-- 
I>ella (li S. Paulo. 1' altro da quella del SS. Sacramen- 
to. Figurano nella navata maggiore il busto del pon- 
tefice S. Lino verso il presbiterio, quello di S. Cle- 
mente in prossimità della porta : e attorno ad im altro 
ovale che centra la soffitta e dove è il simbolo dello 
Spirito Santo, sono collocati nella parte suj)eriore i due 
busti dei Santi Vescovi Giusto ed Ugo, nella inferiore 
quelli delle Sante Vergini e Mai-tiri Attinia e Grecinìana. 

Una consimile impalcatura lavorata a belli inta- 
gli,- quantunque non messi a oro, e decorata delle 
armi gentilizie -delle &miglie e degli stemmi di alcune 
corporazioni ohe concoraero alla spesa di queste opere 
d^ ornamento tu pur costruita neDa detta epoca in 
ambedue le navi laterali. Fu edificato a tergo dell' ai- 
tar maggiore il coro, esistito fin allora in un recinto 
ohe occupava la navata di mezzo, appena sceso il pre- 



ci) Quando nei 4842 furoo demolite le soffitte delle navi laterali 
(parte de' cut avanzi ai trovaoo adeaao ia un dei loggiati ai^triori datta 
canonica ) le dette anni tutte intaglio del Pariòti Tennero copiate al 
di «opra degli archi dalla navata di meBO\Coino si vedono oggi, o ad 
osserTarlc in giro, cominciando dal primo arco di deatm a aeandere dal 
presbiterio, corrispondono ai oomi seguenti. 

I Incontri e Fei 41 Ipcootii 

% La Fraternità ili Idem 

3 Verani 13 Parissi 

4 Babbi l i Guarnacci 

fi Lisci <•') I Bava (ad onore di S. Berbera) 

6 Gabbretaui <6 Lettini 

7 LI atean (ad onore di S. Orsola) <7 Ingliiranii 
g ìlalespioi 48 Minucri . 
«ì La Fnitomita 40 Guidi 

10 M;itTi'i 20 Vinta 

Cosi SI legj^e ud già citalo Libro di EnlraUt e d'L »cilu p^r i lat o- 
ri deUa tofiUa a pag. 70 e 78, ove i dne etemmi ohe in quatto quadro 
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sbiterio (4): o da Lmurio Mieeiarelk, nipote del ce- 
kliro BajàiallOy Tennero lavorati a stucco e fregiati de- 
gli stemmi di varie oorporaasioni e famiglie oUatrìci (1) 
i capitelli d' ordine ooiìnto, cbe adornano le colonne e 
die ftffono dal medeaimo Leonardo messi a oro (^). 

Nuovi lavori s' ininq^resero infine a restauro ed 
ornamento della cattedrale nel 1S42, quando il 



cormpondoDo ai numeri S e 9, sono iudicali con le parole « dua tteUc 
jMr te compagni» • s ino dai due MwU Gabbretni è notato eoi nooM 
di « ima S, Ortola » potrooa di qudla fanui^; e lo stemma dì nu- 
mero 45, che in soctania è rtrme Bara, 6 chiamato « «■« S, Aorftmi 

ftr li bavosi. » 

(1) Che questa fosse 1' aniioa lùtuazione del coro lo abbiamo dalla 
visita pastorale di Ifonaig. Nerooi dell* anno 4454, ove si legge cbe il 
detto Vescovo « Ftsitavil Ckorvai . . . quod ut in audio * . . Eccìe- 

skM ■» (pag. 407). E sappiamo inoltre che in coro si tumulavano i Cano- 
nici ( Archiv. Capii. Delib. I-ib. pag. f5. 4.) il cui s*>polcro è stato 
sempre fino agli ultimi tempi in quel sito della nave di mozzo, oggi in 
prossimità degli ultimi gradini del presbiterio. £ ricordata quivi questa 
sepoltora sopca nna marmetta del pavimento, inferiormente aDa qeale 
sono anche notati gli antichi sepolcri Inghirami, Visdomioi e dei Cap- 
pellani. I corpi dei Vescovi erano deposti in una tomlui praticata a qaalobe 
distanza dai gradini dell' aitar priiK ip.ilo, nel centro della crociata. 

(I) Ad osservar questi stemmi culi' ordine istesso praticalo per gli 
altri testé daaerftli» ma rifaoandmi banal dalla mom cotenna che è al- 
la gradinata per eni ai scende alla nave detto del Rosario e terminali- 
do air altra mesca oolonna opposta, si hanno i tegnenti nomi. 

4 Municipio t3 loconlri (Sig. Elisabetta) * 

% Idem 44 Idem 

3 Incontri {fMoHf) e Fei 45 Gapriani (P Aichitalto) 

4 Migliori (HarceUo) 46 Guamacci e Fei 

5 Tani 17 lÀ storsi 

6 ScrmoUi 4 8 Inghirami 

7 Gotti 49 Lisci 

8 Gabbretani SO Falconcini e Inghirami 

9 Gotti 11 Minacci 

40 MarcHcalchi (Sebas.) e Bonamici SS Vinta 

41 Compagnia del SSjno Nome 23 Municipio 
4S La stessa 24 Idem 

(3) Isòro 1^ BtdrtOa e Vaoila ptr i taoori dsKa &o^ia pag. 89. 
It^ora m (piai* epoca i detti capitelli venisiaro awoaaaìTafflenta 
indràaacati. 
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vescovo e concittadino Mi^ns. Giuseppe Gaetano In- 
contri di benedetta memoria , sul disegno del volterra- 
no architetto Sìg. Aristodemo Solaini fè costruire a 
proprie spese il presbiterio di marmo con la gradinata 
per cui vi si ascende: c con le oblazioni del popolo 
vennero sostituite le ambrofjctte al vecchio smalto del 
pavimento, e alle guaste soffitte delle navi laterali le 
volte, dipinte dal ùmenìtàDO Qmtam Oori. In questa 
Bt awa oooomnza si rinnnoraroiio anche le basi afle 
eoknme, le qoftM per esser composte di moli di pietra 
oonmiesse eoii poca regolarità e proporzione, hmoo 
.alquanto comtte e ooperfte quindi di una scagliola che 
finge il granito rosso orientale: e 'vennero pur rin->. 
nnovate al primario ingresso della chiesa le pile per 
> r acqua santa che portano incise nel piede le iniziali 
del nome del già ricordato Mona, vescovo iMutH , 
doQjttore. 

Gettato questo sguardo sopra la fondazione e i 
sOMessivì ampliamenti del nostro duomo ^ dobbiamo 
osservarne più da vicino le specialità. ' 

Il forestiere die si fa a visitare la chiesa catte- 
drale di Volterra , sia che la riguardi all' esterno o al- 
l' interno, vi scorge un' architettura di stile tutto ro- 
mano. Questo carattere è nella fronte, che modesta e 
grave ad un tempo, è volta, giusta il costume prefe- 
rito in antico , all' occaso. Al suo principale inn^resso 
di solida struttura é tutto di marmo, due bianche co- 
lonne sorreggono 1' architrave, e sa di esse ^ girato 
un arco di finissimo lavoro in bella armonia con vari 
ornati di commesso a marmi bianchì e scuri che cam- 
peggialo neUa interposta lunetta. È sormoatatQ V arco 
da nna fiueia rissiieiita die sieongranga nella eofwia 
ad una oomloey la quale misura da banda a banda tutta 
la largheusa del tenqùo: e ai Iati di questo prp^etio 
e proprio sttfie due linaa che ricorrono eon gl' interni 

3 
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colonnati, sorgon da terra doe oosloìoni o pilastri che 
si addóssano alla tusdata fino alla saa sonunità, e quivi 

fianchegjriano una mostra di galleria ad arcate sop- 
rette da otto piccole colonne, che digradano in guisa 
da formare un frontone ad angolo ottuso. Poco più 
basso dal piano di questa mostra sei archi a manca 
ed altrettanti a diritta fon bordo al tetto delle navi 
laterali, seguendone la inclinazione ('): e alcune fine- 
stre di forma circolare, orlato a larghe comici com- 
messe di marmi bianchi e neri rifiniscono ocm. beli' or- 
dine la decorosa prospettiva. 

Si leggono nella facciata diverse epigrafi > due 

(I) Tinto la cornice del tatto della nave madore » quanto quella 
pia bMM, delle navi laterali sono rioorae in piano per tolto 1* auMlo 

esterno della fabbrica da questo ornamento di archi cho non rìirifta eo- 
Die dovrebbe, a caii-;a deali cdifizi contigui alla chiesa : ma Io si può 
vedere assai bene dal loggiato delia canonica, dalia chiostra del palaz- 
ao comnoale, nonché da am ternata ehe è in qneato atesao palano 
nel qnartiere d* aaliea teridenaa dei Firiari a gnarda Ja marina. 

L'esterna fabbrica del duomo là dove. ha l'accesso dalla parte di 
Piazza, olTrc dello particolarità che mi sembrano degne di nota. (Julvi 
sul muro del Coro è scolpita in pietra ana targa con sei scudetti di- 
a|Hati a piiainide capovolta che paò ritaneiai per amo IMioea , aobv 
bene eomigli molto quella dell* antica casa Ttfmotttti, DiIP altro lato 
dello stesso angolo, sporge commesso col Bugnato del muro un pezzo di 
fregio con sua cornice , tutto lavoralo a fogliami in rilievo e con in 
mezzo UDO stemma che io credo dei Belforti; nel che ò da scorgere un 
avanao di qadohe bei moonmonto demolito. Vadan poi aoUoeila per 
chiavo dell* arco alla porta d* ingreaao mia bom di marmo dove è aooU 
pito on drago o altro animale rampante, sotto di cui in carattere gotico 
è incisa 1' epigrafe mortuaria di un tal Giovanni di Pino De' Bossi, che 
era Capitano a Volterra nel 4309. £ in questa bozza si ieggon tutto- 
ra aaeai hmio le parole « In attema ìmH poca . . . Icamm d. PM de 
mftfia • 0 la data hccozzxi. cho aembra quella della di lai morte . ' 
Parlando io di questa memoria, non Mpret COme qui trasportata, col- 
r erudito Sig. bcopo Iiighirami, ei mi avvertiva cho il Capitano dc'Rot- 
9i avendo avuta una iìglia di nome Bandecca maritata a Bocchino dui 
cekbre Oltaeiano Belforti, noo era irragionevole il sopporre che il detto 
acmi fiMM morto in VoUent o per aver quivi fa» veoohioaa alÉbìIi» 
te il «w éoBÈùtìS», 0 por a m o r viai recalo « rìvvfloro la fiftlin. 



I 



Digitized by Google 



te 

delle quali «co collocate sotto quegli archi cho fian- 
cheggiano Tornato della porta* L'ima a destra del 
riguardante è dell' appresso tenore: 

lULIUS m. PONT. MAX. mBI HUIC A GHRISTI 
RBSURRBCnOMB VSQUB AD EIUS ASCENSIQNBM lUBI- 
LBUM O019CB8Srr QUO TEMPORE CDNCTI TOLATERRANI 
ET HUIUS DI0ECB8I8 FOPUU AO EXTRA MmUlU OC- 

8TIMGTU nrvnnTATis pbrmoti templum hoc cab- 

• TBRAQUB AB IPSO P<MfnFlCB OONSITTOTA 8UPPLICES 

DEOQ. DONA FERENTES CERTATIM PETIERE FFA UT 
TALIS CONVENTUS NXISQUAM SIT VISUS EX QUO DI- 
ONUM FUIT TANTAM FIDEM RELIGIONEMQUE MEMORIAE 
MANDARE AN. MDLL COSMO MED. FL. DUCE IMPERANTE. 

L' altra a sinistra è cosi concepita: 

AD HANC. AEDEM lUBlLEI CAUSA A GREGOlilO XIII. 
IN SEX MENSES CONCESSI AMPLIUS XXVCIO DIOECKSA- 
MORUM VENERUNT QUI OMNES ET VOLATERR. UBB- ' 

RALi Hosprno Aocwn et salutari bucbaristia a 

OVnnONE SBR0UIDIO EPO CUIQUB PORRECTA REFBCTI 
FUERE CIODLXVI. PRAN. MED. OOSm F. ETRURIAE • 
MAONO DOGE. 



£ sulla medesima banda, a ripiombò dell' oodùo 
della nave laterale, n ha la seguente memoria: 

PAULUS MAF1SUS EQUES HANC TEMPLI RUENTBM 

PARTEM OB SUMMAM IM THEOTOCUM (') VENERATIO- 
NEM CUI TEMPLUM EST DICATUM RESARCIVIT AN. SAL. 
MDXXXVIlI. 



(i) Yale Madre di Dio, 
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Nò è da passare inosservata un' altra iscrizione 
clic si leggo vicino al pietrame che adorna esterna- 
mente la porta della chiesa della Vergine Maria e 
elle ricorda il pio e benemerito UeUo Spera con queste 
scmpUci parola: 

MAoisTRi lùAimi» munt anau mvdìcì exam 

0$8A UCENT. Otm ANNO MODCXX. 

TVs erano firn lo ports oha'Sr «privano in aatioo 
nella fironte del nosi»^ duomo: a aaU^eao io non co- 
nosca memorie che di no oonvlimaor mi pof' ra* 
gìoQOTole il dednrìo da <fM», portìooiaola ehe^oostniita 
chi «a da <)aanio tempo , mostreggia a sinistra della 
feociata, e che per legge di simmetrìa , dovette avere 
la sua corrispondente dall* altro lato. Non credo anzi 
improbabile che le tracco di questa terza porta restas- 
sero cancellate alla occasione, di quei nsarcimonti fatti 
eseguire da Paolo Maffei nel 1538 sul muro della nave 
destra, conforme ricorda la scritta poco sopra riferita; 
in quel tempo cioè in cui egli stava per erigere, come 
sa[)piamo , nell' interno di detta nave il monmnenix) al 
Vescovo di Cavallione. Vero è peraltro clic in questa 
ipotesi le duo ariLTìiste poilicciuole sarebbero state più 
un opera d'ornamento che di comodità. {*) 

(l> Non M 96 la pieeola parto eia apritraai data aggi è 11 naa»- 

manto fncantri aia qnalla di eui scrìve il (HovannelU rhe era murala 

anche ai suoi tempi e chiaiiiavasi anche la Porla di S. Ugo, porche 
neir interno del duomo vi slava vicina V urna contenente il corpo di 
datto Santo. Certo è ohe di questa porta si è parlalo mollo. Il iiottor 
Baffimlitt Piattm; aha^iMa il 4780 tein la «aikt di OpanAi daUa 
caUedrale, in un suo lavoro HS. sulla medesima, intitolato Oftutc^lo Pa^ 
trio, esistente nnlln pubblica librerin. ^rmtinnc che la porlicciuoln in di- 
scorso era 1' ingresso al Nartece intertorc, come portava la struUiira pro- 
pria dei templi dei primitivi Cristiaoi; e parla diiTusamente del Aar- 
f«a« «aferiar», dal Lwmof, daBa PMc £|mcì«mi« di «lira appartoMua 
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stro duomo , io non presumo di guidare i miei leggi- 
tori traverso alla o.scuritA di quelle indagini clic ri- 
guardano il di lui primitivo carattere. Non mancano 
tradizioni secondo le eguali al modo medesimo che di 
tutti i più antichi templi si assevera anche del no- 
stro che non avesse per lunga età che un unico al- 
tare ('), e questo eretto ad onor di Maria. Alcuni ma- 
teriaU vestigi , scoperti ora in questa ora in quella oc- 
casione di abbellimenti e di restauri, lianno pur iat^ 
to oredecB.ohe una volta la nostra cattedrale abbia 
aniio.Un sanioAno divìso dal rimttaiàiLte corpo della 
ikbisrìca; ed in certi eouindi di marmo trovati, sotto;>il 
«DO pavimento, è sembrato ai pratici di archeologìa sa- 
cra di riconoscere il luogo delle stagioni dei penitenti, - 
Diaoutano a beoeplattito gli «rudìrti siffiitte questioni. 

B daoBX) di Voltenrapfesenta oggi, caoMrdicem- 
WD^ la hmti di un M tampio a tra naid terminate 
a fOMoe ìadna. È lun^oE* 100 86,36) oompreso 
il coro; largo B.* 26 ( M.* 15, 17 ) ed ha una lunghezza 
di B.* 67 ( M; 39, 10 ) nella crociata, incluse le due 
capi)elle che sono alle di lei estremità. 

Entrati la porta maggiore, (2) si hanno alla de- 

del doomo secondo V antica sua forma . Aleam poi si tono qiaoeiati 
d* ogni questione col dire ehe la detta porta era Mala oostrstta per il 
passaggio dèi morti! 

(1) Si vuole che il secondo aitare eretto io catledraio fosse quello 
d^jlieato a S. Ottavìaiior« che un antico orflamento dell* altare mede- 
simo fosse quel bassorflievo colloeato su in allo nell* fatano del dna* 
mo al di sopra della porlé maggiore e eha oflto appunto l* imaslae del 
4lello Salito Eremita. 

(t) Gli aUuali battenti di detta porta vennero costruiti nel 4787 p^l 
pretKO di lire Ztl dal falegname Bernardino Pooci; ( Jmm jalslrafioni 
M Opmt. Idb. «6. pag. If7 ) e la tosala intanm di riparo presso la 
pflKi medesima (ù un dono fbtto nel -tMt dalT attairie Mons. Vescovo 
Giuseppe Tarcioni che la commise ad eseguire al lecnniuolo Pnolo Ma- 
riani sul disegno del Perito Ingegnere sig. Dott. Gaetano Guerrieri , e 
spese in qnesl' opera oltre 49t9 Kre' leMMie. 
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ate in ia alto qosttio pieòbli qnwlii di ìamao iftCM- 
atti a flora d^l nuiPO, esprimaati In meno liliovo- il 

martirio di S. Regòlo vescovo di Populonia e «unpa* 

gno dei ss. nostri Patroni Giusto e Clemente , nonché 
del santo eremita Ottaviano , nella loro emigrazione 
dall' AOVica. Alla sinistra, altri tre simili quadri rap- 
presentano la traslazione del corpo del santo Eremita 
predetto ftitta dal vescovo Andrea nell* anno 820; ed 
ivi stesso un (!j)i*.^rate narra come nel 1767 il sig. 
operaio LÌ7io Falconcim tolse tuttx? questa sculture di 
sul muro esterno del duonio ( dal lato orientalo fìella 
cappella di S. Carlo ) perchè non andassero a depeiiia 
La memoria dice come apipvoBBo: 

• 

U. ABT. 

* 0. OCTAVIAIfl OSSA EX HUMIU AD 
ABRAM 8A0EUX> IN PRINCIPBM URBIS BOGtBfilAM 
AB ANDREA VOLATBRRAMO FOMTV. «ABC. Vml INBONTB 
BOLEMNITEa DBLATA ET D. RESDU POPULCmBNBIB PRABKILIB 
OCTAVIANO OOMITIS BX AFRICA IN BTBXnUAM 
Df REIECTO CAPITE SUB TOTILA MARTIRIUM 
BXHIBBNT ANAOUPTIGA (O-MARMORA QUAE 
EXTERIUS SUB DIO ADP06ITA PBRPETUITATIS CAUSSA 
HUC VOLUIT INSERTA LLVIJS FALCONCINI PATRICIUS YOLATERR. 
AEDIS MAXIMAE CURATOR 
P0STERI8 ERUDIENDIS POSUIT MONUMENTUM 
ANNO OIOlOCCLXVlI, 

Inferiormente ai quadri dove è effigiato il marti- 
rio di S. Regolo , si vede un prospetto di marmo 
(ornamento di un antico deposito delle reliquie di S. 
Ottaviano) che nel 1678 si trovava tuttora presso 
r altare dai santo istesso (^). Su tal prospetto sono 

0) Vale a fiqwn Kl o rti . 

(S) ViMta ptàtorile dì lIMs. SMmi. Amo Mdd. pif. a». - 
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nocÈj^ a buionlim in quattro speooldjdi tanacìr- 
aalare il femlD del SL Eremita prenominato, quello 
del muffire S. Vittore, e i due dei santi confessori 
Giusto e Clemente : o al sommo , al centro c iuia baso 
di tal lavoro, si leggouo tre scritte così dispoete: 

A. D. VCCCXX. FACTA PUIT TRASLATIO BTI OCTAVIANI DE LOtX> 
I. Q. MIQRÀVIT AD URBfiM ANTONIAM PJbift EPiSCOPUM ANDtUr^AM 

D. 0. M. 
DISPERSOS 
SANCTVARI LAPIPES 
OCTAVIANI MONVMENTVM 
8EDVLA nORVM CVRA 
OOLLBCTOS 
BIC 
POSVIT 
A. D. CDIDCLXXIV 

OCTAVIAMUS ADEST PDOIL VtTLTERRAB BBATUS 
QUBU TULIT EX ULMO PRAESUL CLERO SOCIATUS. 

Continnando sopra la destra a ontrare dalla por- 
ta ma<jr^i:iore si trova il bel monumento eretto nel 1840 

dal Clero alla laeinoria dell' insigne nostro concittadino • 
Mons. Francesco Gaetano Incontri arcivescovo di Fi- 
renze . Il busto che qui si vede , sì bello per la sua 
espressione prave e divoia e pei delicati lavori del sa- 
cerdotale indumento , è opera pregiabilissima del cele- 
bre scultore Aristodemo Co5<o/t fiorentino ('). I rappor- 
ti e frli ornati sono di Mariayio Falnm, fiorentino pur 
esso» il quale non sen^ maestrevole artificio studiò di 

(I) Essendo egU oaU) (ii madro volUirrana, acuellu col più alto gn- 
<iimpH» 1* di bvogftre.qvMlft mvKoii» • a«B volle k vm 

T — r ~ iTiiii-itaiii Ttnirer'"^ — 
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adattanie io itile a qMl dimiigifct deitMo loto per 

base, e che non è altra se non ehe il paliotto deU' ahar 

maggiore antico (*) opera di Mino da Fiesole Si sa 
che alia spesa di questo monumento volle in gran par- 
te contribuire anche il Vescovo d' allora, Mons. Giu- 
seppe Gaetano Incontri, the professava quasi per T ar- 
civescovo Francesco suo zio sentimenti di divozione 
oome verso di un santo . Eooo V epigrafe che si legge 
al di sopra del busto. 

HQNORI ST MEIUTIB 
FRANCISCI CAiETANI UfCONTRII 
DOMO VOLAlteRRTS 

ARCHIEPISCOPI FLORKNTINORUM 
CUIUS INSIGNEM ERGA RES SACRAS DOCTRINAM 
KXCELLENTIA INGENII SANCTIMONIA VITAE 
OMNIS AETAS SUSPICIET SUSPEXIT SUA 
KLERUS VOLATERRANUS 
IN STUDIUM l'ATRlAE DIGNITATIS 
EXEMPLUMQUE VIRTtITUlM CLARISSIMARUM 
IMAGINE DEDICATA F. C. 
ANNO R. S. MDCCCXLIi. 

E al di sotto del busto medesimo è incisa in ca- 
fattore dorato quesf altra memoria. 

FRANCISCO CAIETANO INCONTRIO ARCHIKP. FLOR. 
CUIUS NOMINIS CBLEBRITATE PATRIA CONSECRATA 
CLBRUS VOLATERRANUS 
GIVI MAXIMO 
ANNO MDOOCXXXX. (3) 

(t) Il reato di questo altare col ano magnifico ciborio ò nella pros** 
sima chieaa dì S. Gtovanni. 

(2) Miuo da ¥ìnAB fu allievo di Deriderle de Settigeui^ eneH a 
Firenze nel 1486. 

(3) Il Cliiansaimo P. Alessandro Checcucci delle Scuole Pie, allora 
ptef e war e di Ielle Lettere nel ▼ollerraDO CoUagio, poi auperiore del 
proprio Ordine nella provineii igiwa, efehi I» tm gàm fmi» Mi 
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L'epigrafe collocata ]X)co discosto alla destra del 
monumeùto sopra descritto appella ai lavori eseguiti 
in cattedrale nel 1842, ed è dell'appresso tenore: 

A. IL D. a 

I06EPH CAIBTANUS INGOimUUS 
EPISOOPUS V0LATERRANU8 

DECURIONES MUNICIP. ET SINGULI CIVES 
TEili LUM MAXIMUM 
AERE COLLATO 
LEOPOLDI II. M. E. D. ADAUCTA MUNIFICENTIA 
RESTAURANDUM ET EXORNANDUM CUR.\RUNT 
VOTIS PUBBLICIS XIV lUN. AN. SAL. MIXXX^XUU 
PRID. FESTIVIT. SS. CORPORIS CLIRISTI 
RENGYATA SACRO&UM VIOE PERSOLUIIS. 

In- una nioGlua {tratlcata sopra la porta, ohe mett» 

alla PiazjteUa deUa Misericordia, vedesi un basto del 

pontefice S. Lino (^), eseguito in terra cotta invetriata 
da Luca della Robbia dal che il leggitore può de- 
durre che si tratta d' un opera degli ultimi del seco- 
lo XIV. 

Incominciando adesso ad osservare gli altari (3), 
il primo che ci si presenta secondo il giro che abbia- 
mo impreso è lo 

neroso progetto per la erezione di tfli monumento: ed io rendo ben di 
grado questa lode ali' oUimo c deguo eculopio cbe mi fu per più aoui 
■moroco mftsstfo» 

<1) Net primi tempi del governo di pietro Le«iioldo questo bdMO 
figurava sopra la porta dclb chirsn di S. Lino. 

(2) Luca dell» ftobbia fiorentioo oacque nel 43^ e mori sui jiriini 
del 4400. . 

<3) Oli altari della ealtodrale eooo ia Bonnero dì ttadioi, non ooni'' 
preso quello della cappella della Vergine Maria; e aono tatti coetraili 

(ii bellissimi marmi, por lo più di vario colore, con ornati di divento 
siile. ScÀo gli altari dolio navate hanno nn' architettura quasi uni- 
torme \ e sono sonnontati da un arco sorretto da due colònae d' ordine 
canpoiito^ I\«M^e !• aitM bmtl ift irielitt Nffwia. 
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AUare Oi S. Gitalo 

• ■ 

Fu ricostruito a spese <lell;i Ikiui^lia (iiar;^! ( che 
vi ha il proprio stemma) l'anno 162(5, data che si leg- 
ffQ incisa nel fregio della colonna al corno dell* episto- 
la. Vedesi a quest' altare una tavola esprimente Maria 
Vergine Assunta in Cielo, S. Giusto e vari altri San- 
ti protettori della città , pregevole lavoro del pittore 
fiammingo Pietro Candido Witter, o De Wit, (') che 
lo esegui nel 1578 per commissione del pio capitano 
Francesco Del Bovino^ di cui son ritraiti nel quadro la 
imagine e Io scudo. 

Una piccola scritta in ìììarmo posta su in alio 
ftior deir ornato, nel corno dell'evangelio (*), ci av- 
verie ohe sono erette a questo altare le cappelle del 
titolo di Maria SSma daOa Neve^.di S. Antonio detto 
dei- Mmucci e di S. Apollonia vergine e martire. E il 
lanunentato capitano Del Bovino nel 1576 v'igtitiù 
ad onore dei Ss. patroni Giusto e Clemente una peiw 
petua uffiziatura {^) . 

Prima di giungere all' altro altare si trova sul 
muro un piccolo scudo, ov'è scolpita una mano che 
ìjupunga una spada con intorno tre stello ; e sotto di 
esso ò la seguente memoria : 

IOANNES CLARUS DE BRABANZIA rxX'UM TENENS PKRILLUSTRIS 
DOMINI lACOBI DE LONGAVALLE CAPITANEI EQT iTrM FER- 
D^ANDI II. MAGiNi DUCIS fiTRURIAG MERITISSIMI QBUX 

(t) Questo pittore uato a Burges nei 1548 lavorò col Vasari in Ro- 
ma e in Firenze; ed è autore del quadro della Natività di N. S. già 
prima fltMtito MUa clHeaa della noatnt Badlt ali* aliare detto dei Ve- 
rani, ed oggi in S. Francesce. Nel < 60 ì il De WH ▼iveta a Meaaee 

dove Invrtrava all:i rorto di quel Prini ipo. 

{i} il sistema di queste piooole scriUe ia marmo è osservato in cat- 
tedrale a quasi lutti gii altari. 

(3) Arohiv.* Capii. Lib. M dftUe Delib. pag. 6 «ergo. 
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ytlLTSaRAE ANNO MOCXLV. MENSE iUUI DIB X. CUIUS 
AtUMA REQUIE8CÀT IN PAGE. AMEN. 

AHUiete ddla NatmUà di diaria SSma 

ChiamaTasi anticamente la cappella del BarbiaUa a 
causa di un benefizio iyi eretto nel 1426 da un l)eiie- 
&ttore di tal. nome. Presenta , questo altare nel mezzo 
dell' arco lo stopma dei dobim^ lo che &, credere che 
Ibsse abbellito da qualche individuo di questa antica 
famiglia , la qu^e fioriva nel. secolo XY ; ma si deve 
per certo ad altro donatore la ^ieria dei marmi che 
adomano di presente V altare istesso^ perchè negli im- 
basamenti laterali dei gradi si legge: 

KUN. BAPTISTA OBBRUBOH SAOXRDOB VOLATHMtANVS 

PEOiT ANNO Dta. MDoajoin; 

Vi spicca una magnifica tela del cav. Francesco 
Curradi (<) esprimente la nascita di Maria Vergine; 
e per quanto chi la riguarda possa aver l' occhio poco 
educato a rilevare il bello dei dipinti, tuttavia nel fis- 
sar questo quadro trova figure che lo sorprendono. È 
&ceto secondò alcuni, se si abbia riguardò a certi det- 
tati donneschi, lo scherzo del gatto die strìnge tra le 
unghie il suo topolino: e in molti bei modi potrebbe 
darsi alla occasione della nascita di Maria un mistioo 
senso a quel curioso contrasto che presentano nella 
tela il bragiere e le rose. H quadro fu restaurato nel 
1746 dal volterrano l2)poìito Cigno. 

Vennero erette a questo altare le cappelle sotto 
la invocazione di S. Bartolommeo Apostolo denomina- 
to dei Colaini; della Natività di Maria SSma detta 
del Barhìalìa, nonché di S. Girolamo detto dei Forti: 

• (5) Qbc*> dùliiilo pillare, di cut aliUaiio lo Vollan» vaito opara, 
i«{pq«ie in oùi.TUIa dei pieni di Firemo ael 4570 e mà mi 1661. 
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0d^avpìè ditt'attM ìHMMiiiail pro|»io sepolùM ITMis^ 
Giuseppe Gaetano looottferi, oOOib lo anòmala seguen- 
te epigrafe : 

IN PACB 

HÌC QUIESCIT IOSEPH CÀIETANUS 
tAGOn FBLI018 V. IMCCMRIUfi 

EPISCOPUS ET PATRICIUS YOLATERRANIIS 
EC5CLESIAE PATRIAEQ. ADAMATOR . 
QUI LEGITIS 
CIVES QllOTQUOT ESTIS ET ADVENAIi 
PRO EO QXJIETEM CX)EUTUM 

ADPRECAMINOR , . 

OP. DIR VI. APRIL. MDCCCXLVIII. 

A£i» NATtJS LXXIY. !>. XXV. . , . 
EPIS. XLU. 

Viene appresso lo 

AUaare della FreutUoiioìie 

Fu edificato da Simone Farissi, corno si vede 
dallo stemma che è sopra il fregio delle colonne e co- 
me lo indica la scritta che è fuor dell' ornato verso 
la gradinata : 

HOC SACEIJJJM 
SIMON PARISSIUS 
MILES S. PAUr.I 
A FUNDiAMBNTlS 
EXTRUXIT 
BT DOTAVn* . / , 

AM. DNI» MDIiXXX. 

Ua aembra obe prima di quedo tempo prohidesae 
alla pia opent un altro betiefliitore» eottmcilido f al- 
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tare in marmo, perciic nelle basi latrali dei gruidi ai 
legge r appreflpso lomoria; 

PiilUPPUS ftlAHTELUNlUS VOLATBRRANUS 

.ABBE PROPiuo raorr amno MULxaun. 

Si ammira qui una tavola di bellissimo oobrìto, la 
quale esprìme la P^maeiitazioiie di Maria Yergìiie al 
tempio I e che fti fiitta eiegnire nel 1590 al pittore 
éfto. BaUa Naìdim {*) pel pireszo di SGudi 145 dal pre- 
lodato Simone ParìBsi, ohe negli anni 1588 e 1589 
istittù a questo altare mi benefizio corale ed mia con- 
gregazione, ambedue sotto il ti^ dèlia Pteeentasione 
di MiQuift SSma. 

SoQ quivi eretti due altri benefizi parimente oor 
rali sotto r invocazione di S. Lucia e di S. Cecilia 
vv. e rara. 

Ascesa la prossima gradinata, e proseguondo U gi- 
ro sempre sopra la destra, trova la 

■ 

Ciompi di Cario 

Al di sopra della sua porta è situato sull'esterna 
faccia U bel quadro di un Crocifisso dipinto nel idi 1 
dal caT. Francesco Cwmiéi , e conservato per molto 
tempo air altare della cappella gentilizia dei Sigg. Fai- 
concini nella chiesa di S. Agostino. Lo fece qui tra- 
sportare 1' attuale suo proprietario Nob. Sig. Canoo 
Pmpesto Perno Bensdettoi maggìomaiò de&i prekn 
data fiimig^a , quando si fà accorto che era mal cur 
stodito sotto il finestrone del coro di quella, chiesa 



(4) Gio. Bau. Naldini. nulo in Firoir/c oftl ISA7, fu lAlioTO di Ue» 
copo da Pootonqp e di Ad{(«Io BroaztAO. 
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dov'era stato posto per dar luogo alla miracolosa imma- 
gine del Crocifisso detto di S. Pierino (*). 

La cappella in omire di S. Cnrlo fu cominciata a 
costruire dalle fondamenta tra il 1614 e il 1615 (*) 
con le oblazioni di alcuni divoti, i quali per tutto ri- 
cordo della loro opera posero quelle poche parole che si 
leggono nel dinanzale deir altare: 

ABRB PIO 

A. D. ■ • - 

' MDCSXII 

La benedIsBe nel detto anno con solenne rito 
Mona. Vescovo InghiramL Ma essa non era in origine 
ìfosXe è oggi ; poiché fu restaurata ed abbelfita nel 
1751, concorrendo fra gli altri alla spesa per la som- 
ma di scudi cento Mon. Carlo Filippo Incontri vosco- * 
yo iV Arezzo {^): e fu sottoposta a nuovi riattamenti 
negli anni 1T71 e 1772 {% • • 

Poco appresso, nel 1771, il Nob. Sig. cav. Guido 
dei Conti Guidi vi fè costruire il pavimento di ambro- 
gette, come lo indica V appresso memoria incisa in una 
marmotta del pavimento m<Hìosimo in prossimità dd- 
r altare dal corno dell'epistola: 

a 0. M. GVIDUS EX COM. OIUDIS EQUES D. STEPHANI 
MARMOREUM HOC PAVIMENTL'M EXTRUXIT A. S. ■ 
MDGCLXXnU. 

(1) Questa divota Imagine fu portata in S. Ai»ostino nel I8H, an- 
no in cui con decreto vescovile dei 30 Marzo vonuo Irasialata alla deb- 
ta chiosa la cur« Prioriai di S. Pietro. 

(i) Liiireria pubb. HooimwiiIi Slorico-ptUthi, Fila 9. qniiit 83. - 
ArefatT. Capit. Oelib. Ltb. S3. pag. SS e SI ; e Tomo IV. delle Meno- 
rie pag. <05. 

(3) Archiv. Capit, Delib. Lib, 32. pag. "0 e 278. 

(4) Lo etesso. Deltb. Lib. 33. pag. M7 UO e 133. 
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e vi edificò un nuovo altare di inarmo che porta nel 
fregio doli' arckitrave Tepigraie: 

PURPURATA MICàT HUMILITAS 

cosi bene allusiva alla dignità od alla più cospicua tra 
le virtù del ^^lorioso IJorromoo, il cui quadro adornava 
allora V altaro ridetto (i). Presenta questo nel grado 
le seguenti parole . 

6UBNI8 VX OOlfITIBUB QUIOiS ANNO O. HDOCUaUlO. 

• 

Nel 1776 il Rmo Capitolo forni a pregne spese 
la cappella. dei sedili che la oontaeDano, di, un assito 
amovibile^ nonchd di una cantorìa ( deinolita non m 
molti anni) per un piccolo organo ; é deliberò di oqs- 
venirn alla uffiziatea corale nei mesi d'inyqrno (^). 

n S. Carlo d una cappella ohe , quasi daiUa sua 
ocigine , andò decorata di yari quadri degni deU' azn- 
mirazione degl' intelligenti ; ma grazie aUe cure del 
già Sig-. Proweditoi^e dell' opera del duomo, il Nob. 
Sig. Luigi FediM In^hirami, stìcomlate con zelo anciio 
dai RRini Sigg. Capitolari , si accrebbe tra il 1842 e 
1844 di molti pregevoli dipinti qua e là raccolti da varie 
Cìliiese e oratori! dov' erano, per cosi dire, negletti j e 

(4) Trovo che la t«Ia cspnracute il S. Carlo era tuttora ali' alta- 
re deHa Cappella di questo nome nell' anno 4MS. 

(I) Ardirv. Gap. Delib. Lib. 31 pag. 70 e 4S9; e Hb. SS. pag. SOS. 

Atte!;a la rigidezza del clima di Volterra , i Sacerdoti della nostra 
cattedrale praticavano In antico di ron£?regarsi io duomo nei mesi in- 
vernali alla uifiziatura vespertina senz' abito di coro e ravvolti nel loro 
tabarro: e trovo ebe lai costarne dorata aneora noi IMO. 8i legge pu- 
re dio il dero in ipialobe tovemata assai fredda, ooU* annonisa dei 
Vescovo, adempì alla uffizialura delle Ore in sacrestia ; e se ne ba 
r esempio negli anni 4745 e 4754 (Arcb, Capii. Oeiib. Lii). 3S pagl- 
o» 3o 0 S80 ). 
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la dotta cappella è divenuta come una piooola pi- 
nacoteca . 

Il primo quadro , postato interiormente sovra la 
porta d' ino^resso , rappresentii la Vergine col suo di- 
vin Fanciullo e vari altri Santi. Il volto di Maria, 
V atteggiamento del S. Bambino e quello dell' Evange- 
gelìsta Giovanni, di S. Lorenzo e di S. Francesco de- 
stano r ammirazione di chiunque li riguarda . Questa 
insigne pittura trasportata in duomo dalla chiesa su- 
burbana di S. Chiara (') fu fatta eseguire da Suor 
Marta Inghirami benemerita abbadesBa éA monastero 
di quel nome, al oelebre Baldassarre Dnmosschim -nAr 
tenrano 

D quadro éhe n iroya U primo alla destra di ohi 
aoeede nella cappdla è ima taTola &tta qui traspor- 
tare nel 1842 dall' oratorio di S. Antonio in Via nuo- 
va (^) . Rappresenta Maria Yei^^ne con. S. Antonio 
Abate e S. Bartolommeo Apostolo: ed è opera coi Tari 
etorioì volterrani, tra i quali 11 Giachi, hanno creduto 
di Domenico Ghirlandaio ; ma per lo osservazioni ac- 
culiate fattevi modernamente da intelligenti pittori, si 

(I) La Chiesa inlmrbana delle monache di S. Chiara, china ioiie- 
me col soppresso monrìstoro noi 1810, era dodirritn a S. Lorenzo e a 
S. Giovanni Evangelista: e la tela di cui parliamo, dipinta per scudi 
t46 nel 4655, ornava 1' alUr maggiore. Trasportata che fu in Cattedra- 
le, «tette notti anni ali* altare dell' SSmo Rosario, ove fa benedeUa dal 
Sig. Canoe Decano Francesco degli Usci^ per aanrìre alla divoaioiie 
doi Congrogati. Ma vedutosi che il quadro non aveva qni la sua locet 
bk appe&o in coro, di dove passò alla cappella di S. Carlo nel 484t. 

(^) Nacque nei 4644 e morì nel 1689, Fu discepolo di Matteo Ro»- 
aelli e park diffinaaieiito di Ini U Dott. Goapero Amìdet nell'opere del- 
le ^miUc^wUmi da pag. 353 a pag. 36$ della aecooda adii. 

(3) Quesr oratorio fu cdiDcato da Flandolfo e da Plein» figli di 
SempoDgio ed uomini della roraunifà, i quali nel 4472 comprarono a 
bella posta una cana detta la Logfnm ed un pezzo di terra per C(h 
alfiiirvib. 
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attribuisci^ piuttosto <i Fra FUipiHi T/ìppi (M. Hcnchò 
questo quadro venisse assai l)istrattato nel 1740 quan- 
do fu commesso a restaurare ad Ippolito ( -ij^aia , ciò 
non impedisce che se ne possano ammirare anch'oggi 
1 itotuiti pregi. 

Segue una bella tavola eseguita nel 1516 da Le^ 
-nardo da Pistoia la quale rappresenta Maria Ver- 
fia» Qol Gesù Bambino, S. Sebastiano , & Steftmoy S. 
LÒMOt^ e S. Nieeolè^dfek Ban. f^^ui tra«|KHrtata nel 
1784, ^pooR ÌD «n ifame faii0Kta!tta péria ma vetitólà 
te'jpriMàtiira elibsa prìòria di* S. SMtno, al eut altalk- 
Biagc^M'em ^toacka la^ detta iiittara: è preg^tote 
per colorito e per naturalesca d' eapressione. 

Quanto alla tela che^rappreetota ti 8. Oioiò, del- 
la quale aT^ertii già che' in antiOD adornava aitava 
della cappella, è incerto t ra prl* intendenti se sia opera di 
Iacopo Empoli o di Matteo Rosselli 1' uno o. V altro 
rinomati pittori del secolo XYII. Non si j)uò credere 
bensì che sia lavoro di uu unico pennello, ][)erchè il 
colorito dei Santo A dissimile da (piello (l<.41e altre fi- 
gure. Vi si ammirano con soddistai^ionc i volti degU 
angeletti che lanno corona alLa A'ergine. 

Appiè del muro su cui ripiomba il suddetto qua- 
dro è il sepolcro di Mons. Carlo FiUppo Siondrati oon 
la seguente memoria: 

. • • ' ' 

CARÓL. PRIU srONDRAtUS MBDIOL. fSPCS 
VOIiAT. NATAUmi SPLBNDORB MdRtJM 
OAMAOilE PmmA 2BL0 tRARrTATIS 

Mnano olariss. sPiarrti ca id elievatus m 

(1) E dello Frate perchè ern stato novizio tiirmelilaiio. fliori Del 
Ii.i8 d' unni 57; ed ebbe un figlio dello stesso suo uouie. 

(2) Fa scolara d*I Tt^érim cU Salbello t fomflso colórttoie . Mori 
a Napofi . 

(3) Iacopo da Koipoli mori in Firenze 1640 di Anni (Ù, t Mat- 
teo Rosselli fìorenlino nacquo nel 1578 e mori nel 4650. 

4 



COBLUM OORPCÉB WD SB^ULTQt IAC8T SBHT 
AN. n. MBN6.. IX. IHB8 XTI. ODUT PN» V. UN» JIAU 

Appi'esso è una tavola dipinta a .socco c rappre- 
sontiinte la Nascita di N. S. G. C. opera molto ben 
('onfi(;i'vata , liiassiiiKi nelle figure che sono nella pre- 
della o base del (quadro. Era in antico nel convento di 
S. Girolamo; e indica da se stessa, come molte altre, 
il nonio dell' autore portando scritto « optis Boìoenttr- 
fi lod/Diis rie Soìis MCCCCIiXX. Vi ha chi opina che 
le pitture della base suddetta, esprimenti alcuni fatti 
della vita di Maria Vergine, siano lavoro di un aUio 
secolo ed appartongano a Giatito^ o a qualche bram 
dtioapolo deUa tua Kuola (<)• 

Non ci sazieremmo mai di aiQimrare im pioook> 
e grazioso quadro ohe ù trova appresso e ohe np- 
presaata una Deposizione di Croee, opsm del prinej^ 
della scuola Senese , Giovanni Antonio Rani detto U 
Sodoma (t). 

Al di sopra di questo quadro ò una tavola assai 
pregevole che esprìme il Patriarca Sw Giueeppc, creda- 
ta opera della prima gioventù dd Feltemme . Stava 
essa per Io addietro sopra la \mÌA che comunioa col 

duomo nell* interno della cappella della Vergme Maria. 

Fu savissimo intendimento ({uello del ^rià ricorda- 
to Sig. Provveditore dell' Oixira , Luij^d L edra Inghi- 
rami, di rimettere in onore quattro dipinti ovali, per 
lo inuiinzi non troppo accessibili ;d lorastiere , collo- 
candoli allato r altare distribuiti come si veggono in 
due per parte (3). llappresentano la Natività e la Ke- 

(1) Gìntto nacque nella villa di VecpigiiBiio preaso Fireue V auao 

1271) e mori nel 433f). 

(2) Il Sodoma mori nel loò4 d uiuu 7j. 

(3) Stavano prima appesì in sacrestia. 
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surrezione di N. S. G. C, ki Discesa dello Spirito 
Santo e V Assunzione di Maria al Cielo; e sono cre- 
duti opera del felice pennello di Tommaso da S. Friaìio 
(') maestro dell' Empoli . Appfirtenevano in antico ad 
un bellissimo ornato di legno, eseguito nel 152'4 e ric- 
camente messo a oro, il quale serviva per ingrandi- 
mento dell' aitar maggiore nelle solennità dell' anno , 
ed aveva nel mezzo \m' apei-iiira ovale in cui coUoca- 
T4IÌSÌ i dipinti a seconda della ricorrente solennità (s). 

Sopra questi ovati » cosi dall' uno come dall' altro 
fianoo dell' altare, si veggono 4ue quadri che rappre». 
sentano ima S. CaMoa da Siena ed un S. Franoesoo 
StìgniitizaMito; e sono oopie cui trasse la prima da un 
originale di Omdo Reni| la seconda da altro originale 
di Pietro Vanni il OtuirguagUni volterrano stato già 
oQiitadino éà Sigg» Inoontri» e che dopo aver ftequen- 
iato la scuda dal noste fYancesdbimy n. recò a Pa- 
rigi 0¥6 si distinse per alcuni pregialiili lavori, ed ivi 
BMrt in assai ftesoa età. 

L' altare della cappella , o{)era di buona aroidtet- 
tura, è costruito di bellissimi marmi, tra i quali si può 
osservare nelle colonne il marmo volterrano. Vi si ve- 
de un quadro che esprime un' estasi di S. Maria Mad- 
dalena nella sua grotta di penitenza, e che stava pri- 
ma nella Confraternita di questo nome presso la chie- 
sa di S. Francesco . Resulta da ima lettera del celebre 
Guido JR^ni al capitano Prancxisco Incontri che il di- 
segno di questo dipinto, ultimato nel 1634, e il ritoc- 
co della testa della Santa sono opera del Reni mede- 
simo, cbe fece eseguire sotto i propri oochi il lavoro 

(5) Questo pittore di r;i<;i MaiizoU . Morì Del 1570 di anni 3$, 
ed è sepolto Della chiesa del Carmine a Firenze. 

(6) QucsV ornato che stette lungaineDlc appeso in fondo al duomo 
in qnel sito ove nggi è il momiinentò Incontri, paseò a nfio tempo tra 
la naceerizio usale del fu &ig. Don Paolo Gennai Proposto di Roncolli. 



Sia 

al discepolo ('atmitilìo I/tconù-i di A ollerra, della lami- 
glia del Marchese Ottaviniio (*). 

Prose^iUMido , si osservano alcuni piccoli quadri , 
uno (lei quali rapi)resenta S. Gaetano, pittura del Cav. 
Cristo fatto TiOncnlH (piindi un S. Giusto od un vS. 
Vittore patroni di Volterra , che si attribuiscono a 
Frattcesco da S. Frinno ; ed una Vergine col Bambi- 
no Gesù e S. Gio. Batta pregiabile lavoro di i*h»ìce» 
9CO Brini, 

^egae una tavola a tempera con cornice di stile 
srotico, runa e l'altra assai maltrattate dal tempo'. 
Fu fatta qui trasportare dall' oratorio di 8. LoMio 

Strada nel 18^ e gM intflUtgvnti -vi rioanoBDOiH) 
la maniera di Aharo di Pietro di Portoffolh (4). Rap« 
presenta una Yei<gìnò col S. Baonbino in grembo, ad 
alla flimstfa uB S. OrìstoAtfd e nn S: Jifiohete; aUa 
deatra on S.' Giuseppe e noniso qual Santo \mcff9o\ 
Con mólta fttica è rinsoito leggere néHa fìiflcàa ^ 4110- 
sto quadro il nome LeostdU, che rÌchi«nK^fel)be la 
memoria d' un' antica famiprlia volterrana ( ^'ià pro- 
prietaria i()rse del (hpinto ) un individuo della quale, 
certo Giov. Pietro, ebbe credito di letterato circa il 
M40: ed un altro trovasi rammentato nel 1549 in im 
libro dell' ai-chivio pubblico segnato di N. 23 ed inti- 
tolato - Spese per il f'amrrnffo (•''). 

Si trova appresso una tavola esprimente una Depo- 

■ 

(I) Giiichi P. Ji. pa^. SOO. V 
(f) Nacqae di padre Bergamasco ìd Pomarance nel f5SÌ e mori 
sol 4 626. 

(3) Arrlnv. (^npit. Dolib. Lib. 38. pai?. 104 e 1?0. 

(4) Alvaro ili l'ictiu di l'orlogallo lionvu uel Secolo XV. e i lavo- 
ri óa^ esso eseguiti in Tollerra son rammentati dal Vasari in fine della 
vita di Taddeo BartoU. 

(5) Di cognome LeoNtclli fu puro mi N(>!;iio ()tlavi;iiio che vi- 
veva net 1*^7. (Libreria pubb. Indice delie Ucritlure della Badia. Vìxt- 
U- I. pag. 43 ). 
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«000. di Croce, \9im0 M Bassa àomiiiùDj (1) il qua* 
le team U firimato nella seoola di Andrea del Sarto e 
fu uno di quei benemeriti che reeò in Francia Tonore 

(ielJa toscana pittura. Quest* opera fu (jui traslocata nel 
1768 cion approvazione sovrana dalla soppressa com- 
pagnia della Croco detta di giorno . L' autoi'e non la 
condusso a termine, ma la lasciò peraltro a tal punto 
che basta a far rilevare (junnto ejrli fosso retto e pa- 
tetico nella composizione delie sue ligiu:e e quanto fiero 
e ibndato nel disegno. 

Ed eccoci a un idtro bel dipinto a tempera con 
oomiee.di stile gotioo, il quale nel suo campo prinuH 
iiD Tsspgtmmisi una Madonna col S. Bambino sullé 
ginocchia e negli altri scompartimenti ì* Aix^angelo S. 
Slicbale» & Giov. Batta, S. Ottaviano e S. Francesco^ 
ii none dei quali tutti è aecitto nella fascia. Quivi à 
legge iiofe ohe l'opera Tenne esegvàta da Taddeo 
BarM di Siena nel 1411 (2). Fan parte dì questa ta- 
v»èi..tKe quadretti sovrapposti alle agugUe ohe. ador-* 
naoM) laroomioe: ed è b^o il fregio della base sparti- 
tila In dnque piccoli campi, nei quali Fautore espres- 
se la DecoUaziene di S. Gbv. Batta,, il miracolo della . 
Santa Gasa, quollo di S. Galgano e delle Stimate di 
S. Frani'esco, latti tutti allusivi ai soggetti supt^rior- 
mente ra[»presentati nei tiiiadro. Non si conosce che 
cosa lìgurasse in origino nel quinto scompariimcuto , 
poiché il S. Ottaviano dentro 1' olmo , che vi si vede 
o<.!gi , è una cattiva pittura es<.'guita in tempi poste- 
riori, 0 preoisaniont^e nei 1588 da un tal Canmillo 

• 

(I) n Rosso morì • parigi nel 1S4t. 

(ì) Siccome Taddeo Bartoli mori nel 4410; se non è erronea la datii 
che si iegpo ne! dipiiilo, convieno ammetlere cho questo forse ri» cvoise 
gli ultimi torcia di Donicoico nipote di Taddeo che «vanzù molto iie]«* 
la pittura lo zio. Secondo il Yasari. Taddeo Bartoli tTrebbc lavorato m 
Voltant Mi 4394. 
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Campana^ fi quale per questa Iktìea e per T altra di 
aver guastato a destra del quadro un S. Antonio, od 
metter^'Ii in mano una città e dargli le «emtiiattze 
del S. Eremita Avvocato di Volterra, trovo die eiMie 
per sua mercede tre lire. Questa tavola che prima del 
1588 stava all' altare di S. Sebastiano, fu latta qui 
trasportare nel 1842 dalla chiesa di S. Ottaviano di 
la d' Era («). 

Si trova in ultimo im* altra tavola esprimente 
r Annunziazione di Maria SSma , opera molto prege- 
vole ese«7\iita da Luca SignoreUi da Cortona nel 1491 
(*). Stava essa all' altare della cappella della Vergine 
Maria, ed avendo quivi sofferto per la caduta di un 
fulmine, fu data a restaurare nel 1737 al volterrano 
Ippolito Cigna f che non usci troppo felicemente dal 
difficile impegno. Fu ooUocata in S, Cario quantio 
1' altare della suddetta cappella venne scelto per cil- 
stodirvi i Sacri Caratteri esprimenti il SSmo Nome; 
e nel 1851 il Sig. Operaio Inghirami avendoki affidar 
ta per nuovi restauri alla intelligenza ed aocumtena 
del pittore GaragaUi fiorentino , videsi il bel dijniito 
quasi ricuperare V (ninnarlo suo effetto. 

Sono erette all' altare di S. Carlo le cappelle dd 
titolo di S. Carlo detto dd Tmjìo, ddl' Annunzìasimie 
di Maria SS^na detta di Sor CkeMno^ di S. Anna, di 
S. Iacopo denominato dei Pagnmif di S. Salvadoie: 
e vi ò pure istituito un sem^iee Benefizio annesso al- 
la dignità Primiceriale. 

In questa stessa cappella trasferì dopo il 1776 le 
proprie tornate la compagnia laicale di Santa Maria 
Maddalena Penitente, (3) SodaUzio che aveva in anti- 

(4) Archiv. Capit. Dolib. Lib. 21. pag. 170. t.'* • Lib. 3S. pag. 98 
- X.ttr» ^ Entrata e UaeiU émi 4586 al 4689. 
(i) Mòri in pirtria ad 4611, d* amà 81. 
(3) ArhtT. Capit. Mtlw Ub. ptg. 499. 
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00 U ttio oniorio pi eaK> la ohma di S. Fnneoooo (>) 
Porta andie il nomo ^ Compagnia dol SSmo Soorar 
mento, perohd aggregata alla AmooiiiMeniita di qua» 
sto litolo erotta in Roma noUa Basilica di S» Lor^u» 
in Damaso (^): e perchè dai seno di lei ed a nomina 
de' suoi membri si eleggevano i Deputati alla Ammi- 
nistrazione dei redditi per il culto della SSma Euca- 
ristia in cattedrale (3). La dotta fraternità è stata 
sempre composta dei soli patrizi e dei nobili della cit- 
tà; ed ò suo precipuo distintissimo ufficio il servire in 
cura del duomo a tutte le sacre funzioni nelle quali 
ha luogo in ibnua solenne il trasporto del SSmo Sa- 
cramento . 

jQsiste ìMoe in S* Carlo la tomba gentilizia dei 
l^gg. Inoontriy come viena indicato dalla segnonte epi- 
gfafè; 

D. O. M. 
CAKSAR INCONTRIUS E. D. S. 
SIBI SUISQUE ET ALEXANDRI I. C. 
PRATRIS AMANTISS. POSTERIS 
T. F. t. fluì MOERENTES P. C. 
ANNO DOM. MDCXXX. 

Usciti da questa cappella, si trova V altra sotto 
r invocazione dei Miracoli del Signore, detta altresì 
dei Sergmdi ed oggi comunemente 

Cappella del SSmo Sacramento 

Fu fatta costruire dal nostro Vescovo e concitta- 
dino Guido Serguidi e dal di lui fratello Cav. Antonio, 

(I) Viaita pntor. di MoBBÌg. Sfondnti. Anno im. m. 137. t « 

(S) Ui pag. 439. 

d) Si legge negli Atti della precitata visita che la Compagnia del- 
la Maddalena veaae arrtcclula di moltissime indulgcnxe cou Bre?e 
Fontiloio dal» te Bona U M ICtS. 



n 

<ihe-6rogirotto.m 4}uai*? ^pam> «MaquAa tmk ì&Èd^ Is' 
R8|tti^bB. joiiima di' ifieciiniia dacstì if). ila edl^ 
aasipiie di. qimka «appella ili neconam démelimB va 
attra assai antei detta del SSdm> (^ooiflaM^ 4à qqal» 
ooóipava potiiaiie deU" area deatìawia al iiiiéiK>Uf^<ira^' 
ed mi avBÙio dalla cappella dmoUta, riéoa di afit»» 
aohi wl ITB^ dì (luellì de^a Compagnia detta OfOea^ 
può "tuttoggi vedersi in una piccola stanza a cai si a©**- 
cede dal sinistro lato dell' altare della Madonna dei 
dicrici. ' 

vSid pibistro che è a manca della cappella del 
SSnio Sacramento, {*) a ripiombo del balaustro si legge: 

ì lillIDO HPl'S VOLATKRRAxNXS ANNO XVllI SITI KPI- 
SCOPATUS KT ANTONIl.S SKRGUIDIUS FRATER KQUES ' 
D. STEPHANI XXKX. QUO COSMO FRANCISCO ET FER- 
DINANDO MBDICEIS UAGNIS ETRURIAE DUCIBUS A 

smams operam navabat sacellum hoc in 

QUORUMDAM PRA8SBRTIM MIRACULQRtTM UNIOBNITI 
POJI DBI I. CPTI D. NOSTRI MKUORIAM IPSI DEO 
CQMGRUENTBR DOTATUM ME lUGARUNT ANNO A DBI- 
PARAB VIROINIS PARTU «310X011. 

Questa cappella che fa sottoposta in wi tempi 
e segnatamente nel 1740 (.1) a dai costosi lavori d^ 

(I) Apparìace da un istromeoto rog. Ser Nìecola Hattoiiarì, Nolaro 

voUeirano, che fino dal r">76 il Serguidi cmusì proposto di edificare la 
detIn rnppi'ÌIn: e a tal «opo avevo of tornito facnllà di ocrnparo all'esler- 
nft del iluuiuu queir area che dicevasi il Canto. (Visita precitata pag. 
"3*. I » ) 

<f). C^mffKiò la oappelb • diiuaarti 4sk Sacnnealò quénio M <pr«r 

He a cii'^todii vi I.) SSraa Eucaristia che prima di qup>>lo tempo e |)ie- 
ciafliscOtR nel I4il (come può risconlrarsi nella vhWiì pa>iloral<' di 
Moas. Cavalcauli a pag. *i ) slava all'altare di S. Villore, oggi di S. 
Ugo; e dopo il iilé { corno apparisce dalla vttita Sfondraii) ai ciuto- 
dira all'aliar* Migliore. 

(3) Archtv. Cap. Delib. Lifak ai# pig^ 

% 
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rjBstfiiuN) od ha unA votta'onfeiia di atno^ 

chi da Xeonor^p ifjiciaràlH, qpA mfldwriino ariUt^» 
yolterraita. cihi9 «segià i cafiiteUi de)le cciloiiiie nelle .nar 
vate; e m omqii^ priiholjMdi specchi, nei quali è spar- 
tita, offi» i seguenti afirosohi del valente pennett^k^r 
GioGonni Bàldueci fiorentino (<)• Neil' ovale che d 9X 
centro, un Eterno Padre con alcuni angeli che so- 
stenf^ono il libro })ort,ante le mistiche; lettere Alfa ed 
Omega; e nei «juattro spartimenti dattorno, a rifarsi 
da quello che ripiomba sopra 1' altare , prima il ritro- 
vamento di (jrfisù nel tempio, col un )i io Fili quid fe~ 
cistì nobis sic; - appresso, il miracolo delle nozze di 
Cana con la epigrafe - Vinwn hom<iìi serrasti tisque 
adhuc; - quindi la pre^;hiera del Centurione colle pa- 
role - Dornhie non sum eUgnus ; - ed in ul^o la^ 
Utaecasione dell' Adultera con la scritta - Ufn swit qui 
te acctisàbanU^là per tutta la volta, entro formelle di 
vano disegno e trapezi bordati d'oro 9 dipinse il Bai- 
ducei- bellissimi ornati alla raf^esca, e in quattro 
piccoli ovali situati n«gli ang^, simboléggiò in altrsi- 
tanj^ figure muliebri la Fede, la Carità, la ^eranza e 
non so quale altra virtù. 

Sono opera dello stesso Balduoci jb due figure di 
donna di^nnie ai lati dell' occhio che sovr^ta al ftOB^. 
ione deir altare, neU' una delle quali, queUa dalla par- 
te dell' evangelio e che sta in atto di accarezzai'© un 
agncUa e signiiicaia 1* Innocenza; nell' altra che accen- 
na ad una Icrita fattale al cuore e porta 5?critta nel 
lemljo della veste la parola - uk»^s - è tìgurata la 
Colpa . 

Non PO con certezza se debbono wttrilmirsi allo 
stesso pennello altre quattro fìgui-e cb<; si vc^r^ono nei 
muri di fianco al di sopra dieUa oornice olie lì ricorre, 

(l> U piUoro Giovanoi Balduoci fo disoepolu di Cìiof . BatlisU Nal- 
ditti, • mari a Iìì|m1ì 1* «w0 MOt. 
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e delle qnali lascio al leggitore b interpretare il pre- 
ciso simbolo. Sono esse la figura di un nomo gennfles- 

so e atteggiato alla espressione di un intemo dolore 
(<); quella di una donna in piede con in mano un tu- 
ribolo ; r altra ancor essa di donna stante in bella mo- 
venza di pietA ed in atto di tener levata colla sinistra 
una tazza; lìnalmente una figura di donna assisa che 
impugna un fascetto di spighe. 

Gli afiresrhi che si veggono al di soiif) della cor- 
nice sono opera di Agostino Veraci ni di Firenze; ed 
osservati in giro per la cappella, a rifarsi dalla pri- 
ma figura di destra appena entrati, rappresentano il 
pontefloe e martire S. Lino con al di sopra un pìcco- 
b quadro ov' è dipinta la di lui decapitazione . Suc- 
cede r imagine di S. Ottaviano cbe ha snperiormente 
espresso il fktto del fidooniere che trova il S. Eremi- 
ta entro l'olmo. S'incontrano di pd b figure dei san- 
ti vesoovi di Volterra Ugo e Giusto, sulla prima deDe 
quali ò espresso il miracolo deUa manna rìsanatrice, 
sulF altra la nota tradizione della prodigiosa fbga dei 
serpenti. £ seguon b imagini dei gloriosi martìri Ma- 
rio e Vittore aventi ancor esse al di sopra del capo 
r affresco che ricorda il genere di martirio sofferto dai 
Santi quivi raffigurati (?). 

Passando ora ad osservare le altre particolarità 
della cappella, la prima cosa che ci si presenta alla 
destra del suo ingresso è 1' iscrizione ap|X)sta sopra il 
sepolcro d' un pubblico funzionario civile, di Volterra 
iscrizione cosi concepita: 

(1) RiferìM6 il Cav. Raffaello Giiarnacci nelk sua Guida di 

Votterra che il Ralduccì ritrasse in un dipinto della TOlta le aemlwitie 
dello stucchi sta Leonardo Rìrrinrelli. 

(2) Secondo alcuni il Ualducci dipinse anche diversi affreschi nel- 
le pareti dalia cappella al di sotto delia cornice; i lavori surricordati 
no» sarebbero perci6 tatti opera del Tencìfli. 
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D. 0. M. 

alexandrh canonici 
nob. patr. ferrariens. senato» flor. 
animi magnitudink 
regiindori:m periti a popilorum 

RERUM AOENDARUM DB&TERITATR 
81N0ULAR1S 
RBLIOIONB IN DBUM 
UBBRAUTATB IN PATJPEKBS 
BONITATB m SIMDULOS BT OOWTATB 
NBUDNI NON A0CBPTI88IMUS 
HIC 8ITU8 BST 
VOLATERItANA PRAETORA SEPTBM ANNOS 
OPTOiB ADMZNISTRATA 
ANNONA LATI8 LBOUDS RBSTITUtA 

cnnu sBDOLo phociiiuta cxinoorua 

FATO INGRUENTB OPPRBSSUS B8T 
V. IDUS FEB. MDCCXXXVIII 
AN. AGENS SEXTUM SUPRA QLADRAGESIMUM 
AETER?aTM VICTIJRIIS 
AEQU1JS PROVIDUS BENKFICL'S 
PRAETOR. 



Sep:uc una bella iela dipinta dal più volte lodato 
pittare Gioì- ai) ni Baiducci V anno 1591 , nella qnalo è 
rappresentata la espoUioDe dei profanatori dal Tempio, 
e sopita la cui cornice credo che si leggesse in addie- 
tro il motto « FedsUs ittam speluncam kUrontm, 

Al di sotto di questo quadro è il monumento ono- 
rario eretto alla felice memoria deà vobooto di Volter- 
ra Alessandro QaUetti, am la segnente efpgnk. 
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A. jk. Q. 

MEM0RIA6 IN AfiWM OOUSNDAK 

ALKXANDRI (ULLRTTI EQ. PHILIPP! EX PATRICIA 
(5KNTE AHRKTINA STEPHANiANI ORDINIS EQ. SULKNSLS 

* AC DEIN SANCTAK VOLATKRRANAE ECCLESIAE PONTI- 
FICIS OMNIUM consensi: viri INC0MFAIL\B1I.1S QVl VO- 
LATERRANA DIOECESI AD AXNOS XIV. LENITER ADMI- 
NISTRATA SINGULARI IN DEUM PIETATE RELIGIOSI- 
TATE MORI M RARA VITAE SOBRIET.\TK EFFT'SIS IN 
EOENOS I.AR(ilTIONIBUS EXIMIO IN CLERICUS AMORE 
HUMANITATE AMPLISSIMA IN CUNCTOS ORDINES OPTI- 
MIS CONSILIIS STUDIOQUB IN DIRLMENDIS PRIVATORIÌM 
fUROIIS MUNIFIOBriTIA IK B/iSSm AEDUniS CENSII 
DITAMDI6 AC FlftVKlRI HUMMMTIOBiaUB VOKSIK RB* 
8T1TUENDÌ8 CURA IN PA1EIM0MIAL1BV8 SDAB BOCLG- 
SIAB BONIS TUTANDI9 BTOSORMOUB. AORABUS REDDI- 
TIBCJ8 PEOtJNU SUA AMPtlAMMS DIMORTALG NOMBN 
EST ADEPTua m> BHU PRAESUL (RTOfUS MOBCBSI 
TER PA8T0RAU 8CNLIC1TUDINB PERLUSTRATA OUM 
MAIORA MOLHtBTCR UfOPINO MORBO 00RREPTU8 MOR- 
TALB8 DESERUir MOERORS. AC LACRTMIS OMNIUM 
SINOULORUM UmVERSORUMQUB ET MERITIS P^ENUS 
• AD AETRRNAM AHIIT BEATITUDINEM IV. NONAS IIIN. 
ANNO RRPAR. SAL. CIDIDCCLXXXII. VIXIT ANN. LXXII. 

' MKNS. I. DIER. II. PRESBITKR THILIPPUS OALLET. 

■ EQIIES DOMINICI F. HAERES EX ASSE PATRUO REVE- 
RENTISSIMO RENOVATO I)0IA)RE cmNOTAPHlliM PO- 
SLIT . 



Un' altra memoria fd legge sulla muraglia di pn>- 
spetto da! laid dell' epistola a pòca altézza da! pavi^ 
mento, del tenore che segue: 
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HFIC IN PACK XPTI QUIESCIT 

lOSEPH DK APOLLOXIIS Nf)H. ET IC. COLLENSIS QUI 

ersi IN PI.T RIBT'S KTRI RIAK DITIONIBT^S II'DICIS OF- 

FICn;M KXKRCriSSF.T POST PITII.IANKNSKM KT LUNEN- 

SKM PIIAEFKCTURAM AD VOI ATEIIK AIvlM REGIMEN 
EVECTUS TRIENNALI MI NKHK l'KNK A1^S()U]T0 AN- 

TEQUAM DEMANDATAM SIBI PISTORIENSK.M PROVIN- 

CIAM ADIRET REPENTINO FATO CORREPTliS OBIIT ID. 

OCT. LUSTRALI AN'NO MDCCLXXV. VIXIT AN. LIX. D. VI. 

CAN. NK'OLAUS VIC. GEN. COLLENS. ET STEPHANUS 

FRATRI OPTiMO OB SINGULAREM ASQUITATI» ET 00- 

MITATIS LAUDBBI SOMMIS ST IMFIMI8 UBIQUB CARO 

ODM LACRYMIS. P. R 

Ed eoood all' altare della Cappella con htXt orna- 
to di pietra fiesttoa composto -di due ooloBiie d' ordi- 
ne oonnto che sostengono nn arohitraTe nel cui iìre- 
gio sono scolpiti dalla parte del Vangelo lo stemma 
vescoyile e dalia parte dell' Epistola ^quello gentilizio 
Bei^^iM. in mezzo a detto fregio si legge V epigrafe 
« 7bÌÌ9Sg ìapiéem » allusiva al miraeob' dsìk resorrsh 
zìone di L;iz/;ii*o, espresso con ben intesa composizio- 
ne e con tuttn puio^nolczza di colorito nella tavola 
sottoposta, opci'a ePejiiiita nel 150:^ dal celel)iv dipin- 
tore Santi (lì Tito (•). Il detto altare ch<? eblni \m- 
molto tempo la mensa sostenuta da due culonnette di 
marmo con un unico grado di legno a ral)eschi dora- 
ti, sul cui mezzo inalzavasi un tabernacolo auch' esso 
in legno, (^) oggi è formato tutt» di marmi bellissimi, 
specialmente fini e pregevoli nella esterna incrostatura 
del (i&borio; ed ha nn paliotto di giallo <di Siena oon 

(n Nacque in Borgo. S. Sep«loro. Uli «aoì • ISOS.faiBao i 

cunfint della suri vita . 

\i) Cosi era nel Ilii'J. come appallile dall.i visita pa.«.l. Slontlrati a 
pai;. 3k 



n^porti di manno ìiaiiDO statuario , lavoro &tto ea^ 
guiro a prófirìe spese da mons. Yesoovo Giuseppe Gae- 
tano Inoontri nel 1814, quando tvpose sotto la mensa 
dell'altare le yenerate reliquie deUe SS. W. e MM. 
Attìnia e Greoiaiana. 

SI trova sul muro di ihmte nel comò dell' Evan- 
gelio ^asaai verso terfa, un'altra seritta mortuaria 
coA, eoncepita: 

D. o. M . 

UBALDINUS UBALDINI PATR. AC SENATOR FLOR. 

EQUES DIVI STEPHANI 
PRO R. C. CELEBERRLMARUM ETRURIAE CIVITATUM 
PLURIES MAGNIFICUS OUBERNATOR 
ANNUM AGENS LXXIX SDO l'RAETURAM GEREI^S 
OBIIT VOLATERRIS IX. KAL. OCTOB. MDCCXXX. 
ALOYS. UBALO. PATRUO AMANTlSSUfO 
M. P. 

Abbiamo appresso ^ul muro di fianoo un* altra 
pregevolissima tela di Giovanni Balduccì, esprimente 
il EÙraoolo della moltiplicazione dei pani nel deserto : 
quadro al di sopra della cui ooniioe si leggono le pa- 
role < Faoit» «009 àUemnbere », e die al modo stasso 
del dl^to die gli sta di fiKxàa > sormonta l' ornato 
marmoreo di un monumento ftmebre^ queeto erotto pe- 
rò sul sepokaro di Mons^ Yeeoovo del Rosso e portan- 
te r appresso epigrafe: 

D. 0. M. 

OCTAVIO DEL ROSSO PATRICIA GENTE FLORENTIAE NATO 
VITAE INNOCENTIA MORUM iNTEfiRITATl-: LAI DATIS- 
SIMO VOLATERRANAE ECCLESIAE XII KAL. MAIAS AN. 
AIDCLXXXI. EPISCOPO CONSECRATO QUI FACTUS FOR- 
MA GREGIS EX ANIMO IN SORTEM DOMINI VOCATIS AD 
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BOOUSSIASnCAM PBRflCimBli IRFOBMAMDIS 8IMI- 
NARIUM DBDIOAVrr MQBOBSANOS OONGfUSSSUS AD BO- 
CU8IA6TICI CnOORIS AUQUIIHNTDM ISR mOBUT 
FOPOLOf SOI OOMMISSUM SOLIGITinKIIB PASlOftAU 
QUATER INVISIT AVITUM SPLENOOREM 8UPBRGRES- 
SUS PRIDIH KAL. lAN. MDCCXIV IN PACK XPTI QI IE- 
VIT VIRO OMNIUM VIRTLTUM ET ANIMI ROBORE 
SPECTATISSIMO LAUR. OCTAVIUS DEL ROSSO EQUES 
BAIUL. ORDINIS STEPHANIANI EX NEPOTE NEPOS IM- 
MORTALITATI CONSULKNS AN. MDCX;LXXII PIETATIS 
ET BBNKVOLENTIAB PERENNE MONUMBNTUM P. C. 



In sul pilastro che rimane a diritta di chi se ne 
viena dalla cappella si legge inciso sopra uzia lastra 
di marmo il bi-eve con coi il Pontefice Gregorio XIII. 
anniifliKio alle istanze dei pii fondatori della cappella 
isteasa, dichiara privilegiato V altare che stava allora 
per esservi eretto ; ed eooo il preciso tenore dell' apo- 
stolica canoessione: 



OREOOItEUS BPU8 SERVI» S8RV0RU1I DEI 
AD FUTURAM REI MBMORIAM 
OMNIUM SALUTI CHARITATE PATERNA INTENTI IN- 
TER TAM MULTA PIETATIS OfPICU QUAB NOS PRO 
MUNERB NOSTRO CONVEOTT EXERCERE SACRA INTBR- 
DUM LOCA SPECIALI PRIVILEGIO INSIGMMUS UT IN- 
DE FIDELIUM DEFUNCTORUM SALUTI AMPLIUS CONSL- 
LATUR QUOCIRCA UT ECCLESIA VOLATERRANA SI- 
MILI USQUE ADHUC PRIVILEGIO DECOR-\TA AC IN EA 
ALTARE MIRACULORUM D. N. 1. XPTI QUOD IBI A 
DILECTO FILIO ANTONIO SERGUIUIO MILITE MILITISI S. . 
STEPHANI PAPAE ET MARTYRIS COSTRUITUR ET PO- 
STgUAM CONSTRUCTUM FUERIT HOC SPECIALI DONO 
ILLUSTRETUR AUCTORITATB N08IS A DOMINO TRA- 
DITA OONCEDIMCS UT QUOTIES MISSA AD DiCTUM 



6i 

ALTARfi CSLBBftAtikTim PltO ANIMA CmUSOmiqfUE Pi- 
BBLIS QUAB UBO IN CHARITATe OOMltJNCTA AB ttMi 

LUCE MIGRAVERIT IPSA DR THESAURO KCCI.RSIÀE ÌN* 
DULGENTIAM CONSEQUATUR QUATENUS D. N. I. XPTl 
ET BMAE. V. MARIAE ET BB. PETRI ET PAVIA APO- 
STOLORUM ALIORUMQUE SANCTORUM OMNIUM MERITIS 
SUFFRAGANTIBUS A PURGATORII POKMS LIHERKTrK. 

DATUM ROMAK APUD S. l'KTRl'M A\N(» INCARNA- * 
TIO>aS DOMINKWE MDLXXVIl. KAL MAU PONTIFICA^ 
TUS NOSTRI ANNO VI. ' ' ' 

Mi sembra degna di ricordanza la pietà del nob. 
«i^'. cav. Giuseppe ContUgi SergUidì che nel 1825, es- 
sendo Operaio della cattedrale, ninnovò a proprie spe- 
se il parìmento alla cappella; e* sedia tomba gentilizia 
Serguidi che è in mezzo del medeamo, sostituii al*- 
l'antica e guasta lapide, la s^uente: 

SBPULCHRVM SERGFUmiAfi OBATIS 
VOLATERRIS OLIM CLARISSIMAB 
T0M (JCTDONIS SEROtTIDIT 

GBNTILIUM SUORUM GLORIA EPI VOLATEKK. 

QUOD V 
TEMPORUM IMFOTENTIA PENISSIME DHLETUM 
lOSEPH CONTUCIUS SERGUIDIUS EQUES S. STEPHANI 
MARMORE ET TITULO 
AD POSTERORUM MEMORIAM 
AEDrrUUS DE ST O RESTTTUIT 
ANNO MDCCCXXY. 

Furono erette all' altare del SSnio Sacramento 
le cappelle del titolo del SS. Crocifìsso detto dei Ser*^ 
guidi e di S. Antonio detto dei Marchi. 

I lampadari in legno dorato apposti ai lati della 
cappella, sembra che ibssero intagliati nel 1584, so- 
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pra un disegno del Caphani, dai lavoranti della soltii- 
taO). 

Si trova appresso la seguente memoria della tra- 
slazione dei ci)rpi delle Sante vergini, e martiri Atti- 
nia e Gi'eciiiiaiia , riposti come acoennanuno , dentro 
r altare dei SSmo Sacramento. 

à ^ 

OSSA SS. ACTINKAE ET OKAKCINIANAB 
I QUAE MARTYRU PALMAM 

swDìooumàm bt maximiano 

VOLATBMUS iUHEPTAB 8UMt 

aàBoiibD xm oiBQim imaTA 
BT mmmm voaAoniB 

BX WRVBTUSTA D. IU8TI ABDB 
m PROXnaOiU XpTO SBRYAtORX UtOAtUM 
PUaUGA SUPnJOATIONB TRANSLATA 
I068PHI CAIBTAin OlOOimu BPl WgSV 
me AD PATUAB M0U8 BT niAISOlIUM 
SOLBMMI POMPA tSmitm RBKMCDlff A 
PRm. NON. lUNIAS AN. SAL. HDOOGXIV, 

Ed eccoci allo 

Altare delia Madoìina dei Oberici, 

La nobile famip^lia Falconcini, come lo accennano 
i duo stemmi scolpiti su in alto a destra c a sinistra 
dell' altare, fu quella che la decorò dei liei marmi che 
vi si vedon' oggi. Ciò peraltro non fu innanzi che co- 
minciasse abamo il aecglo XYIU poidiè nei documen- 
ti anteriori a quatto tempo m kgge ohe V aliate rir 



(i) Vedasi il libro di Mirata ed uaoila per i iMOori deUa iO§iUa a 
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dotto aveya i fn^odi di logno: e'dud [Hocole colonne, 

in ìe^no anch' c.sst), sostenevano il ynano della mensa, 
elle vuoisi esser quoilo niodesimo , Tutto l^onsLcrato , 
<lcir aitar maii^iiore antichissimo sul qiuile celebrò il 
Pontelìce Callisto. ' ...... 

Non son molti anni die il Uvmo sig. Pmposto 
(Iella Cattedrale nob. si^r. Canonico Persio Benedetto 
FaU'oncini lece qui costruire a sue s|>ese ia onore (li 
Maria SSma il paUotto di marmo bianco. 

Risalta assai il prospetto di questo altare , cer- 
to di non spreprevole architettura, in jxrazia di quelle 
quattro colonnette di broccatello di Carrara OOtt basi 
e capitelli di «giallo di Siena, che imitano come il ve- 
stibolo di un tefiftpio e circondano di maestà il taber- 
nacolo che custodisce il simulacro d€31a Madre di Dio. 

I due quadri che si vc^^gODo id lati di detto pro- 
spetto fìmri dette coloniie, rappresraiano i santi mar- 
tiri Vittore e* Mario, e sono croduti opera del Canigic^ 
nù Non si conosce peraltro l'autore di quelle figure 
in legno dorato, che esprimono al di sopra delT altare 
il mistero deUft deposisione di Croce . Vediamo bensì 
che esse risentono assai dei pr-imi tempi dell' arte; ed 
io mi sovvengo di aver letto che provennero dalla ca- 
sa ISIallei. 

Nella nicchia che è in mexzo all' aliare, sormonta- 
ta dalhi scritt;i « matru admir abii.is » e da una co- 
rona di marmo, sta ripost;! miViniica scultura in rndi- 
ca di lej^m) d' olmo, esprimente una Verp-iiìf^ col s.into 
Bambino in braccio, detva da noi la Marlonna ilei Clìc- 
riei ed anciie la Madonna di lìnrhinlìa. Ki*a essa, [)ri- 
ma del 15U0, ofr^etto di singokir divozione al i>opolò 
di liai'bialla suddetto pi^esso Volterra» ov*era custodi- 
ta in un deoehte tabernacolo e* di continuo visitata ; 
Ma venuto un tempo nel qn.tl(\ non saprei lx3n dire se 
per causa di straniere invasioni o jjor intorni scom- 
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pì«rlij si i)res(H\) ad oltragiriaro oiiipiamento le cose 
santo, avvisarono i buoni crisi i/aii di st)ttrarrc il di- 
voto simulacro a^d' insulti dell' ira iconoolast'i col na- 
scouderio sotio ferrar e qui rinias<' jior si liin^'^a età. 
clic venne dimenticato. TJn bf^l fjfiorno Irntt.mto i p-io- 
venchi di un aratore si lerniano d' iitiprovviso sulla 
passata, ne \)ev quanto s'insista a tormentarli e per- 
cuoterli , vogliono tirar più oltre 1' aratro . Si?mbra 
al biiòlco e ad altri villici accorsi d' intravedero • nel 
oaso qualcosa di men naturale: c dopo vari consigli 
essendosi preso a scavare il terreno vicino ai piedi 
degli ostinati giovenchi, con meraviglia di tutti viene 
scoperta e riocmosoittta V antica statua: della Vergine. 
Fu rimessa tosto in onore; e non andò, guari che si 
costrusse espressamente per. lei una chiesuola la qua- 
le divenne frequentata^ come im santuarìo. Sennonché 
tornando la loooUtà troppo aiigDfftai al concorso dei 
divotì, che Ti rioevevana ogni giorno grazie segnalatisi 
sime, fu deciso di* trasportare P lmaginq taumatur<[a 
in dttà e di collocarla in duomo. Disposto ogni cosa 
per questa traslazione, alla quale presero parte 11 ve- 
scovo e tutto il clero, accadde che, sebbene si sottopo- 
nessero a i)ortiir la statua uomini treschi di età e di 
vigore , essi non iuron da tanto da caricarsela sulle 
spalle e da reiìf^ere ali* enorme suo péso; e solo i gio- 
'vani cherici della cattedrale la trovarono facile e ley- 
giera al trasporto. Di qiù 1' altro nome di Madonna 
dei Chorici dato alla imagine. 1/ altare dov' essa pri- 
mamente si venerava era (piello che dicevasi di S. 
Vittore e che poi fu chiamalo di S. TI«ro; ma essen- 
dosi dovuta qui collocare 1' Urna che contiene il corpo 
di questo santo vescovo, si credè bon^ di trasferire il 
simulacro dalla Vergine dove è Adesso-; e:oii> .iU tat;lo 
nel 1040 (•). 

. (i) Visila l'asi: di Mous. Dd Hu6i,o. Anno I68i. [a^. I<>0. 



Sotto eietto a questo altare le cappelle del titolo 
deUa SSma Conodrione, detta del BéOaiomMy^B. 

chele Arcangelo, detto del TucciOy di S. Maria Madda** 
lena, dei SS. Biafrio e Cristo foro, di S. Francesco dò- 
nominato dei Sederini : e Fedra Inghiranii con un j)io 
legato provvide che vi fossero praticate in iiorpetuo 
alcune divozioni ad onor di Maria . Inferiormente ai 
gradi dello stesso altare ò il sepolcro di Mons. Pan- 
doiflni con questa epigrafe : 

D. O. M. 
LUDOVICLS MARIA PANIX>LFINI 
PATRICIUS PISANUS BQUES S. STEPHANI P. KT M. 
HOCIJaiHAK VOLATWRANiUB KtWOPUS 

eniEL sBPQuras 

PLUiUBB QUOTIDIE M VITA MOBTUUS 
BT DRBR MOETUOe UBB 

OBiiT XV. KAL. nnm inxnxLvi 

A&TATIS 6UAB LlXI 
EP1BC0PÀTU8 VIRO XXXL 

ProeegiMidOy ai trova lo 

AìUm di S. OUamana. 

Sorge esso in im vacuo le cui pareti nel 1441 
si adornavano tuttora di alcuni aiiresclii (^) sul cui fon- 
do dovca far bel risalto V antico, comechò più umile, 
deposito delle reliquie del santd, al quale l\altare me- 
desimo è intitolato. È tutto di bianco marmo, e 1' ur- 
na che si vede oggi ò pregiabile opera di Raffaello di 
Giovanm Cioli da Settiguano, che la lavorò di coni- 
misnoDO del Municipio pel prezzo di scudi 2tìO ^orontiiu 

(1) Archiv. deUa Cur. Veto. KMto Anlor. 4i Hdmì». O§»9k0Ui 
pt9. ttt. 

f 
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{\), (ìaì 1523 al 1527 (2). Fu fatta escj^iìpe per iscioglie- 
re un pubblico voto a S. Ottaviano, daHa'^cui intt^i'ces- 
siono ripetova In cìiiìi V esser rim.tsta lìbera dalla pe- 
ste, come lo dicono le parole incise in parte sul corpo 
ééù' urna , efl in parte sopra la base , che serve di 
grado all' altare. 

DIVO OCTAVIANO 
PO. VOLATERRANUS ItLlUS 
MERITTS PBSTILENTIA 
LIBERATUS EX VOTO REFECIT 
AMND SALtms MDXXn. 8EXT0 KAL, MARTIAS. 

: 

Tvoro che nel 1085 fi grado inferiore di questo 

altare era di legno tinto in ceruleo con filettature do- 
rate, e la mensa di pietra (3). ■ 

Sono scolpite in due riquadri, che sporgono ai fian- 
chi deir altare ridetto , dal rx»rno dell' epistola V arme 
del comune; dal corno del vanpfolo quella del popolo di 
Volterra (4): e sui riquadri medesimi posano due An- 

(I) Lire 4528, 80. 

(1) Libreria pubb. - IkKuinmti tt9rico-i^Uici di Volterrm - Filu 
6. qòìBt. 9t. 

(3) fim'ta P€$tér, 4i Mmti^. Dd Homo. pag. 9L 

(4) L' armo antica del nostro Comune era uno scudo con campo 
mezzo bianco e mezzo rosso. Ma sorte le razioni dei Guolfì o Ghibelli- 
ni, «imboieg^te la prima dal grifo rosso, la secopki étìh bircia verde, 
in canp6 bianco, li «emiaciò ail anre «et V «a» » ara V attro ateauiia 
Mcondo che il govame della cilti era in mano delT una o dell* altra 
fazione. Vero i bensì che arendo (jaasi sempre , o almen pia a lango 
proviiUo la pnrtc Guelfa, il Gomene non <*M>e mai proprinmontc «llr' ar- 
me che il ^rtfo ; giaccbò quando nel 4 248 t cstaron pudruni del governo 
i Ghibellini, aistocn in oeieqnio dei Pisani che aveanli aiutali a vince^ 
re 1* nppoatn Iasione , adottaron lo stemma della croce bianca in campò 
nero. Nel 4279 il nostro resCOvO Ranieri Degli libertini, coadiuvato dal 
pontefice Niccolò HI, che spedì a bella po.sta a Volterra il CaniirKil Le- 
gato, riasci a pacificare i dae partiti; e iu allora che i ciltadini richiama- 
li ^i esali» condonatesi le reciproche affeoe e, con pabUiche feele, gin> 
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geli ceriferi di Andreit di Hero di Marco Ferrucci o 
Ftìrruzzi» scnltoro del secolo X\l, conoaGÌuto sotto il 
xiome di Andrea 4a Fiesole (<). 

L'altare di S. Ottaviano, ix>r rescritto pontificio 

ox Audieììlia SSmi (iei 113 Gennaio 1702, concesso 
dalla Ijenedctia meiiioria della Santità di Pio \ 1. alle 
premurose istanze del nostro vfscovd Ranieri Ailiata 
è decorato in [)erpetno della ^riizia della Induli^ciiza 
detta (Tre«(oriana ad V)\iw\ mossa che vi si eclebi'u in 
suHra^io di uno o piii dt'lbnti dalle Di«j^nità e Canonici del 
Caiiilolo della catiednde, come se fosse cclL'hrata all'altare 
di Gre^^orio in Roma (^): e a ricordare (juesto sin- 
<^olar privilepo, i j irci; iti (.'anonici sulto il dì 'M Marzo 
dolio stasso suddetto anno, oitlinarono incidersi in mar- 
mo quelk^ scritta che si legge appiè del pilastro cUe 
rimane a sinistra del riguardante, così concepita: 

* A* P* R* M* 
EX PjRlVILEOIO QUOTIDIANO A PIO VI 
DIE XIII. lANUARU ANNO . MDCGLXXXXIl 
IN PERPETUUM OONCESSUM 
MISSAB QUAB PRO DEFIJNCTIS 
A IHONITATIBDS ET CANONICiS 

nla tempio di SaAla Haria |>t i |>ctoa amisfi. in (cstimoDio ralemi» 

di riconciliazione vollero che dei due slemmi se ne forinasge un solo, die 

c T altiialo ili l f,TÌfii alk' pre-e rKlI.i Lisi ia. Pi ima ili quoslo lcni[)0 
rnltio. 0 prnM-;.inn'iitt' nel ! 2.">!} , il q'nprno <ii'Il;i rifià ( rìio ora sialo 
fin' allora la Ilepubblica presso gli Dllimali) avea dovuto riKKlifu-arsi 
per coDtonUrc il popolo, il qualo sotto una sua speciale iosegaa, la Cro> 
ce rossa in campo bianco, reclamò la propria rappresentanza sella ma- 
f;istintiira, e proso nd oloj;yfrsi un «'apiliino. Di qui le due armi del 
('omuiio <• dri ptiiìoln le ipiali lion->i «*rano tifale simuHancanKMilc e 
nuli* altro UonoUivunu ut isO.-tanza iuoiclii' 1' antica e nquva forma di 
governo . 

(1) Vedasi il Vasari nella vita dì questo artista, 

(2) li Dornmenfo aiilonlico è nell' Arcliivio capitolare alla filica So. 
png. 107 bii>; od e>iiste am be io' copia nella imbltlica lihrorta. 
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ttUIUS nCXSLRSIAR ODMtAXAT , 

AD HÒC AIUTARE CBLEBRANTIÌH 

, • . VALlvNT AD INDULGENTI AM 
AC SI SrPER ALTARE 
S. tìHEGORIl DE LKHE CELEWUiMLK, 

Le altre liKJiiiorie, elio (|iuvi sfosso si vcjL;"«»on( > 
l»osU', appellano ad alcuna fitraordinario snpplie;i/ioiii 
praticate in occorrenza di pubbliche calainÌLì , ed ;i 
grazie ottenute por intercessione dej santo nostro av- 
vocato OUaràno. .£oco il taoore di queste diverse 
epigrafi: 

D. o. M. 

AD OBTINENDAM MjUVIAM GORFOS D. OCTAVIANI 
SOLEBfNI RITU ET POMPA FUIT tTHUIM 
PUBLICB EXF06ITUM DIB XX ET XXI MAII lfm.XXXV. 



I». (X M. . 
AD FRABCikVENlUM. PB8TILIÌNTIAM 

CORPUS D. OCTAVIANI SOLEMNI RITU AC POMPA 

PIBLICE i:Xl'OSITlJM 
8UPPLICITER VENERATA I-:ST 
CIVITAS VULTERRANA 
*. DIB » ET ili Slil^Tl-MBRLS A- D. MDCLS l. ' 

D. 0. M. 

AD SERefITATBM AERIS 1MPBTRANDAM 
RT AD AVERTENDA DIVINAE IRACUNDIAE FLAGELLA 
Qimi3 UNDIQCB GURIStlANUS ORBIS AFPLIOITUR 
S.WRAS RRLIQWAS 
DIVI OCTAVIANI AMANTISSRU PATRONI SVI , 
AD ARAM MAXIMAM PER BIDUCM SCPOSITAA»^ 



KT SUPFUeicXJUiimiLTNIBminkaBII OBLATO 

QNnaaai cmm oBSom 

80LSMNI AC rasano RITO YBORATI SUNT 

UB Xn ET Xm FEBEUARU MDCCVII A. I. 



DIVO OCTAVIANf) CONF. 

Qi:OD 

CIYITATOI HANC l'ATROCLNIO 
ACiROS FAUSTITATE BEAVERIT 
CLKliUS POPULTJSQl'E VOLATKRRANTS 
0» ACCKPTA ILGITER BENEFICIA 
GESTIENTIBl» ANIMIS 
TRIDUANA aOUnOBA lOMOR 

.iNmiiaàviT maoLTiT 

OEPIIIffi. JOL JflDOOCXZJV. INCIP1BITB. 

Sono erette a questo aKaie le due cappelle liuni- 
te del titolo di S. Ottaviano e di S. Bartoknuneo, dette 
da Belforti; quella di 8. Gbemdo e l' altra di San 
Galgano. 

La mostra «fi qneUa oanioria die sopraeta all'al- 
iare prenominato, e sembra fargli baldacchino col SHO 

par;n>etto, è un lavoro d* intaglio in Icirno contonipo- 
ranoi) ;illa costruzione della soffitta: c venne colorito 
e messo a oro nel 1581 da Gioo. Paolo Rossetti vol- 
terrano ('). 

Altare Maggiore 

1/ illustre arcivescovo di Pisa mons. Ranieri Al- 
liata, che serbò mai sempre speoiaie affetto per la 

(I) Archi V. della Cur. Ve<;. Lihro d' entrala t vncita pei l«Mr» 
della Mftte ptg. SS t Mg. 
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cfaieaa di VoHem stelo b prutta m sposa, fti il 
geaecoflo donatore di qflMto litaie fimnato tutto di 

marmi la cui qualità, con isquisito tratto di gentilezza, 
egli volle linaiico proposta alla libera scelta dei nostri 
intendenti : e il detto altare fti consacrato solennemen- 
te da mons. Giuseppe Gaetano Incontri, la domenica 
7 agosto 1831. 

A quest' epoca era ^ìà. stato rimosso da molti an- 
ni il ciborio, o come lo chiama meglio il Vasari, il 
tabernacolo del Sacramento, uscito nel 1471 di sot- 
to lo scalpello del celebi^ Mino da Fiesole ; e del- 
l' altare antico, riconosciuto dai nostri maggiori angu- 
sto troppo rispetto alla kiealità ed inoomodo alla cel&- 
Inraskme dei riti aoleiuii) aon eran quivi rimasti che il 
flolo paliotto e la mensa ag^andita fino dal 15B4 dal 
nostro architetto Ci^Birùmi ii tatto nasooso perfino 
da rapporti intagliati in legno e da im dinansale 
anoviUle» 

J)i qwmte tonava piima il befl'indlenie dàS^apB^ 
ra Teranmte arti»^ di Afino qui nom d vei^ 
no oggi, talìbem spostali nn pooo daUTantioo aito^ ohe 
quei due ansali oerìferi che il Vasari steiao dine mr 
detti tsato hm» e con diligeasa e chs gmifiettono 
•I» oapitolli di doe antichisshne colonne di marmo imxio 
nalato ad elica, del cui prego voi lavoro non si cono- 
sce r autore . 

A tergo dell' altare è il coi'o, la cui volta insieme 
con gli archi e le pareti laterali erano ornate in ori- 
gine dei belli aìTresclii del valente pennello di ^hìccoIò 

<l> LOm é^mMmUt « meitm pivoik. pig. OB — L«ggMi nelk Tin- 
ta pastor. Sfondratl dell* anno 4678. a pag. 8. ohe anche a qucIV epo- 
ca il suddetto altare riusciva « Batis angustum prò episcopalibus futKtio- 
nAu$ » e che era stato necef^sario aggrandirlo di nuovo, cosi nella 
MiMa WHne nei gradi, con assi eolorite a marmo. 

(f) TaMn - m di MHit9 im Fkmik - ia lae. 
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Gepcijo^nani (ietto il Pomkrmix'c, (') cho vi aveva raj)- 
prosentaio il transito di Maria Vcr^jinc , In di U-i as- 
suii^iiono od nlti i Miisteri , doi (|uali trovo che rima- 
nova ancora tiuaìclie vosiinio ai u;iii})0 di mons. Pan- 
dollini . Ma ogfii non abbiamo pili altro di questo 
jjitiiu^e che 1' Kterno Padre , che si wda nei centro 
della volta: o irli altri ornali sono un lavoro eseguito 
nel 1842 dal lìoi'ontino Gaetano Gon (^). 

Sono contemporanei all i costruzione del coro e 
riniontan perciò agli ultimi anni del secolo XVI fjli 
stalli, ove fieggono i canonici ^ e la cattedra quivi ooU(H 
oftta pel vescovo, la quale un tempo dovette esser • 
I»re^i:i1)ile per una minutezza di acomifàature e d'in- 
tarsi. di cui rimangono molte tracce anche adesso. I 
due seggi attigui portano «ditto sol postergale, il pii* 
mo « ìoeus (trMdkuxmi , » il secondo € -ìocus tuntkn 

I sedili dei cappellani sono una riduzione &tta nel 
18S7 di duo ben lavorati mobili die stavano nel corpo 
della chiesa sotto il presbiterio, ai luogo delle coA 
dette panche dei Priori; e il leg^o, modemissinio nel- 
la colonna ese{2:uita dal le^rnaiuolo Paolo Manam, che 
riattò puro lo duo iiia^ririori facce della piramide, ci 
Ih ricordare ijuclio mai,'nitlco tutto di bronzo che sta- 
va nell' antico coro, e che dal Conte Federigo, nel 
saccheggio memorando d<'l 1172, fu portnto ad ì irbino. 
. Proseguendo il giro sopra la destra, si trova lo 

« 

AUare di S. Ugo 

Era anticamente chiamato di S. Vittore, e prese 

.(4) Niccol» GtrcigDDBì delle Ponuutiioe mori <U 71 aniH nel 1588 

c lasciò un lìglio dì nome Autonio, anch'evo pittore, cbe lovorò nelle 
lunette della tnacstosn lot'ijia di S. Marta IS'uovn a Firenze. 

(2) Iq questa occorrenza per via di rappelli e di corlioe furon ri- 
messi alla randa gli angoli e la tmm. 4eUa .vela «he fenna la volta, aeUa 
cui costruzione i nostri aDtichi non si eran curati di troppa «satinza . 
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il ^uìdoito nome dopoché ai 9 Febbraio 1648, (') vi 
furono tr;isf<'rito lo venoratx' reliquie del vescovo 8. 
l'po, le (jiKili lo innanzi stavano in un deposito di 
iiianno che l<)rnìava la mensa dell'altare della Nativi- 
tà di Maria SSraa, o coinè allora dici^vasi, della eap- 
pella della Madonna di ìutrhinlla [i). 

Fu il Cav. Aitiiio Incontri ohe nella sua sin<40- 
lar devozioiif vciso S. l '^ro fè costruire nel HVM 
l'altare el'iirna di marmo ove si custodiscono di pre- 
seni le venerate ossa del S. Vescovo: ed ò perciò 
ehe il detto altare porta scolpito ni lati lo stemma 
fi^tBaìÓLÌmù Inoontrì, fnittanto che nel' corpo deli' urnftì 
la quale per raprionc di simmetria, vemie lavorata sullo 
stesso disegno dell' altra 'di S. Oàaviano , si leggono 
queste parole 

ATTII.II S INCONTKII S 
INTKR EQUITES S. STKPHAM l'KlOR ALSTUIAK ' . 
OH INnKxriA liENEFiriA KKEXIT 
AN. S/VL. ÀiDGXLIV A£TÀTIS SUAE LXIY. 

Trovo che nel 1678 si biasiiiia\ a che sulla mensa 
<li (pjcsto altare si tollerasse ancora un grado lavora- 
to in leimo (^). 

Sou <iuivi istituite le capitilo del titx>lo di S. Vitto- 

(I) Si Uova ijcriUo 9 Febbraio 1647, ma ricordi il leggitoro 1 an- 
tico uso liorettiiDo di non incominciare V anno, o meglio, di non rinnwH 
varo it millesimo, prima -del i$ Marzo, festa del? Anttuniiaziono di Ma'. 

rio V(»r;;nno , por mi l'anno ri^A còmpuSafo <Vk evasi ah Incnrnatinnc. 
(S) Si riferist e nella vi>i(:i pastor. di inons. Sfondrali anno 1078, 

pag. 40. che il corpo di S. Ugo riposto ncit* orna ov e adesso « eductum 

(vii 'ar« coppetta» . . . , B, M, t. d» Btu^iallùt * «d tri- stesso a 

pag. ss. ÌBggiimo che la àviia aappoUir, fondata. "fliio dal )i26 da 1 1 < - 

po soprannominalo il Bnii.ijil.i. ora oretta come oggi all'altare della 
Natività. — Vuiia^i anche nello ini nmi ii' pvr !:orvii-e al Bollond'), rome 
la recogiiiziuDe del corpo di S. Ugo i.illii nel 4(>47, venuo seguila « ad 
CappUtam tU,Bmhtdh. » . 
(3) Visita Fast, precit. pag. 40. 
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re martire, di S. Uj?o, cH S. Donato, 4à S. Giuliano e 
di S. Girolamo deUo dei Giugni. 

La cantorìa, che ancora da questa parte fianchep:- 
gia estornamente su in alto V arco del coro, è opera 
contemporanea all' altra simile della quale ho parlato: 
ed il piccolo orpino, che quivi esiste, l'u costruito nel 
1829 da Giosuè Agati dì Pistoia in pr-ovvisoria sosti- 
tuzione ad un altro grandioso or<:ano ormai debole e 
piaste che era stato latto da Cesare Momam di Cor* 
tona nel 1601 . 

Entrando adesso in quel vestibolo ebe è tra la 
porta così detta di piojiza e la intema bussola, &tta 
M^goire da monsìg. vesoo^ Giuseppe Gaetano Incon- 
tri sopra un ìm. inteso modello del ng. arohitetto Ari-* 
9Memo Sohini, si trova saperìorlnente all' nsdikilo 
per ed n accede alla canioite ima iscrìsione in mar- 
mo commemoratila la consecrazione del duomo &tta 
dal Pontefice Callisto, ed è del seguite tenore: 

D. 0, M. 

CALISTUS SKCUXDUS PONTIFEX MAXIMUS CLM ROMAM 
R GALLIA AD PONTIFICATUS CORONAM ST^SCIPIENDAM 
PROFICISCERETUR VULTERRAM PKRMEANS TEMPLUM 
noe ViRGINI IN COELl'M ASSUMPTAE DICATT-M XII. 
CARDINAMRT'S PISARIJM ARCHIEPISCOPO ET Qi:iNQUE 
£PISC0PIS CUM ROQERIO VULTERRARUM ANTISTITE 
INTERVENIENTIBIJS SOLENNI CELEBRIQUE POMPA OON- 
SECRAVIT MAURITANI VICTORtS SACRI CAPITIS AURO 
OBDTJOTI DONO ILLII8TRAVIT AC OMNIBOS mEM SINGU» 
LIS ANNIS PIE AIXEUNTIBUS OGTENIS DIEBUS ,VIGINTI 

DB nnuNcns dies induuut xui. kal. iunu guius 

lAM lAM LABBNTBM MEMORtAM EX VETUmBSIMIS 
MONUMBNTIS OEPROMPTAM LtICAS AIAMANNUS EPI- 
SOOPUS V0LATERRANU8 B TBUIFORIS FAUCIBUS AH* 
RlPtnr MARlfORBOQUB BOC LAFID» ABTBMIAVIT VI. 

IDUS MARTIAS MDCX. 
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Tbnuiii indktro dal detto v^astibolo , abUasM) gir- 
la destra la 

Ce^ppOa di S. Paolo 

E dessa intitolata alla mii'acolosa convei'sione del- 
l' Apostolo delle genti, ed è im bel monumento (iella 
religiosità di un celebre agnato della nobile ìkmigiia 
dei Sigg. Inghirami dai Ponti, il Generalo Iacopo mar- 
chese di Montegiovi, ammiraglio supremo delle galere 
della religione di S. Stefano, detto il Flagello dei Bar^ 
bareschi e dei Tmcki per le tante ImpreBe gloriosa-* 
mente compite otMitro di loro. 

Il pio e valoroao generale ohe elogia neUa 
struzione di questa eappella la cospicua aomma di ben 
trentandla scudi, ne fece fioe il (fieegno a Grherardo 
SSbxmi ardiitetto flormtiiìo (t): e implorata nel ld07 
dal capitolo dei RRmi. eìgg. Canonld della cattedrale 
l' area per T attoaeione dell' opera (S), nel 1615 TelK 
be compita. 

Dalle memorie che esistono nell' archivio della fi»- 
miglia del pre&to ibndatore slam &tti certi die i 

marmi dei quali è tutta incrostata la cappella cosi nelle 
pareti come nel pavimento, erano stati raccolti con 
gran premura dallo stesso sig. aiumiraglio Iacopo fino 

(I) Il generulu Iacopo Ingtiirami mancò ai vivi li 'S (ìcniiiin \ 
e fu sepolto nel sotterraneo della cappella da sè fatta edificare. Il dello 
•OUerraneo vi&itato, mo proseulc, li 4 Agosto 1868 è luogo metri 3, 40 
larfo metri 3, 15; alto metri 4, 70; ed taa a ripiombo ddl' eetorna lapi* 
de 0 cbtaaodo uno. lealioo per oomodo di chi ti aeende. 

(1) Nacque oei 4579 e morì ottaagenario. 

(3) Fu poi nella capitolare adunanza tenuta il sabato 8 Dicembre 
1608, che vunno deitnitivumente assegnato pei- la costruzione della cap- 
pella il poeto davanti la sagreiUa: e t canonici conaentirono ch|^ il di 
lei iagiemo foeN pigticato ove ai vede oegi. (NoUiie irette daiTAichi- 
vio Ini^iinmi e «Mia viaUe paitoralo Sfondrati ). 
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' dal citato anno. 1607; e. quuU a quest'epoo» stavan 
per essere trasportati a Volterra dal porto di V«da, 
come il irontcme dell' altare ; quali erano a Firenze 
sotto y opera del inaemista e dell'- intarsiatore, corno 
lo basi delle colonne col sovrapposto ricco scudo. Una 
bella , qualità di broccatello, dono féiio al Generale dal 
Granduca Ferdinando I, si trovava in consegna del 
sip:. Cosimo Latini |»r(jvve«Ut(jre della R. Oalleria; al-* 
culli pozzi (li giallo cv.nu) in pronto ]K'r ossor la- 
vorati sotto 1<« K\uù'' (K'ila nostra oaiioiiica. E nello 
stesso su(l(K'tto orchi vio v una nota su oui si le£r«io 
partilanicutc il poso di tutta questa preziosa varietà 
di inariui ehe, (piali f^reggi, qiiali lavorali CKKJorfic lar 
currej^i^iare a \ Olti'rra. 

• , AHolsi che (lucile (piatirò spere di pietra (kitta 
cotog/iinuj che adornano la cappella nelle pareti, siano 
doib anticUe cavo di 1'lì(fììano^ villa diei sigg. Inaili- 
rami: e che il vicino MviUenerp, proprietà aijdif es- 
so «lei detti signori, abbia sonnuininìsirato il marmo 
delle colonne doli' altare e dei pilastri che ^ reggono 
r arco (^); ma a me non consta che appartenga alle 
dette cavo altro che ^quella breccia adoperata nello soo^ 
Ione appid del balaustro.. 

La, cappella ha una ricca volta, disegno dell'ara 
cbitetto Qiownm Caccino di Firenac (^), vagamento 
ornata di stucclii messi a oro , nella quale lavoraro- 
no nel 1613, prima Pmipilio Boìdrini , poi Lodamco 
Chkij_ti>im stucchista senese ( ^ : e il pittore Giovanni 
Mannozzi, conosciuto sotto il nome di Ghcantii da S. 
Giovanni (^), la decorò degli jdlreschi che ligurano 



(I) Gaarnnrci. Guida , . . di VoHfrra pag. 213 e -efj. 
1.2) ('i-nv;imii (lin cino moti quinquagcaarìo «ci 4612. 

{■ì} Anìiiv. Iii-llit ;in-i |iiriif. 

(i) (jiuvaiiiii da S. (ìiovnmii , liiioiiiuli» allievo di MaUco Uns>clli . 
nacque 1* anno 1S90 c morì nel 1026. 
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do' 800» aDompartiiBanti e chd es^imoÀo i'soggettì ohe 

. e 'Nello qieo^O'dèl oodtro, 'P«9lo ool 'libro deHe 
Epis^le. 'In queUo a ripiombo deir altare, lo stesso 
Apostolò che predica ai f^entili, e <|invi loppresi il motto 
€ Qui persctjueòalur , 7)imc evmifielì^zat . » A[)presso 
son lig arati Paolo e Barnaba a Listri in atto di dis- 
suaderò il sacordute di (iiove e le turbe, che li repu- 
tavano L)t?i , dal render loro onori divini . Perciò le 
parole prolerite in (piosta occasione da*rli Apostoli , 
« Viri, quid liner /anìisf Et /ìos mortaìes stoints. > 
Sef^ue il miracolo che operò Paolo appena sbarcato 
neir isola di Malta, ove, venendo condotto al iUoco per 
riaversi dal freddo, nel metter» sulle fìammef aksìmi 
sarmenti, foi morso da una vipera; ed eì la scosse 
sulla bragie e restò iUeso dal 'suo veleno. Per- «juesto 
rejugrafe « Sei^ntes ehomufU virus* Verus Deui 
offnoteiUèt, » Si vedè infine neD' alito sjpeoahio V Apo^ 
stolo delle -genti sotìopostp alla pena dalla fiistìgasn^ 
ne: e però quivi il motto « Qtd òuatadfam 4n Gkfi^ 
shm, nunc patìof prò dmsto. %■ ' ■ * 

I quattro angoli della volta- si adornano di alcu- 
ne pittore, che osservate in giro, a oomineaare dalla 
destra appena entrati il balaustro, presentano, la pri* 
ma una ligura di donna che abbraccia una palma. E 
poiché i)or la palma clic cresce a «arando altezza e 
])n)duc(! dolcissime frutta , nelle divine scritturo è in- 
tesa la chiesa ('), \m) vciicrsi (|ui simbolo^jiiintn la 
conversione dello <4(;nti al cristiauesiiuo. Il secondo an- 
golo ha un altra liunra muliobre che tiene nella de- 
stra un favo ed jicci'nii.t col];i sinistra al ciclo. E ce»- 
nu; il favo entro cid le api preparano il nude, sono al 
dire dei padri le sante scritturo, alio spirito dello qua- 



(t) <« St'tturn (liti ossiinilnla rsi paitnaf. »• Cant. «loi can>. cai» 
VII. T. 7. 
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li «* inimnaiiD ì baaditorì <Ma Fede può quiin 
vedand reffigurmia Tindole e la virtb deóa cEvangèlinB 
jpMdioaclane* l^on eepiei ben dire le api rimanenii 
ffM niyìif della donna <te ambra celoare m'aiiiiUa e 
dell' altra ohe dede in compagnia di aloone belw^ eia» 
8i voluto esprìmere, come lo crederei, la ckioia trìoiip 
iatrìce della violenza e della barbarie. 

Sono pur opera del ricordato Ma) i /tozzi gli jilìre- 
schi che si veggono nello lunette al di sotto della vol- 
ta, uno dei quali, quello che soprasta al frontone del- 
r altare, esprime Saldo che rimasto cieco dopo la sua 
caduta, è manodotto a Damasco. E quivi T artista col- 
locò in un gruppo fantastico di porsonafr^^i un soggetto 
che si volge molto spiccato verso del riguardante, e che 
rìtraa le genuine sembianze del fondatore della cappella. 

Sul muro di fianco dal corno deir epistola è il prò- 
ftta Anania ohe ooUa impoMzione dalle mani restituii 
eee la vista all'Apostolos e aell'altn> muro di contro è 
flgnreto S. Paolo netta eoa prodigioaa lirtd di operer 
guarigioni e rimhieraare a vita esiinii Non »>- 
noseo la pnecìea alloaione di quella hìuania pittorioa 
ohe ci offi^ le Agore di nn canonico e di un reli^oeo 
( d^ quali ei dice che Ibefloro molto aeiidni a veder 
lavorare l' artieta ) n^^ireeentato il primo in atto di 
amminiitrare al eeoondo 11 hattewir iA (^). 

(4) VidMl al cap. IV« del pivcitato stero libro qnoUo che •▼«erto- 

no gli espositori, e specialmente Tcodorcto, al v<M«etto 41 « Favus di- 
stiltaux labin tjirt " — Dicono i pndri rlie In dotlrinn Hcl!;i rhicsa è 
favo clic slilla a gorce il micio puro, non misto a profane novità, non 
adulterato col mcscolamonto di orrori o di umani ritrovali, perchè è la 
parola di Dio scbietta e sincera. 

(2) Uno dei miracoli quivi espressi potrebb essere la gnarìgioiie 
dello storpio in Listri; T altro mi sembra la rcsnrrezione del giovino 
Kulico caduto in Troado dal terzo piano delia c«sa, mentre sedeva mi 
dinanzale della tÌDCiitra del cenacolo per ascoltar Faolo a predicare. 

(3) Non creéerei ia^rolitbile che nella figura ataalo- fìBBe efigiato 
il caaooico Antonio Ii^ininii fratello dell' aauninglio. 
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L' aitare die \)ovii\ scritto nel l'rejno dell' ardi i- 
trav(; il dfivi(li(^o effato - to.r douiiiri in onifdr - tan- 
to IxMJo allusivo alla vocnzioiie fidi' apostolo, M offro 
riero di scolti marmi, speciaimonto pregiaWli nelle for- 
melle fidi' unico grado cho ha sulla menisa^ e pned^xtn 
od diuaimUe questa meiuoria: ■ ' m • ' 

• • • • • ♦ 

. . n. n. M. ' . >■ • ' ■ 

' • Ì"|AC0BUS INfiHIRAMir^ CLASSI» ' • 
I • MAONt BmUftlAE DUCIR ■ * ' • "> 

• •• ••WlABlFaCTU*' ' • " 
GRATI Amifl IIIUIO' SlO FARrARtmi 

VlCTaiÙAR€M ARAM RiUffO * « ' 

ER8XIT boTAvrr . 
A/a (^aK)C?n. • • 

Sar«lifbe stàio màgnliltt) oriiftmeÉ^-aU'altàte'stM- 
«cr- qnelk tela <die esproM 1& dbdotft di Sliulo, e «he dsl 
girale Iacopo Ite'éHsta- dMgtiiM' oolfo' spesa (Il %fO 

scudi al celebre Domenico Zarapieri , ohianató iJ 

fnem'cJiino, (') se 1;ì troppa fretta di collocaria nella 
cappella, allora di poco costrutta, non avesse fatto ri- 
sentire al dipinto gli ottetti di una umiditr^, che lo ha 
reso appena riconoscibile. Questa bell'opera, cui tenta- 
rono inutilmente di ravvivare Arrostino Veracini di 
Firenze, Niccolò Franchini d'Arezzo ed altri, è già 
dal \TM che si ritiene come attatto giiastiita. Man- 
tengono bensì la vivezza del loro colorito gli altri due 
quaidn «teNe pareti laterali , 1* uno rappresentante la 
spedizione di Saulo in Damasco, dipinto eseguito nel 
ÌGìà) da Paolo lìossetti*^ l'altro il martirio dello stes- 
0» ai^ofltolo, opera del eoi?» Fnme$9eo Cunadù 

a 

■ 

(1) guesio p4ffr» nativa di Bolqgim, avi a. 1ìi|k>U i\ «Dm 69 
nel ie4l . 
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Sono eivtte a qnesi» aHam la dìgsttà Canonicale 
deli' aUasia 80ito U titolo dì a FMo omvdrao, ftn- 
data dal gvnarale Iacopo Inghicanù; «d una «ffisiate- 
i» utituita dall' Inghirami mr. Oinlio d* Agoattno, 
awa poro flotto 1* invocasione dell' Apollo. 

Usciti dalla cappella dobbiamo rivolgerci ad os- 
servare ^'•li affreschi che figurano esteriormente sul 
frontone del di lei arco. 11 pittore Maìino^zi ritrasse 
qui in due ben intesi gruppi allegorici Y indole degli 
ostacoli che ebbe a incontrare 1' ai>ostolato nella sua 
missione alle genti, e per la part(3 delle passioni che 
dovè combattere , e per quella delie dottrine che ebbe 
V incarico di propagare e difendere. Nel gruppo, che è 
a destra dell'osservatore, ò figurato il domina della re- 
aumBÌcoe dei morti, olie fruttò a Paolo tante perse- 
dizioni e tanti dileggi, e pel quale venne perfino chia- 
mato ripetutamente in gindisio •(''). In questo affi^caco 
è eifreflsa la chiesa insegnante simboleggiata in una 
matrona, sul cui eapo posa il DiTino Spirito- la quale 
asme tea -si deduoe daUe {Murola segnate in<«m veiuB» 
^ le. sta appresso € nos qitMm'rmtt g tmmy »$d non 
mifmes wmuUAmmr » (^) aimmmia die tutti 
mini resnscitefanno, nuk non in tutti avvemà qh^ oao^ 
ttanwmto fetiee ohe d riaerbato solo agli eletti. Ed in 
pro^a de} sno vwo , porge la mano ad ano sohdsiro 
in cui comincia ad infondersi moto e vita, come sta a 
denotarlo la sottoposta parola « rcvwisccnt ; » ed aiu- 
tanduh) a sollevarsi, lo mostra alla gentilità figurai;» 
in mia donna calva ed attonita al gran portento. II 
simulacro di Giove stretto in Ciitene minacciante indar- 
no i suoi fulmini, denota 1' Idolatrìa obbligata a com- 
primere i propri sdegni dinanzi ad una dottrina clie 
condanna i suol sistemi di superstizione e di errore. 

<l) itili ifpoMoNei Gap. XVII. t. 48. C«p. XXIII. t. S. ed alttove. 
(S) 1. ad Corinl. Gap. XV. v. 81. 
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Noi pTiipjK) di sinistra si aHudc alla umana ra- 
gione che, iiell' ordine delle cose di Fedo, volontaria- 
mente resiste al lume del vero. È dessa siinliole^- 
giata in una fijrura di donna che da sè medesima si 
serra agli occhi una benda, mentre la Verità clie ^sem- 
plicc e nuda le sta dinanzi con sopra al capo un lUl- 
gido sole, dolcemente eont(^ndosi di strappargliela. E a 
denuiare come le passioni e la mollezza son causa di 
questo volontario aceiecjimento, è quivi dipinta pn^sso 
ad un idolo una figura muUebre sl'arzosamente paluda- 
ta, la quale coopre con una mano i raggi che partono 
4aUa verità , ed impodisoe ohe a colei che tiene agli 
occhi la benda) ne giunga pur sob l'albore. Per que->' 
alo il motto € vim fkuà ne vidmit^ » 

Il ÉiTo ohe pcvta ¥ epigrafe 4 ni sfim àm à > e 
che si Tede dipfaito «d meeso dell' aroo tra due- putti 
<die veeaaoy se non erro, embknd liiinbUi «Uà- oondi- 
«one ed al grado del tadatoe della cappella, non mi 
enggerieoe altra morale allniMPe ohe questa: il nditt» 
00 &ro che solo guida gi uomiiii a saluto, il lume 
santisflimo della eattolloa fede, dilMO e custodito gelo- 
samente dall' Ammiraglio in tutte le •ciroostamse della 
vita, col braccio e col cuore. 

Continuando il giro, si trova sopra la porta che 
mette al loprgiato della canonica una tela esprimente la 
Concezione di Maria SSma, opera che si ritiene di Gioi\ 
Paolo Rossetti, e che fu qui trasportata dal coro del- 
le religiose di S. Lino, previe le autorizzazioni sovra- 
na e vescovile, con jjartito del pubblico Consiglio dei 
)ÌÒ Febbraio 1851 (i). 

La pila dell' acqua lustrale, che è a destra della 
' suddetta porta ( e che io ben ricordo di aver veduta 

(I) Si cr«de che quello quadro appartcuesse al Wfip t t t m conveiilo 
di 6« Chiara Mini hkwmìs. 
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in (juel sito dove ora è V altra pila all' ingresso della 

parto (Il piazza ) ò dono del nostro concittadino mona. 
P'rancesco (ruidi micìvcscovo di Pisa, il (iiiale corno ap- 
parisc-(} (Li una sua lettera all' Opei'aio del duomo in 
data dei 12 Genu.iio 1772, volle che il suo dono Ibsse 
ablx^-llito con (pieila statuetta di S. Giovanni die vi è 
annessa e che apparteneva air antico batistero ('). 

Scesi da questa parto della crociata nella nave la- 
terale, si infioutra io 

Altare di Frmcesco 

È desso chiamato più commiaiiente della SSnia 
Concezione, dal mistero espresso in un dipinto motto 
pregmte dia lo adorna, e die è opera non ben com- 
. pinta di Nìooolò Cenignam detto il Pomaxwuse, Que- 
sto aitava flt riattato a spese della taiiglia di Borgvc- 
oio Veraniy die appose perdò il proprio stemma nd 
fregio delle ooliHine: e snoeessivamente , a premura di 
aloimi 'divoti, fa arriediito dei màimi che ne incro- 
stano dinanaaìfly noadiè dei di» f^di della mensa, i 
quali verso il 1700 enin di le^no. 

Vi sono erette le cappelle della SSma Concezione 
detta dei Vrra)ii\ di S. Francesco denominato dei 
ììi t; tli S. Caterina v. e m: e apjiiè dell' altare ÌS il 
sepolcro del benemerito mona, vescovo Bonamid, con 
questa epigrafe: 

MEMORIAE ET VIRTUTI 

ALOYsn Bomiici 

. nOMO VOLATERRIS PATRICIA NOBILITATE 

QUI 

fi) Vedasi io quMto itwM capiloio all'art* CftiMs 4i S, Ciwmmi. 
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INGENII ET DOCTRINAE LAI DK CI.AiliSSIMUS • 
FLORENTI AETATE * ' " 
H0N0RIBU8 ET MLNERIBUS 
■ • ' NITIDE ET IN EXEMPLUM PKRFUNCTUS 
PONTIFEX COIJ^ENSIBUS PRIMTJM 
VI. POST ANNO IN PATRIAM TRANsLATTlf? 
VQLATERRANIS SUIS SANCTISSlME PR.\EFI IT AN. IX. 
lUBM COMIS INTEOER AUSTINENTISSIMU» 
BENEPICENTIAE lUSTlTIAE FIDBI 
INVICTI AMIMI A0VER81S IN KBBUS OLORIA 

BNITUIT 

BT BOBBOIUB VBTBR» DUmPLIN AB 

iiocTiiNABiiiiB vsaaptmjìToiB. ÌET vttamx, habitus bst 

VIX. ANN. LUI. V. a V» 

DBowir EX DomiRMo ÀmjKumn oorom moribo 

VL M0HA8 1IIAIA8 A. («ilpOGLXXXXI. 
XIAQNO MMOftOM MOBMRB BT LAQKQMlB • 
lOBIFBIRI. BT nSTRUS 
FBOBRUNT «RATRI OPTIMO BT DESIOIRATIBSIMO 

PIETATIS CAtISSA. 

Poco discosto si trova tra due colonne della ua-^ 
ve il . 

Pulpito 

È (lesso (li t'orina (iua(ii'ilatera tutto lavorato in 
marmo e sostenuto da (luailro colonnette, tro (lolle 
quali di ^^ranito v<.?rdo ed una di ^n'anit(j rosso dell'El- 
ba. Quelle dalla parte di prospetto hanno por base un 
leone, 1' uno accosciato sojìra una ariete, V altro sopra 
una figura di forma umana; e quelle di tergo posano 
anch' esse su due animali giacenti che sono un vitel- 



k) ed vm beilia fimtasUoa ceo alcune memlint d' uo- 
mo {*). I capiteUi della parte citeriore portano sotdpi- 

te ne^li angoli alcune teste, quelli della parte poeteriòre 
son lavorati a sfogliami: e il parapetto dell* ambone, or- 
nato (li l)clla cornice e d' intarsi a marmi bianchi e 
neri, ha sul dinanzi un mezzo rilievo ov' è figurato il 
Signore a mensa in casa del Fariseo nell' atto che 
consola del suo divino perdono V umile e fiduciosa i-ec- 
cairice. Sta dietro a costei in forma di rettilo "il IVn- 
tatoix): e sono seduti a tavola coi Na;^zarcno gli Apo- 
stoli, che al di sopra delle loro teste ])ortano inciso in 
carattere semigotico il respettivo nome. Nel fianco, che 
guarda la poi*ta principale, si veggono in basso rilievo 
oinque figùre, due delle quali , vano i' angolo anterio- 
re, r Arcangelo Gabriele e Maria SSma esprimono il 
mistero dell' Annunziazione; le tre rimanenti, che sono 
Maria Yecgioe, Zaoearia ed EUsabettay nqpfmeentano 
la Visitatone: e qui pure ciafloun aogg^atto porta supe- 
rìonnente indso U proprio nome^ B dorsale del pulpi- 
to offire aooiptto il naorifliio d* Abnuno^ e in un eampo 
assai ristretto lascia veder le figure del Patriarca, 
d' Isaooo^ delT Angelo , qu^ di aksuni servi con un 
giumento ed un ariete ohe qui si cela distro una pian- 
ta a larghe foglie. Osservano gl'intelligenti che 1! 
lavoro di questo pulpito accenna alle condizioni in cui 
si trovava V arte nel secolo Xlll. Io non sono in gra- 
do ili ril(?rii'e altro più sennonché esso fu restaurato 
nel 1581 dal fiorentino Fraììccsm Ferric:::!; die in 
tletio anno vi fu costruita la j>iccola scala della forma 
di quella che vi si vede oggi : e dall' intagliatore Ia- 
copo Paolini di Castelfiorentino, vi fu scolpito in legno, 

(I) Il Doli. Ruffiiello Paynini nul i\iS. da mo citalo lu uoia alla (ja$. 
36 ha delle interpretazioni mollo ingegnoso sol senso allegorìcp lii que- 
lli animali. 
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per la spesa dì lire toscane 15, il Croolfifiso col braccio 

eli S. Francesco che lo sostiene ('). 

E celebre questo pulpito perchè vi predicarono nel 
1424 S. BernanUno (ia Siena, e nel 1723 S. Leonardo 
da Porto Maurigip (^). 

Segue lo 

AiUu^e dei ìSSnìo Bosarto 

Se ne deve la prima costruzione alla antica e no- 
bile famiglia volterrana Dei Gherardi , oggi estinta, 
oba ne avetm il patronato . Ma nel 1500 una tal Co- 
staMft, ^pdora di Matteo di Battista Ormaimì, attestò 
grandemente Mia sua pietà con generose largisiom 
per il deoero e wrnào di questo altare ; ed esso^ co- 
mindò a cfaiamarei T altare di Muéonna Cottmz^. 
Era dedicato come adesso a Maria SSma Anmmxiaiay 
e lo adonia?a una pittura rappresentante questo mi-* 
eteros ma occorrerebbero delle indagini assai compli- 
cate per giudicare se il dipinto fosse il medesimo che 
yì figura oggi 

II padre Niccolò Falconi pistoiese, dell' ordine del 
r'rcdicatori, nel 15(j.j eresse a (piesto altare la Congre- 
gazione del SSmo Rosario e ciò fece sii clic i di- 
ci) Libro d' entrata e uscita pH lavori della sof^ttu. png. RI. 
Ancora V aqaila ia legno dorato che serve ad uso di leggio fu iota- 
glìila dal PaMU, ti deesa vb mobile ehe nei giorni di qudrealUlìMM 
ptqpobre aiw^tatosi carnè per tatto akrove aoehe in Volterra olla oodola 
<M prtoo W t pd imi f, fu sul pnnto di esser dato aHe fiamme; n vonm^ 
rispnrmiato in grazin (U-l Rmo «ig. canonico Arciprole Piolro Sanfìtioc- 
ciii che riusci a persuaderò ad una mano di popolo. cnlraU in i>uomo 
per asportar dall* ambone quel aìmbolo, che 1' oqaila dell' Eva ngclinta 
Giovanni mw avea ndlla ohe fare eoli* Insegna francete. 
(5) Archiv. Capi» F hn 31. bis. 

(3) La erP7Ìono di qup<la Cnncroi^a/iono fu fatto in virtù di «ippciali 
facoltà concesse al p. Falconi dal p. \ incoozo Giusliniaui rouestro gene» 
nle deU' ordina dei Predìealori, li 6 Luglio IIK4; • col cantenao pre- 
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vo^ (mH dio mri cumyseiv «mi iapmàì^. zfio -U deoo- 
ro dell' altare istesso. ìi^ .l73& poi. aleum Meli> e»* 
qoAdiofù pmtMvùa^ in Bioma una stato. Mlà Torgiue 
lavorerà in Ugfild 6< beoodetta dal senimO'Pclitefloò nel 

f,Mubilt?o (li (juel medesimo anno, con gran festa la col- 
locarono nella nicchia ]iraticata nel detto ahaie: e due 
anni doi»*), avendolo i^uasi interamente ricostruii^, Io 
arricchirono dei marmi che lo adornano di presente {'). 

Allorché fu in lei-detta la chiesa del monastero di 
S. Chiara ejL'^tva /noe/ria, sletlo per a)(juauto tem])0 al- 
l' altare del Rosario la nuignifica tela del Franc«^se]n- 
ui : ed in questo intervallo la statua della Ver^inù tu 
custodita BfìUa cap}xìlla dell' Epi^piq. ]!4a.ììi^osso boa 
jfhoitQ 4QP0-il bel quadro che quivi mancava 4oUa.atta 
luoe y la s<^addetta statua fu collocata di Oliavo mi 
8UQ. .tabemacolOy al di sopra del quale venne posto. U 
4ijpiBto -<l<dUa Aiuattxi^iazioD6 di Maria SSma^ e il riiB«(4 
sente prospetto iU adornato oon quella oorona di quar 
difetti ch0 eBprìmpno I misteri del SSmo Rosario , a 
c^ .diMa imagini in tela die rappxepAPttiiio 3* Pome* 
nico e S. Caterina da Siena. 

titato dal Capitolo della oatudrale lir 6 Aprild 45i>«>. La pia opera fu con- 
ferma^ ajiprcsiso dal p. ,0«iiiwiìco HariBÌ vicario genonlè 4eU' ordirti» 
nomeaicano, li S3 Novembre 1647 ; e modoroamento per cura del Rmo 
Mg. canco Filippo Gori, Decano della cnllcdralc, riportò nuova approva- 
zione dal p. nìaestro i:erior,)lo Vincenza landd, li o Maggio 4865. 

(1) Si le^o lidia Ima*! delia imugine di Maria SSma del Rosario - 
BBNBDiovos xut 9. M. BBRBmxtt Aff. ioiii.li uhwxxv . K dalle me- 
morie dell* arolàvio capStdare ( Delib. Lib. $9 ptg, 69 • «Bg. ) aiano 
fatli avvertili che la detta imagine TQBiva recata in cattedrale dal coo^ 
\enlo di Santa Chiara, dov'era depositala; andando ad incontrarla pi»- 
ceasionalmeole il Vescovo e il Ui ic lino alla porta S. Francesco. 

la occa^sione dei lavori eseguili ali altare del Rosario nella suindi- 
cata epoca, sembra che foaae rimoiao vm oMMellilo di legao ohe eon^ 
tornava 1' altare medesimo, e foasero coatraiti diie armari ctM«i apriva- 
no da ambi i suoi lati m») muro per ni'jfodirvi nspolti od iirrcdi di pró- 
pricLt (Iella pia Congregazione. ( Yitita pastorale di moiuig. JM Komo. 
Aiiuo IGS.}. pag. i'-ti j. 
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Nel quadro cW Ammngiata che ai afloerisoe eee- 
guito nel 1497, nmriiano gl' intendepti la esatteesa 

dei tempi dei QrkirUmdaio (*): ma quanto al nome del-. 
l' autore, vi si lepfgono a tergo scritte in carbone que- 
ste sole pai olo « ] {. u lolummeo me fece; » e un po* più 
discosto « A<rnol() » 

I duo tjuadri del S. Domenico e della S. Caterina 
si vogliono opera del Piattoli pittore iiorentino, che vis- 
se sugli ultimi del secolo XVII. 

Sono erette all'altare del Rosario le cappelle corali 
del titolo di S. Iacopo detto dei Gkgrardi, della SSma 
Ànmuiziata detta di Madomia Costaìiza, di S. Antonio 
denominato Jmontrì, di S. Orsola v. e m. , di S. 
Mario martire : e le sempiici ufficiature di & Michele 
detto dei NMim e degli Angeli Custodi. 

Apinè di questo medesimo altare d sepolto mon^ 
YesooTo Ceeiiiay ocme lo aecenna la seguente isorigifloe; 

« 

A . . ^2 * 

PHILIITUS MCOLAUS COKCINA 
l'ATJUCIUS VOLAT. ZENOPOLITANUS Ein s 
IKX^TIS lUSTUS PIISSlMi'S 
HEIC SITUS EST 
QUI 

• VOLTERRANA RCCLE8IA . 

(I) OonMiiQO Gbivla^duo fimatiM morì Del 4493 in età di ap 

ai 44 . 

l pralic) dello slUo di Bartolommco di Areszo, rtù^to.^o carnai' 
doleoM eh» diottcò di molli prei^iabiU dipinti la sua patria» e dapo aver 
latto uà dànieto' allievo ia ^gaolo dà ImtnUUto, mori nel 4461tpotrel>-' 
boro indagare se sia erronea la data che comvnemeoto ai assegna alla 
esecuzione di questo quadro n se il lavoro possa riferirsi al dello au- 
tore. Lt relazioni dei Pi'. (Jamaldolonsi ceo Volterra non mi (arcbbero 
eroderò al tolto strana V ipolosi. 
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SOFVBOTA P0TR8TATR AD AM. TX. D. IX* 

^PROVIDKNTISSIMK ADMINISTRATA 
OBHT V. II). lAN. CIDDCCLXY. 
AKTATIS SVMi LXXIII. 
IN PACK. 

Si trova infine lo 

Aitare di Sebastiam 

Leggesi rammentato fino dal 1254 (epoca dei 
grandi lavori eseguiti in duomo da Niocola da Pisa ) 
per ima divota festa che vi si oalebraYa dal popolo ad 
onore dei Santi Cosimo e Damiano^ dalla cui intenes» 
akme ripeteva la città V esser campata in quelF anno 
appunto ad m saccheggio e ad nna strage mìnaicoia* 
tale dai florentim ('). Questo altare appellavasi dèHa 
Comimiià ; ed il comwie infetti, che vi ha il proprio 
stemma, fu sempre quello che, curando il decoro e il 
religioso servizio deir altare istesso, vi fece eseguire a 
proprie speso nel 1587 la tavola esprimente il martirio 

(t) Queéta liberuztoue, nella quale ebi>é ioiulo parie il piissimo ve- 
scovo Ranieri I. avvenao il t7 SeUembro, giorno dedicato ti SS. Cosi- 
mo i- Damiano. Dì qui 1' origine dcllu divozione del Comune per questi 
Sunti, ravvivala nnror piii da un' altra irradia (i.i essi loro ripotdla dicci 
unni appresso, la dispersione dei Snhnicrhi, ;iL-L:res<;ori armati che iufe- 
slavaoo i pae^i e le campagne del volterrano, i'cr questo molivo si vullo 
dedicato aì;li steeii Santi fl palazzo dei Priori ( ckè aUora dieeraai de- 
gli Anziani), terminato appunto nel suddetto anno 1254 o preso ad abi- ' 
tare nel 1557, dal 1208 in cui era>i deliberato di costruirlo; n f|uivi nel- 
la sala del consiglio, og^i libreria, fu trasferita nel 4383 la festa dei SS. 
Cosimo e Damiano, solita celebrarsi soleonomentc ogni anno, ed alla 
quale oa^teTano in alta gala i magistr«ti e tutti gli orbili réligioai della 
città. Ma dopo la pabUleazione del saero Concilio di Tc«nto ( I84S ) 
questa fósta tornò come per Io innanzi ad essere celebrata in duomo: 
ed oggi non rimane altro vestigio della di lei solennità fuorché il costu* 
me mantenuto dai PP. Min. Osservanti , di mandare annualmente ai il 
Settembre doe religiosi d coro delb etIteMe. 
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di S. Sebastiano, suo anticliissimo patrono (<). È op**- 
ra di Fruii ce SCO di Leonardo Cun(ji di Bort^o S. Se- 
|)<)lcr() da esso dipinta in Volterra nella lnl)liot<»ca del- 
la sacrestia , ])el prezzo di scudi (K) e mezzo , come 
rilevasi da ricevuta auiojjrraia esi stente a carte 9 di 
un lille rcoletto incluso nel più volte citato Libro d' en^ 
iraia ed K^cHa per i lavori della soffitta. Si dice a pro- 
posto di questo quadro che il pittore ritraesse bizzar- 
ramente nel volto di S. Francesco, che è tra le figure 
seoondarie, le flemliieiiBe di Mwio di Giov. Baita 
Imxaitri . 

L'attare di cui pariiamo oon feime ornato di 
marmi obe dopo il 1665» gìaoehò prima di questo tran 
po aTavB la mansa Boatenuta da due oolomiette di pia-> 
tra, e il grado di sulla plaaìzie, di legno. Vi ibrono 
istituita le cappefle corali del titolo di S. Pier Mar*- 
tlre, di S. Ciiàtc^cMro e di S. Sebastiano: e appid del» 
r altare è la tomba di mons. vescovo Galletti con que- 
sta epigrafe: 

HIC UCET 
ALEXANDER 
OALLKTT! 
EPISCOPLS 
V0LATERRANi:s 
ORATK 
PRO EO. 

Entrasi appresso nello 

Oratorio delia Vergine Maria. 

Non mi sono avvenuto mai in niemone clic dei?- 
sero pure un cenno, comecché lontano, della di lui ere^ 

{ì) Aocbo la festa di questo martire era tra noi soleouozata da 
icnpo imnenonUk colte mcdMÌaio potup« mìU* unni fl # S7 Stl'^ 
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8iefie:'ed tm* titolo di dorainio che il Capitolo dei can- 
nonici conserva ancora ab iramemorabUi «opra alcune 

pertinenze di (|ul'sl" Oratorio (*), insinuerebbe che fosse 
stato in antico o una parte della canonica, o una fab- 
brica qualimquo <li proprietà del collefno capitolare di 
S. Maria; ma non intendo <li aflerjiiar nulla su tal 
proposito. Quello che posso asserire si è die nel 1411 
era quivi d'otta una confratei-nita di pie donne dotte 
le DiscipHnatc: e che dai primi del secolo XVI a tutto 
il secolo XVU vi fiori una congregazione di giom'netii 
deila dottrina cristiana sotto il titolo di S. Sebastiano 
regolata oon istatutt dettati dal cardinal Sodarini e so- 
stenuta con dotanone proTonieiite da un legato di 
hatùmo Del Legge 

In questo medesinio tempo esisteva attrai nella 
Vetffine Maria una finteniita (») addetta ai vari re^ 

imèni ed è oo nàéM di qMsto e<iit«ne la prtUfln tmitft wh' oggi 
dfti PP. nin. OtMrvanU di mandaie a di IO Genui» dw Mlipoii ti 

vespri Vii nlla meua cantala in duomo. 

(1) Arrhiv. rnpil. Delib. I.il». 36 pnc;. 107. t" . 

(2) Vedasi quanto alle Di$cipli»ats la pcrgumena N.'* 334 dell' Ar-> 
chiv. Capit. e quanto alt {«Httrts Mlm dottrina ti rìacoiitri noli* Archir. 
deUa curia vescovile la vìsila pastoiale Sfondrali da pag. 105 a 109, do- 
ve si leggo clip detto Vcst ove oidiiiò tlio i direttori insegnassero il Ca- 
techismo anche in quelle durnriiiche nelle quali la parrocchia della cat- 
tedrale faceva vacanza, l.a congregazione era frequentata da giovanetti 
del ceto più distinto, ed inalberava il suo particolare vessillo neUe ao- 
lenni processioni della cura. 

(3) Avverta il leggitore di non conTniulero questa compagnia con un 
altro pio sodalizio chiamato osso pure la Fraternità, il quale e^i-^teva 
anticamente in Volterra al tempo ajipunto del vescovo Francesco Sode- 
fini, che ai 0 aprile dell'anno del Giubileo lòOO l" ebbe ripristinato. 
Em asso nn collegio di giovani che sotto la disciplina di nomini i più 
distinti per pietà e per sapere ed eletti dal pubblico consiglio dei cit- 
tadìm attendevano nel già palazzo do!I,i Pole.sleria, che appellavasi ate- 
mo 0 sapienza, allo studio delle arti e delle scienze, segnatamente dello 
leggi : e con forme poco dissimili da quelle degli odierni istituti di S. 
Vincenzo De' Paoli, si edacavanp alla pratica esampbre dei doveri di 
religione ad alla benefieìaaaa. JÌ Comqse aveva accordalo a questo col- 
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ligiosi servigi della cattedrale, coni proso quello di assi- 
stere allo inumazioni che d' ordinario esegni vansi nel- 
la cappella istessa ('): ed i membri di questa società 
indossavano il sacco turchino, ed avevano il patronato 
dell' oratorio della Madonna lliori di porta /iorefjtma, 
al quale recavansi processionaimente ogni anno per la 
festa della Visitazione {^). 

La cappella di cui parliamo ò chiamata ancora 
itei SSmo Nome ; e dò pereliò, essendo stati soppressi 
In sul cadere detto scorso secolo un oratorio ed una 
•eongregtiadoiie' di questo titoto eretti Ticino alla chiesa 
di S. FVBnoesoD, appo i quali si veasraTatida prenosa 
roHqois'esprìiiienie il nome adorabile' di Gesù, dopo- 
eiiò essa fti stata aleun tempo nell'episcopio (dove Ai 
eqiosta ìb oamera di mons. Bonamici durante la di hn 
ultima malattia ) Ai qu\ tradooata nei 1791 dal Rmo 
Capitolo della cattedrale, e vfi9me> riposta nel taberna- 
colo appositamente costruito air altare per la di lei 
decorosa custodia. * 

leipa le rendile di aa suo pog8««io detto Ja PrurM(a» ^cuni diritti di 
percezione sulle matricole dei Dolari, varie questue jH»rla città, che ese- 
giiivan^l per mozzo di dopulali (Iodi ììngntnri: e con questi ed altri 
introiti provonionti da legati, la Fratcrniln , oltre al pro\*vcdcre a s<J 
stessu, maulencva a studio quattro giovani, dotava annualmente quattro 
sittelle, gli ani e Io idtre & lUMiiioa 4ei Priori; distribuiva pauie e vestia- 
rio ai poveri, difendeva le loro cause, ed esercitava alfire carità. I mem- 
bri déir istituto sedevano io consiglio, portavano il distintivo di un C 
colla Croce sovrapposta; e per la Concezione di Maria SSrna , loio tito- 
lare , faccano gran festa in duomo, ove tenca discorso un alunno del 
collegiu, ed interveniva la magistratura. ( Notizie tratte dall'archivio dei 
Sisg. Inghirami dai Ponti ). 

(<) Si leggo di questa cappella nella visita Sfondrati, anno f679 
pag. 108. t.*' •( Scrvit quasi prò Coemclerio Curae Cathedralis prae- 
serlim prò Cmfratribus degenlibus in cadem Cura. » E nella visita Del 
Rosso, anno tG82. pag. il 4. si nota che ó sepolto in sacrestia un Car- 
dinale, come lo accennava allora un cappello scarlatto pendolo dal- 
la volta . 

(ì) Relaziono u descrizione delia cattedrale presentata nel 1724 a 
Moos. vescovo Pandollìni. 
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\ Le flaore cifre dbe fomuDo la detta relk|iBa fttron 

dipinte a caratteri e ra^^i d* oro sopra una tavola a 
fondo cilestre da iS. liernardino da Siena , indc^lbsso 
propagatore della divozione del SSmo Nome : e a cu- 
ra del medesimo liiron fatte benedire dal {xìntofice 
Martino V. 1/ imiile religioso nel suo ministero di 
banditore cvrmjjrelico portava seco costante ni ente qiie- 
f»to adorabile monogramma, col quale operava Creijuonti 
prodigi : e sia che arringasse nello chiese o nelle }»iaZ"- 
£0, beaediceva con esso le moltitudini. Venuto Ber- 
nardino nel Ì4M a predicare a Volterra con 5^in- 
gelar oontrasaegno di stima e di parzialissimo afifotto 
verso la nostra città, regalò al Pubbèioo le ìnenarate 
cifre: e toL- tale il gradimento dì questo dono, che la 
magistratura deliberò senza indugio che fossero creati 
un oratorio ed una congrega per oustodirlo (t) Fvl il 
24 Aprile delllstesso suddetto anno die si diò mano a 
«ostruire presso la oliiesa di S. Francesco la piccola 
fabbrica ; e per gettarne con solennità le Ibn^hune»- 
ta, vennero poste cinque pietre: la prima da Pietro 
di Giusto Verani gonfaloniere; la seconda da Guc- 
ciò ( o Giiglielmuccio ) da Sommaia capitano; la terza 
da Paolo di Castiglione aretino, potestà; la quarta e 

{{) Tra 1 vari slapeodi fatti che segnalarono tra duì la predicazione 
di S. Bsraardino, «oo si è questo che, giunUi egli uaa mattiiia alla 
seconda parto del eoo sermone , od nn tratto , «pp<^giato 3 capo alla 

comico del palpito e stato così per buona pem al tutto foorì dei sen- 
si, fiiialmoiilo ( dopo oltre un ora ) si fu riscosso a chiedere scusa del- 
ta sua interrotta predica, adducendo che eragli morta neila città di Ma^ 
sa la madre, e che aveva assistito in spirito ai di lei fonerali. E il 
fatto e l*ora della fonztono furono riscontrati esattamente veri al segni- 
to delle informative che ne ebbero il vescovo ed ì magistrati. (Yedansi 
Emilio Fci. Lodovico Fnlconcini ed nitri ) Fu ad insinuazione di S. Ber- 
nardino che i patrizi ed il popolo adottarono in Volterra il pio costu- 
me di sovrapporre eslcroamcnle all' ingresso delle case, invece dello 
stemma delle fomiglìe, le cifre che esprimono il SSmo Nome. 

(1) Aicbiv. l'uhb. Delibcr. del collegio dei Priori dell' anno tS43. - 
Vedasi ancora il Giachi nel suo Saggio di ricerche P. IL pag. 489 . 



la quinta da due superioci délFordioie di Sun Fran- 
cesco (")• 

I volterrani nei pubblici biso«>ni , di serenità in 
specie 0 di pioggia, hanno speriniontnto sempre di una 
efficacia prodigiosa il pregare a Dio dinanzi alle vene- 
rate cifre ricevute in dono da S. Bernardino. 

aitare uv' esse si conservano, ornato di stucchi 
messi a oro , ad istanza della congregazione dei Caj)- 
pellani della cattedrale e con benigno rescritto del 
aommo pontefice Ro VI. in data dei 19 Febbraio 1793 
venne distinto deUa- qualità (ti priviiegiato pei sacerdo- 
ti: di detta congregazione : e di oi6 ne avverte V epi^ 
grafe posta presso V attaro medesìiQO dal oomo del* 
r epiatolay e gùA oonoepita: 



A* P« R« M* 

EX INDULGENTIA 
SS. DNI. NOSTRI PII VI. PONT. MAXLMI 

CONCESSUM FLIT COLLEGIO 
aVPELLANORUM HIHUS CATHEDRALIS 

PER LITERAS IN FORMA HREVIS 
EXPEDITAS RoMAE AI'TjD S. PETRUM 
DIE XIX. I-KBR. MIX:CLXXXXIII. 
T:T MISSAE QUAE ad hoc ALTARE 
SS. NOMLMS lESU KT R. MARIAE VIR. I.MMATAE 
A CAPPELLANIS CHORO INSEaVIfiNTiBUS 
CELEBRABUNTUR 
VALBANT TAM PRO SATISFACTIONE ONBRUM 
MISSARUM IPSIS mCUMBENTlUM 
QUAM DEV0TI<»n8 GAUS8A 
PRO ANAf A CUIUSCtIMQUE FIDBLIS 
AC SI AD ALTARE PRIVILEG. 



\ì) \ vi - Mctiione altre voUc '.lUlc. 
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Son da osservare nel óorpo della ca[)pella due ta^ 
bemacoli con varie flgnre in terra ootta , V uno aUn. 

destra di chi entra, rappresentante la Nascita di N. S. * 
G. C; l'altro che pli sta di conlro, T Adorazione dei 
Magi: opere che ven^-oiio riferite ambedue al 14U0, e 
dello quali non 8Ì conosco 1' autoi*e ('). Sappiamo solo 
che Beno3::o (tozzoli fiorentino, artista lodato dal Va- 
sari, (-) fn quello che dipinse il fondo dei tabernacolo 
della EpilVmia. 

Assai vicino alla porta laterale, che metto sopra 
ia Piazza di S. Giovanni 'è una tavola dipinta a tem- 
pera che presenta T imagine di S. riemai*dino da Siena 
e che tra i guasti ricevuti dall' incuria o dal tempo, ha 
pnr quello di aver perduto rindicasioiiB dell'autore. 
Superiormente in&tti a quella scritta che n legge in 
calce della tavola « sanctus BBRNARmmis db SEins j » 
era un altro verso di cui oggi non restano che queste 
sole parole € , . . de Senis pinsà. > S* induce &dle 
peraltro dai raffionti con altro pitture che quest* ope- 
ra debba attribuirsi a Benventeto da Siena. 

La mezza statua esprifiìonte V Ecce-Homo j situa- 
ta nella nicchia rinconiro alla suddetta tavola non ha 
sotto il rispetto artistico nulla di rimarchevole. Fu la- 
vorata in legno durante la peste 1G31, come lo indica 
una scritta a tergo della statua istessa: e dopo ossero 
stata tenuta juolto tempo in venerazione noir oratorio 
della conlralei'nita dei V(i7)chctoni ( oggi chiesa del- 
l' ospedale ) allorquando iU soppresso questo sodalizio, 

(I) Avvi chi lo ritiene la\ori> di Znccaria Znccìù nobile vnlu>r- 
rano, che eseguì sui primi del secolo XVI. molle [)rege\oli opero ìq ter- 
ra colla, specialmcutc a Bologna, c morì a Roma nel 1544. Lo ram- 
menta il Vasari tra gli amici di Baccio cfa Mmtelupo. Ma nd abbiamo 
dei dati per dubitare che i doe tabernacoli esistettero assai prima del 
suddetto l«'!vp-r 

(?) HcDuzzo Ciozzoii nacque nel t iOO e mori aol i478 a l*»sa, ov« 
e 5e|)oUo nel celebre cainpo6i»nlo. 
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dÌTenud propnetà di ima famiglia • Cini oggi estinta, 
appo la quale il divoto simulacro andò qiiasi dimenti- 
cato. Fu mons. vescovo Giuseppe Gaetano Inoontri che 
insinuò di rimettérlo ià oàorè e lo fò collocare nella 
chiesa di S. Giovamii, di dove poi fii qui trasportato 
nel 1858. 

Sulla primaria porta ingresso della Vergine Mar- 
ria vedesi dalla parte interna una tela stata g\h per 
molti anni in 5. Carlo^ la qualé rappresenta la strage 
degli Innocenti, ed è opera dei Cav. Francesco Vanni 

di Siena ('). 

Si lucrano dai divoti in (iuesta cappella le indul- 
genze dell' esercizio della Via-Crucis, che per ordine di 
mons. Cecina fu fatto qui trasferire dalla ])rossima 
chiesa di S. Giovanni (i), e fu eretto dal min. oss. 
Fra Ambrogio di TrassilicOj vicario del convento di S. 
Girolamo, lì 7 Settembre 1759; e in questa medesima 
cappella tengono le loro tornate i fratelli della venera- 
bile compagnia del SSmo Nome e di S. Bernardino , 
aggrej^ata alla parrocchia per i sei^vizi di carità pro- 
pri di tutte le associazioni consimili. 

Rientrando in duomo, troviamo a destra il mo- 
numetnio onorario fatto inalzare nel 1538 da Paolo e 
Gioliò Mafifei al nostro chiarissimo concittadino e loro 
zio Mario Maffei vescovo di Cavallione. Quest'opera 
uscita d^o scalpello di non so quale dei rinomati scul- 
tori da Settignano, presenta la figura del prelato ve- 
stito degli abiti pontificali e giacente sopra un* urna 
alla cui estremità siedono in bella movenza due anire- 
letti. Il frontespizio del monumento, anch'esso tutto di 
marmo a rilievi e a cornici di bel lavoro, porta inci- 
so sul mezzo V apoftegma « m quo tandem^ » e poco 

(I) FranencQ Vanni nacque nel Ili65 e mori nel 1609. 
(S) L* Indalgeiiza della Vio-Cruei$ in S. Gicnraimi ora siala crocea- 
sa ed eretta l' alino 4731. (ilrchtv. Capii. Delib. tib. 30 peg. 6S. t.») 
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più basso, distribuita in tre parole per parte, Tepi' 
grafe greca: 



ZON MSN HnAlMOr dAKON àE MALAPIZHI 



che si risolve letteralmente in questa sentenza — m 
mia eri encomiato: dopo morie però sei chiamato beato. 

Neil' alta base marmorea che sostiene T urna , 
leggesi la seguente iscrÌEiooe: 



MARIO MAFFEO PONTIPia GAYALL1GBN8I RBUGIO- 
NIS PATRIAEQUB CULTORI ADMIRABIU mGBNn ACU- 
MINB OMEfTOM 0I8CIPL1NARI)M GENERE OMNIUM VIR- 
TUTDM MAONITUDINE QUI UCET ROMAE TOT SU06 
ORNATBSQiOS OOLLEGAS LONQB AUTBORITATB NEC 
SINB MULTA LAUDATORUM VIRORUM GRATfA PRAB- 
8TITBRIT TAMBN SUIS HAUD PARBM MERITIS DlOm- 
TATEM EST CONSEQUUTUS VIXIT ANNOS LXXIII. MEN- 
SHS DECEM OBIIT Vili KAL. QUINTILKS ANNO SALU- 
TIS MDXXXVII. PAULUS MAFFEUS ET lULlUS EIUS 
FILIUS EQUITES B. M. P. 



Ultima, secondo il giro da noi intrapreso, ò V iscri- 
zione posta internamente presso la porta maggiore del 
duomo, e che ricorda il fatto segnalatissirao della ve- 
nuta del glorioso pontefice Pio IX. a Volterra, con lo 
seguenti parole: 

DIES MEMOmCNDUS IN AEVUM 
VII KAL. 8BPTBMBRIS AN. MDOOCLVII 
OUO 

Plus IX. P. MAXIMUS 
VOTIS VOLATERRAN. OBSEQUUTUS 
COMITANTIBUS 
LEOPOLDO H M. ETR. DUCE FERDINANDO ARCHID. F. 



99 



BT 006MA B MARGHiON. C0R8I CARD. PISAK. ARCHIEP. 

TEMPLUM HOC PRINCEPS 
NON SINE MAGNA ANIMI COMMOTIONE REVISENS 
UBI HORTATU ET MINISTERIO 
lOSEPUI CAIET. INCONTRI EP. VOLAT. CONCIVIS NOSTRI 
PRIMA SIC AFFLANTE DEO 
CLBRICALIS VITAE SUMPSIT EXORJDIA 
NUNC FASTIGIA TENENS 
SUMMI PONTIFICATUS IDEM MAIESTATE REPLBVIT 
MfiC MINORI 08LBBRITATE IMOmiS 

DIE8 V. KAL BIUSDBIf 
QUO SAORA MSTBaiA PIBUaBMS 
GLBBO POPDL0Q1» BONA ADPRIQATU8 OMNIA 
BPBBB08 m SpRTBM IXMfflNI VOCATOS' 
BUCHASttTlOO PAMB SUIS IP8B MANIBUS RBFBCIT 
VETBREM Df VOLATBBRAN. OMIOS BBNBPICBNTIAM 
TANTA MOVI HOMORIS ADOCTIOMB GUMQLANa- 

IJT QUIDQUID TBHP(mA VOLVANT 
NIHIL MAIUS MELIUSVE HAEC NOSTRA CIVITAS 
SIBI UNQUAM SPERANDUM PLTET. 

£ ora da lai* cenno della 

Sacresiia 

Avanti il 1600 il suo ingresso non era situato 
dove ò oggi ; e la prima sua stanza era quella di pre- 
aenie ocellata dalla cappella di S. Paolo . Non saprai 
dire se un tempo V area di questa stessa eai^Ua e 
r attuai saotestia' formassero una stanza sola avente in 
lirospetto qoek grande armario a fiirma d'altare ove n 
ousto(fisoooo le sacre reliquie; e su in alto^ daU' ìntsmo 
lato ove si apriva la porta, quella spedo baklaoobino 
intagliato in nooe, che i^anca adesso di simmetrica col* 
loeanone. Sappiamo che il suddetto armario coi suoi ri- 
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lievi e con le sue dorature, nondiè I rinaanMiti ornati 

in lo«^o, furono faiii al seguilo di una disposizione <ìl 
Gtielfifccìo i\\iX\(i di Gueìfuccio Mtmìììfcci che con testa- 
mento dei 1 119, rogato Ser Arcnngelo di Giovanni Se- 
ghieri, lasciò la somma di cinquecento fiorini d'oi'o da 
erop^firsi in abbellimentx) della sacrestia : e i lavori 
d* intaglio portano anch' oc"gi il nome del loro autore 
in quella memoria superiormente collocata in mezzo ad 
un fregio dalla partadel baiioo, cba didesi <29f Cv^Uor' 
m'y coA ooncepita: 

« 

HOC eros 9Etwr vr BxntEvir oirieaspar 

NAUm DB PBLUGODIII DB OOOM AH. Dl 'MOOOdXXV. 

t 

Son da ^edm in questa stanza una Yefgifte an- 
nuDsiaita daU* Angelo , dipinto eiegaito da Lutta da 
Cartona, nfida interna teda degli sportelli 41 tm piccolo 
ixìliquiario ornato dentro e fliort d* altre belle figure e 
riposto in un armarietto che posa sul banco dei Cappcl- 
lanì jìrciiominato. Il grazioso mobile 111 un dono di mons. 
Bonamici, e j)orta a tergo Io stemma di questo vescovo. 

I due quadretti situati (pu jiresso ed es] tri monti 
i* uno la Hcsiu'i-e/ione di N. S., l'altro la Venuta dello 
Spirito Sauto , appartenevano a due antichi ornati da 
altare, latti a guisa di reliquiario quadrato, il cui di- 
segno può anch' oggi vedci'si in quatti-o mobili simili 
enstenti nella sacrestia della oq)pella di Carlo; ma 
non à oonosoe 1' autore di questi dipinti ; od ò pure 
ignoto a qual pennello debtia attribuirsi quella piooola 
tavola posta sopra l' ingresso della saerestia dei oano^ 
nioi, oV ò figurato Gesù dio sta per essere intdto nel* 
la- Sindone» o òhe dagli intelligenti si vuole opera non 
al tutto spregevole degli ultimi dei seOòlo XV. 

Cosimo DaMi dipinse V angelo di 4|UeDa tela olle 
ò sul muro del toneo grande, la quale, a (juanto appa* 
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l'isce , diTvea Ibniiare un proKjXitto mppo'esontante il 
mistero dell' Annuii^iuzione, in un luo^o ove V iniagi- 
ne dfUu \ erj^nne era espressa da qualche scultura o 
spoi'j^ente o incavata nel muro. E poiché la detta ie- 
la, ( che stette f?ià nella chiesa dell' Annunziata pres- 
so la villa del Palcupoìie e quindi nella propositura di 
HomoUa ) si volle rimossa dal pi'imitiva ano posto, fu 
couunesso al volterrano pittore Giuseppe Agri^ (^) 
suppllm la maacaoto figura della Makuma. 

Ignoro a qual ^nnello appartengano' i due dipinià 
0¥a&' dal«S.- Fiaiioa8aD>XBV«no è. del VinoBiiao Ferre* 
ri coUooati; il priiao «oprÀ l' armario cbUé ralìqaiey 
r altro sul lato di contro ; ed ho rioerato i&Taoo di> 
elìi sia opera qaaUa pila di manno ohe serve per le 
afatnsìoin dei aaoerdoti ceLebranti, lavoro ansi fisso nei 
bassi rilievi di quelF arointravv che la adorna, massi-» 
me in quella test<i ^aleata del frontone termioato a 
feisti^^io . ■ ■ ' • ' 

La stanza attiofua, dett.i la saci-estia dei Canonici, 
tu costruii.), a s|>ese del Capitolo noi 17 19 (^) : ed ha 
una iattura in tein opprimente l' iiuaj^ane. di Maria 
Vergine col S. Bambino e S. Giov. Batta, opera di 
Francesco Bri ni. 

Chi fosso vago di oggetti di antichità , potrebbe 
osservar oon piacere nella sacrestia del duomo' im 
oetoaorio dr rame docato-. avente la lomia di un pri* 
ama esagonale terminalo, a capola, e intono alla ba* 
se la isenzione « àsxssBvt^y^. oomsm hoc bbt oonm 
wism vwnf . » Sì un lavoro d' assai fina esMilo \ é 
dallo stemma ohe nnitÉnHnte alla sigla S. A. porte 
aeii' ampio soo piede, si può dedurre ohe fesse iktto 

■ 

« 

(I) Questo pittore, liisrcpolo de! lui-im rclebro FraMOchini^ morì 
ucl 4706 e fu sepolto nella chiesa dell" ospedale. ' 
' (t) Acclùv. Gapit. Delib. Lib. 93. |Hig. SOf. 
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eseguire per la MoraitiA a flfieae del Comm. Bine 

oggi di loca a due sacre rdiqiùe, T una 4i & IXodaio^ 
V altra di S. Vittorina. 

Graziosi pure a vedere sono una |«8fflde ed un 
reliquiario, anch' essi di rame dorato , la prima con 
un coperchio a cerniera tutto rapporti d' a<.niglie a tra- 
fori e riscontri di stile gotico , ed avente aneli' oggi 
r antico suo conopeo fatto d' una rete a nodi d' arpren- 
to; r ?Utro formato da una cornice quadra sorretta da 
un largo piede e divisa in nove spso'timenti , oye son 
chiuse tra due cristalli altrettante nere relìquie. Qne* 
si' uKimo è dono di Paolo Matti , e porta lo stamia 
di sua famiglia. 

Bella ò aliresi una pooola arca, anoh' essa eesel* 
tela in rame e aomontaia da un GrooifisBo in messo 
a duB statuette^ te quate oontiene fisa to attre niiqnte 
«na ieatSna & un Santo Innooengte inghiriandala di 
parie; Fa regateia li 9 Noranlire 1575 da monsi Xjo* 
dovioo Antinori, già noetro yescofo^ ohe ovaate rioe» 
vuta in dono dalla Imperatrice d' Austria . 

Un altro mobile di molto lu-egio è l' urna che 
serve di deposito pel SSmo Sepolcro , tutta di un bel 
commesso di pioxjoli quadri di avorio e d* ebano, e nel- 
la semplicità del disegno giustamente ammirata per la 
finezza del lavoro. 

Ma la sacrestia del duomo , che sotìerse già nel 
1530 le depredazioni del famigerato Ferruccio, e sui 
primi di questo secolo si ebbe per giunta i rii^pigok- 
tori ftvuMBfli che tra le altre cose la spogliarono di un 
maestoso servito di grandi candeheri tutti d' argento 
destinati all' addobbo solenne dell' aitar prinoipato, non 
possedè , alipeno tra to sappeltottìli di sua esclusiva 
proprietà» grandi riccfaesze. Ed ancbe in gonere di 
eacre parature, ove si esdudano i pontificali indn- 
menti laseteti dalte ibliee memoria di mona. Giuseppe 
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Ctmiam Incontri, gli arredi pei quali anch'oggi resti- 
no nicLdiu decorate le solennità della cattedrale sono 
quelli donati da antichi vescovi, alcuni dei quali resse- 
ro la nostra chiesa or fa 300 anni ! (^) Le vantate 
preziositA della sacrestia non son da gran tempo altro 
più che un doloroso ricoixlo sopita le pagine degl' in~ 
Tentari; ed io bramo riportar qui, parchd ancora non 
ben eoQOflciuta, la nota genuina di quei soli oggetti 
che vennero tolti al duomo da Francesco Ferrucci il 
12 Giogno- 1530 Si trova essa nell' archivio capi» 
telare a pag. 1 e leg. di «a libro M. S. il «d iHoto 

tnMium et émmbdkm st»" 
erisliae coàhedraUs Scdesiae VolaterranaB » oonteneD* 
te^ tra lo altre oose, gr incantali dette suppellattiU di 
detta cheea dal 1521 al 160^ ed io ne traaerivo ali* 
lattea gli artioeli postulati pasaim da q«eele oppr etw lo * 
ni € liébbe el ferruccio, » hdfbe ut supra, » fu scoperto 
dal ferruccio; » 51 sfece, si Guastò ec per dare al det- 
to soldato. • . 



(1) Adoperiamo luti uggì ^uppelletuli ed arredi non solo dei iMMlri 
nsGOTi Del fiosso, Aìbui, Gcriui, SaccUeUt ec, ma fin del Serguidi, 
reggeva la chiesa volteiTana nel 1574. 

(f) Siccome le prime upci i/iuiii [Militari del Ptrrmeeió Contro la 
nostra patria precedettero il V) Marzo del suddetto anno, è perciò che 
neir antico uso di computare gli anni ab Incamalione, o più chiaramen- 
te, di DOQ mutar millesimo prima del t'ò marzo, lu operazioui suddette 
vengono riferito dagli antichi cronografi al I5S% ma neH* Aprilo tsmio-' 
MaoMBlé anacaoMVo, ^udo il Armecio, aaBodiito Volteira e poi* 
messe a fuoco tutte le case che erano sulla strada chiamala oggi ria 
nuova, entro ai iti del mese nella coslern.ilii c ittà, V anno diceasi 4530. 
II nostro concittadino Cammillo Incontri testimone oculare dei fatti che 
nana, in m iii»-M. S. da no vedato n«n* afohifio 44 Mgg. li^Un-'' 
ai db» Palili» tttériaoo del aaooo dato dal Permecioa Tddteffra U St Oìih 
gno anno detto; delle angherie, dei balzelli , delle uccisioni rolle quali 
questo soldato vessò crudelmente la città, di dove attesta che partì ai • 
45 Loglio -1530. 
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« IJnji Test;i di scto Ottaviano Testa M barba dar- 
gento tutto il rosto diramo orato diadema di rame di>- 
rata con basa di leprno dorat^\ ot vsnialiata. » 

« Uno (A'ppo di sci») Ottaviano dargento a bi*on- 
ohoni et foirlianii con usciolo smaltato con Coperchio 
et una Cnuxiita con crocifixo dipeso dilibbrc xxxv 
Senza il legno et Gruccia vie deotro laaaclia una ù}» 
glia inpie del Ceppo. » 

•« Uno Anello con Gii^lio con uno Carneo et quattro 
pietre, due rubini et due Bmarftgdi et quattro perle 
iflgate in oro. » 

< Una nostra donna oon flgiinofto in braooio dargtn- 
io éip^ dilibbre iy once 2 eoa basa dirama dorata. » 

• Uno Tahemaodo Grande dargeoAo ooD pis dirama 
dorata eoa sei smatti in net nodo: smahi sei al {Me 
Ooa ai^geleiti.aei.con tatti loro pinnaouli ooQCfQcatbi 
iOMBft orni orooifixo dipeso dilUÀre xiij. » 

« Uno Tabeniaonlo piocoto dargenio drentoTì del H- 
guore di scto Ugho oon crocetta da capo dipeso di* 
libbre una et mezzo. » 

« Uno Tabei iiuculo darj^^ento da portar il Corpo di 
xpo Con lunetta et crocetta dargento dipeso dilib- 
bre c[uattro et once tre. * 

€ Uno Turiìnilo dargento con jjiiijUe septo nel cerchio 
Grande et nel Secondo Cerci no (hifi lie qiuattro Et mezzo 
et amia manoba la punta dipeso diiibbre quatU'o et 
once due . » 

€ Uno Tburibolo dargento con sei Guglie nel primo 
derehio che vene mia spieobota ; in nei seeondo oitto 
dipeso diiibbre tre (mce nove. » 

« Una Navicella dargentò oon dna smalti et dua 
serpenti drei^knri uno Cbueohiaio dargento dipeso di* 
HbbPB dne, once due, mal peso. » 

< Uno paio dampólle dargento con arme de'^Gbe- 
rardi dipeso dilibbrà una et onoe quattro. » 
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« Uno paio <i:imp()U6 di \ìéhlto A- «Ha mancha il 
liottone . » 

« Una pano dargento con una pietà et pietre sei di- 
l)eso di once otto. » 

« Una pace CAm una nostra donna dargento con 
dodici castoni con* pietra otto et perle quattro con ar^ 
me de' Gherai^ di^ieso di once otto : dotte m. Lusopo 
ghepardi oon Capsa di quoio Cotto. » 

€ Una UBgaa dargento oon filo doio di peio dMH 
06 due. » 

« Una stetta dir8«nto doralo diposo oaoo due. » 

€ Una Orooe dilagno Co|nrta daispoto Oeo^ 
fiìflxo dargento oon iande xy> maiioha ma ianda ok 
vna messa diposo (fiKMMe due et oDoe x mal peaor » ' 

€ Una QroQotta daiigento eoa Croolftxa Ckm oocaB 
oìnque et llottoai t!inc|oe di poso oneo otto.. » 

€ Uno Evangelistario dileguo Coperto dargento da 
uno Lato La natività di xpo Guasto in molti luogtt 
Dallaltro lato uno Crocifìxo ^^uasto in molti liighi. » < 

« Uno Epistolario Coperto dargento da uno Lato uno 
Crocifixo da laltro uno Dìo padre con quattro Evan- 
gelisti guasto in qualche loco. » 

« Una Corona auso del Crocitixo con Gigli otto 
con pietre quattro per giglio mancha due pietre a due 
gigli con quattro matre. perle in Cima et uno castone 
^oto eoB due ramacd piccholi in bmbeo con angeleiti 
otto smaltati in nel Cerchio di rame oon septe pietra 
neffi smalli et imo amaito senaa pietra quattordici pietrs 
piochole Et Castoni eìnqae sensa piote -dipeao libbre 
«na donoe sai mandha mia di deste pietre pieooie. » 

< Ùna- liavola dilegno Cq[iertata dargento anso del** 
l' aitar maggiore oon quadri ventano in efaaeiiedttno 
uno misterio della passione. Nel primo quadro disopra 
mancha la testa di nostra donna. In nel terzo quadro 
disopra mancUa il viso dinostra donna: in nel quinto 



ile 



106 

quadro diaoprs maueàm ano bneeio anno magio: Et 

alla yeste del bambino maneha uno peso. Al* tarso 

quadro di niezo mancha Lasino excepto il collo et man- 
eha laveste a una parte dei pueri : del quinto quadro 
dimezo mancha quattro teste di apostoli et a dua man- 
cha mezzo il Capo et uno pezzo di Tovaglia : Alsexto 
quadro di mezo mancha una parto della testa dixpo 
et uno pezo di veste delli Apostoh Nelregi dintorno è 
rotta in molti luoghi. Sono in dficta Tav(^ doiiici 
smalti di più Colori (<). » 

« Uno bacinetto dar^anto dorato oon arme in ume- 
so.dt m. laoopo. glimidi dipeso dilibfaie non en- 
ee cinque . > 

« Una Ckooe d' argento di peio di libbre sei et mm 
dieci daffimoiato Ciqolfizo oon q[aattro smaMi nel primo 
la noetm damm nel eeeondo miàbo giofwuii nel ieiiio 
aanoto giusto, nel qaario ona oolombe et al capo del 
eroeiflzo uno peUioanOi et dapie teme d^ Reraendo 
Religioeo 8er Bartdoinnieo di ohenibino beBminnna 
elquale Ser Bartolommeo dono la detta orooe alla Sa- 
crestia alterapo di Ser. Canonici M. Michele di Ser An- 
tonio tignoselli et di Mes. Arrigho di ormanno dar- 
rigo et di Lodovico di Antonio incontri et di Bastiano 
di baptista fei conservadori di detta Sacrestia adi 14. 
Agosto MDXXiij. It. dallaltro lato in mezo uno agnu- 
sdeo con cinque smalti cioè et quattro evangelisti et da- 
pie scto Vettore con ghiande diecisepte smaltate et con 
foglie dorate et oon bottoni dioiotto smaltati et ool no- 
do et piedi di rame dorato. » 

« Uno Calice dargento smaltato con arme et segno 
digueUboGio dipeso dilibbre doe et donce tre oonpar 
iena dirame dorata con emalto àrentovi Grooifim » 

(I) Il precitato CanimiUo Incontri racconta anch' c-<?o rome il Fer- 
rucci si prese questa tavola ricca di finissimi lavori in repello e rilie- 
vo, c dice che ntrassc dalla di lei fusione ben trenta ìihbrt d argento. 



€ Uiio*€allee grandi dargenio «nritato dIpeiD dì- 
libbre tre once dieci. » 

« Uno Calice dargento con jiatena dargento diposo 
dilibbre due once due ripieno di piombo nella patena 
smaltato uno Sancto Con cinque rosette. » 

« Uno Calice dargento con patena dargento smal- 
tato dipeso dilibbre due con uno Serapbiao et nella 
patena uno dio padre Con tre rosette. » 

« Uno Calice et patena dacgenio allinghiUwe smal- 
tato dipeso di libbre dne. » 

« Uno Calice oon pateo» dsKgMifao analtato el pie- 
«le el nodo et patena dipeso eolla pat^a dilibbre dm 
once sei nella patena Saio Gìoy. Baita baptaza xpo. 
mào TiMttaao. ( M qnal eafioo eUbe. il Ferruocio la 
aela fiataa). » . 

« Uno Legalo (1) dax^ento ai leivo daUa. Tavola in 
mo Fandetto suggeDaito con arme del Tl^iiQeeUi di 
peao di liMire ima dtmee tre. > 

Ertmieamente peraltro si crederebbe eìie gli og- 
getti tolti dal Ferruccio alla cattedrale fossero questi 
soli, poicliè siamo accertati cbe dallo spogliamente di 
detta cliiesa ei ritrasse di soli argenti oltre libbre 300 
vistosa ricchezza in cui dovettero esser comprese 
molte preziosità di cappelle, congregazioni ed altari 
indiixjndenti dalla amministrazione della sacrestia. 
I^OQ vogliamo omettere adesso jdi iar cenno della 

Camùmea 

■ fi qaeeta una fabbrica costruita, come accennam- 
mo, per senrive di resìdensa ai memM del capit<do di 
S. OtUTiano, che poi fermarono una sola ftmi^ con 
quéUo più antico di 8. Muaia. fi certo die nei primis- 



(4) CfliMrftt» ImotUri MS. precit. 



simi tempi i namtai- vi méaobwmù vìéa ODonoie: ed 

esìstono documenti da' quali risiiKa dier mia parte al- 
meno tlel collegio capitolare, insieme n.d ima ffuantità 
(li mansionari e di chorici, aveva quivi tuttoin l.i sua 
abitazione nella prima metà del secolo XV . Si trova 
prescritto infatti nel 1414 dal nostro vescovo iV allora 
mons. Stefano da Prato « quod mdìus Cappeìlanorum 
possit jjernodare eartra Canomcnm: » e si lefrirc che 
ai 28 Febbraio 1441, recatosi in «monica in occasione 
di sacra visita mons. Ca?akaati « visitasà dortni- 
iorium CajjpeUanorum^ fUBd-imt.éb novo incephm 
est et ftofidum cùnstruehtm, seu cpn^, pirft^iurìfL ^ 
Nella visita pastorale poi testata da moiuk GtOYanol 
Nenwi r ama narra come in Canoniiea aerano 

la casa dell' anàdiacoiao « magna saHs elbtMevrdinm-^ 
la; » quattro altre case di caiipiiìel, una dette quali 
« tm compieta, tm tmmùék hMtMif : » e le cesa 
per eette cappellani e wi oherìei di nusnetia, Mtaale 
nel loprgiato superiore; t hMkilàmei mto CappeROf- 
nonim et Clericorum praodidae site sunt i» capite v&* 
r^nis, smi clemstn sutìen'oris >► (*). 

In questo localo vennero trasportate non son 
molti anni alcuno iscrizioni : p h ]ii'ima di esse inci- 
sa in un r-irt^^llo di pitrira aM uIc). stava una volta in 
fondo al (Uionn) sojira nn sejtolcro Incontri in f]U<>l si- 
to ove poi venne, cntio il mcmumento all'illustre ar- 
civescovo di tal nome, ed è coi^ oonoepita: 

ANGFJX) INCONTRIO l. U. D. 
CELi:hi:KiU.MO QUI NOBILITATE ATQ. 
INTEGRITATE CLARUS OMNI VIUTUTUM 
GENERE IItóIG^■IS PLtRlAIIS IN REMP. 

(i) VeUansi iiell' archivio della curia vescovile le visiKT i>aslorali del 
UU a pag. 61 l^; <M 44ftl a pag ìHt e dd 4IM « {Mg. 410. 
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VALBV onrr aetatis suar anno lxx. 

. • SALUTiS VERO CIOpLXX. 
IDIBUS SEPTEMBRIS LI DOVICUS F. 

PATRI B. M. F. C. . * 

Non è possibile legger 1' eju graie incisa int< •nio 
all'arme vescovile che viene appresso e che fu i ìiiìossh 
così corrosa come si veda, dal vecchio pavimento del 
duoma (^). 

Segue la lapide ohe caopriva il sepolcro Inghirmni 
sitiiato nella nave di mezzo poco dopo i gradini del 
preébitflno ed aTfinte questa tmita: 

lULKK mmSMtSO. VOLAIBOUI» HUIUS ttnUBIAB 
ABCBMaSHISRO SXLIOIOaaSWO ATOUE' ÌKTMnt-i 
AIMO VàSm PAOTBBmC O1OIIB0B MOBIZM SUAVTTJI^ 
n CONSILIO TilHBBiàlilTAra " MDMÌPIJCI BRUUTIQNB 

CARISSIMO IAOOBTJS INGHIRAMIUB EQUB8 D. 8T8PIIA- 
NI UNIUS TRIREMIS PRO IVUGNO ETRURIAE DIJCK ' 
DUCTOR PATRUO OPTIMI^ DE SE MERITO POSUIT 
VIXIT ANNOS LXXXIV. OBIIT MDXCVIII. 

^ L' altra lapide apparteneva al sepolcm doi cano- 
nici situato acciinto al predetto, subito dopo sceeo il 
presbiterio, ed ha scritte intorno le parole: 

SBPULCHRUM CANONKXXUOI POSITUM^ ANIIO 8AL..1IINU. 

Si liiinno appresso due altre ojùgrafi, T una in 
marmo e V altra in pietra^ e neUa prima si legge in- 
ciso questo distico 

(I) Molti disegni io marmo ornavano qua e là 1* antico paviincnlo 
déllt OQttodniIe. 0 ntatro ttmeo, nd primo vMitelo Qelh galloria del- ^ 
le urne» conserva qualche 8ag.^^o «li quosiì lavori , ma i più por essere 
troppo ^\ì:\A\ o > nrrosi, furoik IsH'iali al toro po»lo e copcrli dal nnovo 
rommmo d' ambrogellc. 
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UNA un amm mi hat uma pmucM 

SIC OAT MORTALBS VIVAE BT UNA MORI. 

I 

Bella seconda, il motto scritturale 

CONGREGATE ILU SANCTOS M£06. 

Usciti per la porta maggiore tUori della cattedra- 
le, abbiamo di fronte la 

Chiesa dì À*. tìiooatmi 

Onesta chiesa , di stnithira ottangolare e di cui 
non m. conosce la fondaiSoney fa creduta da alcuni un 
aaiìoo tempio idolatrico; wa a torto^ poicliè la Mbri- 
ca non offie evìdantemente caratteri (fi tale antichità 
da fxt prender eid eerio m simile eq^posto. Altii in- 
vece asflegnarooo a questa chiesa m orìgine troppo 
neoente, indotti htm in equifoco da mia soritta in 
marmo, che appella ad alconi restauri eseguiti nel S. 
Giovanni Y anno 1283, e che Tenne creduta comme- 
morare la di lei fondazione. Ecco il tenore della me- 
moria che si logge incisa a caratteri gotici sull' arciii- 
trave della porta: 

ANNI MILLENI X. (<) CURREBANT DUCENi 

INDE TRIENI FLUEBANT OCTUAGENI 

ISTA DOMUS QUANDO VOLENTIBUS LECERE PANDO 

ACTA IN ANNIS AD HONOREM BAPTISTAE IOANNIS 

CUM FRAB8UL BRAT TURBIS RAINERIUS ISTIUS URBIS 

ET SBMPBRTINIS NATUS FUTT DB UBBRTINI8 

K. FiBRi racrr obrabdus noionb fblix 

SANCTUS OPUS DBI 8ALU6 NOSTRA BT SANCTAB SPBI. 
(I) Iitendari come se éwmt Xpli. 
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V 

Nè inoonero a)>bagUo men grave ooioro che r»> 
pulaniiio qaasia fiiUbrica ooetniita nel ìSSSSèf a?TÌaafr* 
don di eseenie aflàourati da qwila isaruione cbs n 
legge alquanto in disparte ndla destra a entrare , e 

che fti qui trasportata dai ruderi della nota torre ésà 

Balco che sorgeva presso il Poggio olla Rocca in vi- 
cinanza della chiesa di S. Giovanni a MonteveUraio , 
forse per rammemorare la dedizione di questo castello 
al comune di Volterra , avvenuta nel suddetto anno . 
L* iscrizione che, come ho detto, non ha nulla che fa- 
re ooUa chiesa battesimale è del seguente tenore: 

ANNO. DNI. MOGUL OmOT, X. TPS. POTBSTAIE. ONL 

AiMTi. oorns. a .sboalab. vibi. lUJiwnas. 

WLT. GIVITATI8. POTO. BASB. DI. ORA. CPATB. OOISL 
MQIITIB. VYLT. UNITV. ■ «IVTV. IVBI8. 

. noom. OOBB. amr. wlt. b. h. bcla. or. 

Ei TVR% BAUaL H. AàOK. fOA. 8VT. TPB. y . 

sere. ^ ontoLom luoaw). mb. vaorr. 0) 

£ certo pertanto che la nostra diiesa hattesinia- 
le erieteTa già fino dal .secolo e che in questo tsm-* 
po rivestiva il titolo ed i diritti di Pieve ; poiché ap» 

parisce da un documento dell* anno 989 (*) che Ansel- 
mo arcidiacono del duomo di S. Maria col consenso 
dei canonici suoi colleghi, « per consensum canonicorum 

H) Vale a dire « Anno Domini 1959, ìndictione decima, tempore Po- 
testariae domni Alberti de Segalari viri tUuttrit VuUerranae Civitatis 
Potestati», eadem Dei ffratia opitulunte, Commime monti* ViUtrai wU- 
Imm ut «1 caiUvnctuM iurì$dktUmi ComunU CivUatU ?«ll«rrae» ef kem 
Eccletia opu» et turris baldU iuius arcis facta fUHl tempore iupra- 
tcripto ^ Giroldua de Lugano me fecit. » YpìU^i n proposito di questa 
iscrizione il Giachi nel suo Saggio di nccrchr ce. V. II. pag. <14; o il 
Documealo riporlalo dai Guaroacci oellu Gutda ...(/(' Volterra alla 
pag. 4IS. 

(A AreU. Citpit. Ptt«UMM NJ» 37. 
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praimm nmonm » cbLva a livello aloutt taNù desti- 
aati alla pieve battenale di S. Giovanni > » qmm 
at ìmucUl sitpfmarifila doma €f odf ^nm MioiiÌMt » (0: 
a consta mitrasi che dalla ridetta epoca fixia al priar 
àpio ^lel seeoio XVI contnonò flampre il gitalo a 
deputare ed istituire un ecclesiastico ool titolo' di let- 
tai'e, nel sermio spiritujilo (ielhi ciiio^u n)e<lesima 

La fabbrica peraltro in ori<rine dovette essere 
sormontata da una callotta o coperUi di luttii altra 
forma rhe non è la bella cupola che vi caniixjj^'iria 
adesso ; poicliò i>er 1' autorità di un documento posUi 
modernamente in luce dal dott. Go spero Amidei, ab- 
\ biam fondato motivo di credere che la detta cupola 
£)sae oostrioita circa il 1427, nel qual finno si legge che 
la nostra magistcatora invitò a Volterra Filippo Brur- 
neUesco {^) \ìcv vedere e consultare del modo di cuo- 
prire la chidea di S. Giovanni. Sappiamo altreià che 
questa cupola dai prìaii ù/à 1500 &ok> al 175B stette 
sempre diiSm e coperta da una ktmiiia di piamAx) , e 
che recava alla sommità una grande agoglia con cvo* 

(1) Ve(!;i-i lilla p.ig. 24 nota 3. 

(i) Si trova che i Canonici amminisirnno questa piove nnche nel 
IJ>44. «otto di 4« Giogno. ( Archiv. Capii. Ddib. Lib. 46 pag. 51 t.« 
(3) Ecco il Dooumeoto quale è ripoitolo dall' Anidà i»\ sao liliiv 

delle Fui linraziuni ì. Ediz. pag. 1S3. — Sì logge tra i parlili magistra- 
ti « />om. Priorrfi .<<l!m1tnvrninl tUfrns mi rorum orntoìrs Flnrrntiam 
. . . qui dkcuil l'ipfH) Ser liruiu'Uemhi rodando quod vcniat Vullerras 
od vidtndum et consuUsiuium super facto copcrliirae S. ioaimU de Vut- 
lerra prtmitlendo per pattern Operariorum S. Mariae iUi fmeere saft- 
s/frri. i3 Notlire /i27. » Sul dio o^servoi^» rhc sobbeno daqucslu t -.pu s- 
sioiii non ifsti dolerfninata lu prcci^^a qD.ilitii doli' opera rirhiesla al Bru- 
lu'lU'-t lii, iir si s;i[tpia qiial osilo ohbc 1' invilo, lulU\ia non noghoion- 
no gì' inleili|^i-iiti che il voltare una cujiola dulia gruiidoz^a di quell.i 
delb nosstra chiesa battesimo le, pulè ben ossero un* impniMi da rorlaina- 
re il conrorso ed t consigli di quel celebralo architetto. - Uorl il Bruncl- 
Icsco nel 1416 di anni 69. ed è sepolto nella Mctropolitaiia fiorentina. 
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oe,^]a quale wenm rinoisa nei 1836 per lOBtituinri il 

paraMraine ('). 

E meritevole di essere osservato sul primo limitare 
di questo tempio il bel lavoro che adorna la porta , 
specialmente iieil' architrave, ove sotto (juel rettang-o- 
lo nel cui contorno è incisa la prima delle due epipi afi 
poc' anzi riportate , si veggono delicatamcntxj scolpite 
entro un ornato di graziosissiiTio disecrno alcune tfisti- 
m in rilievo cbe hanno la s^uenti sigle. 

PL. 81. U. AM. PB. BA. IK. MBV. IO. lA. 
- TA. FATI. IIAT. 

e vogiioBO indieve . . . PhiHppus y Simon , Jacoèm > 
Anàmmf Ptinst, JBartkobmmts, leaus Chrishts, Mar 
W'.ffiuriaÈa Vir^, laannes, laeobus, Thaddeus, Po»' 

La obipaft è illnminuta con finettre di Ibfma oUmr 
ga ad architraye nrtoodo, e negli otto nioi angoli 
è costeggiata Teriàcalmente da altrettanti bastoni di 

muro che as8orf!:ono tino al ripiano cU un ballatoio 
dove s' imposta la cupola. Il pavimento è tutto a qua- 
droni di marmo bianco e ceruleo intersecata:» da otto 
guide di pietra scura, le quali dagli angoli della chie- 
sa convergono ai canti della base del bati stero otta- 
gonale, che sorge in mezzo della medesima: e did cen- 
tro di questo , ricco di bellissimi marmi colorati, ed 
al quale si ascende tatto aU' intorno per due larghi 
gradini) si leva una ct^onnetta o prisma ottagona- 
le fa cui posa la stallia del Battista. Tanto la detta 

(4) Fufono in questo stesso tempo munito di tal riparo anche lo 
torri del campanile, dei Priori e (\A tribunale, assistendo apposi- 
zione dei parafulmini il P. iiiorgi delle Scuole Pie, Prof, di Fisica nelle 
scuole di S. Giovannino a Firenze, 

(1) t ittta ntta ed ibfua la prlni tesiina a nnisin. 

8 
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statua, quanto il batuitero aon dono del nostro condi» 
tadino mons. Franoesoo Salvatioo dei Ckxiti Guidi, ar- 
civescovo di Pisa, ed opera della Bouola dell' abilisaino 
scultore Giùt>anm Vaecà di Carrara. Il pavimento 
fu fatto eseguire da una fìmoìglia Ineontrì ohe ha qui» 
vi stesso la tomba gentilizia in prossimità della porta. 

Cominciando adesso il giro della chiesa dalla par- 
li' di destra, ni trova in uno dei grandi sgusci o vani 
siiiimelricaiiicntc praticati a forma di nicchia nei iiin- 
ri della moilt siiua un antico mobile di legno di forma 
otijigonale , clic soi'vc \m' custodirvi diversi oggetti 
necessari alla amministrazione del sant(j Battesimo. A 
fronte della sua vetustà, il detto mobile lascia tuttora 
.anunirare i belli intagli delle sue facce: e sembra ohe 
fosse in orìgine il piede o xoooolo di un leggìo daecH 
ro fatto forse ese^^niire per la chiesa cattedrale, quando 
il Conte Federigo si prese per la sua Urbino quello 
antico di bronzo. In questa ipotesi sarebbe opera dflg^ 
ultimi del secolo XV. 

Si trova appresso T altare dedittto a Maria S&aa 
detta del Dolori , lavorato in marmo nel dinanzale , 
nelle mensole che soetengono la planizie e nei gradi: 
e nei rimanenti ornati del flx>ntone e delle cdonne qna^ 
si tutto di pietra. Fu costruito in sui primi del pas- 
sato secolo a cura di alcuni (hvoti jx)r collocarvi un 
simulacro di Maria SSma Addolorata e farvi erigere 
in di lei onore quella Congregazione di questo titolo 
che vi dm\a aneli* oggi. È dessa un ])io sodalizio ag- 
grcirato air onhne dei Servi di Maria che trovasi ca- 
nonicamente cretto fino dal 1724; {') e poi-ta di pre- 
sente un diploma di conlernia dato tlal IVior genera- 
le dei Serviti, il P. Michele Francesco M. StrigeìUf 
sotto di 5 Agosto 1844. 

fi) Archiv. Capii. IMiboruUmi. Lib. S9 pag. S2. 
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Vìen custodita oggi fino dal 1835 nella nicchia 
dell' altare nna bella statua della Vergine denominata 
dei Boioriy ftttta eseguire in carta pesta da mons. Gia- 
mpge Gaetano Inooniri ad un eMe artista in Roma 
sopra 11 modello di quella che si venera al Monte So- 
nano. 

Segue Y antico batistero di marmo statuario egre- 
giamente lairorato da Andrea Cantucci da S» Savino 
(4). È di forma ottagonale con varie figure simboliche 

scolpito nelle facce , e porta incisa nel giro superiore 
la memoria « a nativitate hiesu filii dei anno mdii. » 
Stette negletto fino al 1828 in una stanza ad uso di 
arsenale, di dove lo trasse l'Operaio Sig, Cav. ('ontugi-j 
e ne era stata tolta nel 1772 la picccola statua del S. 
Giovanni per collocarla sopra la pila dell* acqua santa 
che è presso la porta della canonica in cattedrale. 

Vicino all' aitar maggiore è collocata su in alto 
da questa parto una epigrafre che ricorda Y epoca in 
cui venne sostituita sopra la cupola la coperta di ma* 
teda fittile a quella di piombo: 

TEMPLI HUIUS TKSTl IX) 
VETUSTIS LAMINIS PLUMDEIS 
- AQT-AE PLTIVIAR ARCENDE IMPARIBOS 
TfiGMEMTIS PiCTIUBUS SUFFGCTIS 
CURANTIBU8 
I06BPH0 MARIA FBI MARIO MAFPBl BQinTIBEUS. 
VINGBNTIO PAONlNi ET UNO SALVETTI I. GTIS 
IV. VmiS PUBUOO DBGRBIO OPBRI OOMPLBNDO PRAEnSCTIS 

REQIAimATA FUIT 
ANNO 8ALVTI8 lOXXTLVm. 

£d eccoci air aitar principale dono del nostro ve» 
nerabìle concittadino mons. Francesco Gaetano Incon- 



(I) Lo Kultore Atidna ConIiicc» Daoqne noi 4460 e mori iwl 
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tri arcivescovo di Fiivnze. È lavorato in inalino sta- 
tuario con clep^antc diserò ; e poiché mancava del 
tal)criiacolo \)o\' potervi custodir*:» in qualclio ownTcn- 
za la SSma Eucaristia , quisto vi fu aiiLdunto a cura 
del nostro vescovo mons. Giuseppe Gaetano Incontri, 
nipote del suddetto illustre prelato. '< * 

L'ornato marmoreo deirarco della oapi)ella con in- 
tagli di formelle a rosoni c con tralci di fiori e frutta, che 
b mostreggiano fino al piede, è opera molto più antica, 
nella quale par certo che lavorasse 3f7jìn da Fù'sofe ^ 
e che si ritiene ultimata sui primi del secolo XVI da 
Iacopo di Alessandro BàlsimM da*'Sottìgnanò,'peir la 
sopraggiunta morte di quelT inrigne soaltore 

A questo altare flghra mia magnifica tnvola rap- 
piiesenta^te Y Ascensione di Nostro Signore al delo , 
opera dì Niccolò Cereignani che d lasciò in essa, a 
giudizio dì molti, la sua pròduKÌcftie più hèlì& e tale da 
stare a confronto con non pochi lavori dei penhelM: più 
accreditati . Stava essa in antico all' aitar ma^rgiore 
della eliiesa di S. ]\Iarco di dove fu qui traspoHata 
per cessione lattane dalla Radia al Puhblico li 15 Gen- 
naio 17G1 (^) : e porta scritta la memoria « nicolals 
di: eiiiciGNAMs volati\R!< ant's imn(5Kbat anno mdxci , » 
dnfn, che fa «^iustanìente supporre che la tavola del 
Cereiiinani ricevesse ;^li ultimi tocchi da Aìitonio di lui 

tiglio, artista non men celebrato di Niccolò. 

•' ' ' . \ • . 

' : • 

. (1) Vedasi un Docttinrato aUegato io proposito uetle l'Vii/iMsiofii 

dei Doli. Amidei pag. 103 della 2. K.liz. 

a) Chrrardini — Imlìcc MJ^. (icllo ^rtittun' della Badia, esistenlc 
nella libreria pubb. 1*. I. poi;. 21 t." la lenijn pm antichi figurava al- 
l' aitar maggiore della chiesa di S. Giuvuuui la beila tavula di Taddeo 
Battoli, oggi esistente in S. Cari» e tolta già circa il 1687 dall'altare 
di S. Sebastiano per sostituirvi il dipinto di Francesco Cunyi . Quando 
dopo il 17G1 fu collocata ali" aliare di S. Giovanni la tavola del Ctrclgna- 
ni, quella del Bartoli fa fatta trasportare dai Cauouici alla ciiicsa di S. 
Oltaviano di la d' Era. 



^ kj i^ud by Google 



117 

Leggesl apprmo m in. alta a pooa distaiiza éBH" 
l'itUar principale la segueaite epìgnafe onoraria decre- 
tata dal mmiietpo alla splondida rdigtosità dell'illiisiro 
donatore del nuovo Batistero.^ . 

FRANCISCO EX COMITIBUS GLIDIS 
. PATRICIO VOLAT. PISANO ARCHIEP. 
CORSICAE ET SARDINIAE PRIMATI 
QUOD ad' SAC. HUIUS PERANTIQUAE AEDIS 

IN qua'Xpo. oenitus est 

MAIKSTATEM AMPLIFICANDAM 
NÓVLM AUGI .STILS EX MARMOKE ET IASPIDE 
BAPTISTERIT'M 
AERE SI O EXClTAVElvir 
ORDO DECI RIOMJM VOLATER. 
SPLEiNUlUlSS. CINI 
KT DE PATRIA OPTIME MERITO 

1»ERENNE HOC MONXM. i 
PONI DE(^REVIT 
AN. RBP. SAL. CIO. IO. CC. LX. * 

Ed eccoci all' antico altare della cattedrale, o me- 
glio , al ciborio che si levava maestoso al di sopra del- 
la mensa di queir altare, il cai paliotto è st.ito da noi 
gìh veduto in duomo in fondo alla nave laternlo di 
destra . Si direblx^ di prima vista che questo rilx>rio 
meritavn hp,m di ess(»r lasciato al suo posto: ma poi- 
ché i nostri ujaLTiMori, sajzcfi s^'Hìpre e ponderati n«'lle 
loro risoluzioni, non trovai'on modo di mcU/^re 1' aitar 
principale in armoDia colla mutata architettura del ma 
sttoy senza rimuova questo pregiabili^simo lavoro ^ è 
da credere che ostassero delle cause da noi non cono- 
sciute (i). Porta esso la indicazione dei suo celebre 

(I) La costruzione de) coro e del grand' arco che vipioinba sopra 
r ftltar magj^iorc, avvcDula l' aapo 4390, potè boM esra sola produift 
mi eiatto di disannonìa colto aoguato proporzioiii deU* altare di JfteOt 



autore Mino nella epigrafe € moooclxxi opus wm db 
FLORBNTiA, » che n legge incisa sul dinaosi infuriar' 
mente n queir apertura quadrilatera che sembra effet» 

to (iella sottnizione di qualclie membro del bel monu- 
mento ('); e si compone di im tabornacolo della forma 
quasi di un cubo, o rae«.'lio, di un parailoiepipedo ret- 
to, sostenuto a modo di vaso da una ^ola o fusto ci- 
lindrico, r uno ti r altro ricebi di fijrure e d'intagli di 
• una finezza e di un dise^^no ammirabili . Il tal)erna- 
colo ba nelle (juattro sue facce come altrettante porti- 
celle, al cui limitare scolpiti in basso rilievo stanno dei 
Serafini in atto di adorazione^ ed il fusto porta attor- 
no al suo giro, a destra del riguardante il «mbolo della 
Fede; in mezzo, ma nella parte posteriore, quello della 
Carità, e da sinistra la Speranza. In uno dei gradi poi 
che serve di base a tutto il lavoro sono scolpiti il bu- 
sto di S. Ottaviano e quello di S. Giusto. Tutta que-* 
sta beli' opera di scultura fu rimessa in onore circa il 
1835 dal Sìg. Cav. Giuseppe Cwìtugi^ operaio del duo- 
mo^ che la trasse dalla oscurità di una stanza che ser- 
viva ad uso di arsenale. 

La tela che si 4rova appresso al di sopra del con- 
fessionario rim petto all' altari; della Madonna, è ntenu- 
ta per opera di Fnmccsco Brini. Esprime una Con- 
cezione con vari Santi, e fu fatta qui collocare da 
mons. Giuseppe Gaetano Incontri che ebbela actpiista- 
ta in Firenze pel coro della nostra cattedrale, ove jmjì 
non occorse altrimenti. Fu (piesta tela a;za'r;ìndit;i nel 
contorno, giacche oltre a non essere come 0^^1:1 di l'or- 
ma rettan;^^olare, era anche assai picooia; ed il volter- 
rano pittore Vincenzo (}rUU^ di commissione pre- 

il) Si vuoU' che a qiif:>lu vacuo appaiicDessc quella itnaginelUi di 
Maria SSma che è nella Fia dé" Guidi presso il canto di via Nuova 
Attila faroiala della casa V0rdiani, 
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fato mons. Incontri, vi coporso» un capj>elio cardinalizio 
che si valeva ni piedi del santo vescovo ivi «ienulles- 
so, e vi sostituì la caratteristica dei pani, nell' inten- 
dimento che la fìgura rappresentasse il nostro patrono 
S. Giusto ('). 

Segue in un' altra nicchia , che trovasi in questo 
lato vicino all' infjresso , un anii(;4) (loj>i)SÌto di marmo 
che dalla sua struttura e da' suoi ornati bì ravvisa fa- 
die per lavoro romano. I due ^*^eni alati che negli an- 
goli anteriori dell' urna tengon la fiaccola rovesciata, 
il paludamento della mezza figura che é nel centro .e 
ohe sembra tenere in mano un bastone, suggerìsoono 
ohe il deposito appartenesse ad una Ikmiglia consolare* 
gatile. Guido n. vescoYo di Volterra si ralse di que* 
flff urna per depositarvi nel 1037 il corpo del suo ante- 
cessore Gottifredo: e iU Ibrse in questa oocorrenza die^ 
ftita canoellare con lo scalpello V epigrafe che sembra 
essere stata una volta sotto qoel basso rilievo del oen* 
tro, vi fè incidere una crm^e: e sopra la lastra di 
marmo che serve all' ui'na di coperchio , poso la so- 
gueuie memoria: 

(nmx DISPONI! SICIT IHH S, OMNIA NOVIT 
IN MUNDO CUNCTOS DIKICIT ET POPULOS. 
gUOS VULT SIBLIMAT, QUOS VI LT AD IMA UKCLII^AT 
HOS PATRIA RETIiNIiT, AST ALIOS AIJTKR 
iX).\L\US GUNFREDUS STATUKNS AD POMIFICATUM 
QUAM PROCUL A PATRIA NON REGIONE SFA 
NOVARIAE NATUS VOLATERRAE EST INTRONIZZATUS 
PKOOBNUS MONUS MORUilìS EXIMILS. 
S0L6RS FINITIMI5, mBBBNS SOLATIA CL^NCTIS 
REGNUM OONSILIIS FOVIT £T ELOOIIS 



(I) 11 Sic. Vinrrn-n (Irilli ò nn<'lio nutoro di'l ilnogno «iil qnnl'"* r! 
Sniurci t'si'tjiii la liiogi.ifin d"l «iiintiiacro dclP Addolorala, ci»' si venera 
in questa rhie:ia di S. (^loviiiuii. 



BO0US8IAM CHRISTI SUPPLEVIT MBNTB FIDBLI 

AUOENS MULTIPLICI CUNCTA LABORE SUO. 

YESTITUM NUDIS, VICTUM DONAVIT EOENIS 
• AUXILIUM MISERIS OMiNinUS ET VIDUIS. 
MUNC ROGO TK TITULI'M FRATER QLI LEGERIS ISTUM 
DEFOSCAS SEMPER HLIC MISERKRK PATRI. 
ANNO INCARNATIONIS DNI NRI. IH XRI MXXXVII. IND. VITI, 
G, BPS. SEDIT ÀNNOS XXIU. Vili KAL. S£PT. OBilT 0. EFS. 

Stette eziandio riposto in questa medesima urna, 
inàeme col corpo di Gottifredo, quello di Rogerio: c nel 
1184, sopra 1 mortali avanzi di questi due moovi, Gi- 
rono oollocata nello stesso mommiento le venerate os- 
sa di S. Ugo, racchiuse in un'arca di legno e quivi 
oQstodite fino al 1648, epoca in cui vennero riposte 
nell' altare ove senio adesso. Quarto ed nltìmo dei no- 
.stri vescovi defiintì tenuti per un dato tempo in que- 
sto deposito fU mons. Sfondrati , nel collocarvi il coi 
corpo venne tagliata la suddetta iscrizione per adatp> 
larvi la seguente: 

SUB HAC URNA DIU NEGLECTA ET HOC IN LOCO 
RESTAURATA UCET VENERANDUS ANTISTES CAROLUS 
PHILIPPUS SF0NI»tATI UT PLUMBEI CARACTERBS AK- 

CAB SUPPOSITAE INSCULPTI DE ANNO MDCLXXX SATIS 

INDICANT. 

CREDIDERAM ^UiTERNO DONATIJM MUNERE TWiRlS 

NEC QUI SIC POTTJIT VI\ERE POSSE MORI. 
OBllT PISIS V. IDIIS MAH MDCLXXX. SED. A. IL 
- MENS. IX. D. XVL (^) 

(I) Qoest' urna che coperta da ud tMro piano di marmo con pietra 
consacrata, nel 16i7 formava il corpo deU*iaIlare dello dì S. Anna, po- 
co dopo che no furono pstratte le reliquie di S. ITco, fu posta in S. 
(l.'iiio, ove stelle dal i680 al 1776. Di qui fu traslocala in fondo al duo- 
mo , uve oggi è il monumeoto Incoutri : finché fu rimossa c posta m 
S. Gtovaoni ijoando fu inahalo quel monum«ntQ. 
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Sopra l' interno della jwrta d' ingresso del S. Gio- 
vanni è una tela espriiiK'nte la concezione di Maria 
SSma con vari Santi, opera di Cosirm Daddiy (') che 
fu qui trasportata nel 1845 dallo ospedale di S. Maria 
Maddalena, ove stava affissa internamente sopra la 
porta maggiore ingresso naila infermeria cosidddUa 
degli uomini. 

Poco distante dalla fabbrica del duomo è il 

Fu edìfloato a spese del popolo e della Ammlni- 
Btrazìone deiP Opera ( e porta perciò lo sAemtna di 
quello é di questa ) nel 1493 in aostituzione di albb 
più antico che rovinava, óome ne & fede la memoria 
indsa in quella Ihsoia di marmo, che ad ima certa al- 
tezza lo ricorre orizzontalmente nelle due facce che 
^niardano la via del Crocifisso e V ospedale . La detta 
memoria e cosi concepita : 

AKKl-: l'I n. VOL\T. KT PRAEFECTUS OPEK.\E BA- 
SILICAK TI'RRni AI.IHI VK I r>;TATI': LARKNTEM A,FUN- 
DAMENTIS REFICl CURAHUNX AN. DUI MXDIH. 

Questa torre per la demolizione di una parte del- 
la sua nlfezzn , resa necessaria dai pericoli di rovina 
cagionati più che altro dalle percosse dei fulmini (^), 

si eleva oggi braccia 76 (metri 44,36) a comprende- 
* « 

(I) Cogimo IXnddi fiorcntiiio, aUii»vo di Giam, Uattm iStUditU, morì 
duraaie la peste del (630. 

(t) Uno dei ' inagglorf guasti eh» Mfftne tra gli altri la torre 
( per per otn si eredi bene liiaiiniitrae ahem > provenne dal fnfanine 

che la percosse li It] Marzo t 'i8l giorno del sabato santo. ( Archiv. 
pubb. Libro dell' Opera del Duotno ìl\ pag. 40. ) Un' altra causa con- 
simxle la danneggiò notabilmente nel 1731. ( Ahiv. CapiU Oelib. Libro 
30 pag. 6« t/t fl M C**) 



re anche 1' nlznta «lei halnii^tro che la ricorre alla som- 
inità. Sostiene X; (>. campane f;itte nel 1^15 dn Cfirh 
Morem fonditore reale, col bronzo di ijUt lle |»reosistenTi 
e coli* a.iij-dnnia di nnovo metallo procacciato con le 
lar^nzioni di j)ii oblatori. 11 \)eso complessivo di dette 
campane e di libbre 1 1946 ( kil. 4Q56 e gr. 169 ) re-» 
partito nelle seguenti proporzioni: 

Alla 1. campana che ha per 

nota armonica H re . . Lib. 4088 (Kil. 1388gr.048 

Alla 2. che ha per nota il mi « 2648 ( « 897 c 070 

Alla a che ha per nota ìifa € 1912 ( « 649 € 204 

Alla 4. che ha pernoiA il ^ < 1626 ( € 562 « 095 

Alla 5w che ha per nota il Ai « 970 ( c 329 € 356 

Alla 6. che ha per nota a « € 706(€ 240 € 396 

La prima di dette campane, fatta a spese di mons. 
Giuseppe Gaetano Incontr-i, ò decorata da una j^arte di 
un Crocifisso con a destra V imafrine di Maria SSma 
Assimta in cielo , a sinistra (luella del patriarca S. 
Giusep{)e; <> nella l'accia ))osreriore poi'la lo stemma del 
vescovo prenominato. La epigrafe di detta campana ò 
la sef^-uente : 



lESU. IN. . SUFFIXO 
VIRG, DBIP. IN. COELUM. RECEPTÀB. AC. SS. ILLHTS. OONIUOl 

mCATUM 

108BPHU8. CAIBTANUS. INCONTRI.' EP. VOLATERF^NUS ' 
AD. AHENBUM. HOCCE. OPUS. CONFLANDUM 
EX. UfTBORO. PBCUN1AM. LAROITUS. EST 
ANNO. R. 8. MOOOCXLV. 

La seconda fu fatta a spese del dera, al quale 
ToUe associarsi un pio oblatore laico ^ certo Agostino 
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Guidi: ed ha impresso un Crocifisso con a destra V ima- 

gine di S. Lino pontefice e martire, a sinistra (luella 
di S. Ugo vescovo e confessore. Nel Lato opposto è lo 
stcnnna del cardinale Francesco Soderini, durante il cui 
episcopato in Volterra, e precisamente nell'anno 1507, 
era stata fusa la seconda campana antica {'). L' epi- 
grafe di questo sacro bromo è cosi concepita: 

RKDEIMPTORI 

fiS. Q. PATRONIS. UNO. P. M. AC. HUQONI. EPISCOPO 

SAORUM. I9TD 
AD. GBR* BELIO. ACGBIBNTinf 
CUERUS, H0CLB8IAB. VOLA^^EBRAIIAB. BT. AUGI»TiNU8. GUIDI 

AB8. ISTUD. SAiCBUM 
raiV. 8UMPTIBU8. BH00NFLAND13M. P80CURAVBRE 
AN. 8. N. MDOOCXLV 
AEDiTUO. lUUO. MAFFEI. BQ. STBPHANIAlfO 

E sotto lo «tenraia del cardinal Soderini ai le^^go^ 
no queste parole : 

OB MEMORIAM. RMNOVANDAM 
FRANO. SODERINI. S. R. E. CARD. ET. VoLAT. ANTISTITIS 
STEMMA. HOC. dKNTlLITlUM 
VETERi:. NOLA. EXPRESSUM. ANNO. MDVII 
ITERUM. SENATUS. DECRETO. IN8CULPTUM. EST 

Mons. Giov. i3atta Bitossi vicario generale (iella 
diocesi di Volterra ed arcidiacono del Capitolo della 
cattedrale tolse a suo carico le spese per la fusione 
della 3.* campana^ la quale si fregia di un Crocifisso con 

(I) 1/ npposizionc dello stemma Soderini iu questa campana venne 
delibenila ' on purlUo d«Ml;i rivica inagistnUuia a mozione del < nv, (.iiu- 
scppc Coutugi, gonfaloniere geIosist>inio della conservazione dei palrii 
iDMMttMitt e d«l cittadìM dMtoro. 
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A destra V imaguia del yeteovo Sw Qiiutp, a sinistra 
quella di S. Glemonte ooii&88ore; e oellu parte di con- 
to) Io stemma Bitossi.. La memoria qhe vi ù legge è 
la sepruente: 

■ 

CHRISTO. SKRVATORl 
AC. SS. COELITIfi. lUSTO. EP. ET. CLEMENTI. PRBSB». 

D. 

ATQfCJE. D. lOSEPHO. PAT. ET. S. I. B. PRAEC. 

A. M. P. ì. 
AKS. HOC. NOLANI M 
IOAN. BAPT. BITOSSL ARCHIDIACOM S 
BT. VOLATBR. DIOB0B9I& ViO. GEMER. 

DB. sua RBFia statuit 

AH. A. OH. N. ìfD0C9CXLV. 

Nella quarta campana, ibsa a spese dal Comune, 
è impresso un Crocifisso con a destra T imagìne di S. 
QioY. Batta., a sinistra queDa di S. Sebastiano, e di 
contro r arme di Volterra. L* epigrafe ò del seguen- 
te tenore: 

■ 

CHR. SOSPITATORl 
DIVISQUE. IOAN. BAF'T. AC. SKBASTIANO. M. 
CAiMP.lNUM. AKS. iSTliD. SLUM 

S. P. Q. V. 
STIPE. COLLATA. RESTITUENDUM 
.4 ANNUIT 

iUN. D. MDCCCXLV 
. VEXILUFfiRO. lOSEPHO. CONTIJOI. SBRaiUDi 
£Q. SXEPHANiANO. 

Il Capitolo dei Biimi. Canonici ii3ce fare a sue 
spese la quinta campana, la quale si adorna di un Cro* 
cifisso con a destra V imagine di & Michele Arcangelo, 
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a sinistra ({UlUji di S. Ottayiano: ed ha nella parte 
opposta lo stornnia capiiolare. La scritta ohe vi è im- 
pressa è cosi concepita: 



IN. HONOREM. SEMFITEKNIJM 
lESU. CRLCIFIXI. AC. SS. MICH. ARCH. BT. OCTAVlANt. ERBM 
OOLLEO. CANOmOOtL ECGLESIAE. FRINCIPIS. VOLATBRRANAB 

NOLAM. HARC. 
DE. SUA. ntlPBIiaiA. OOIlPLATAM. AJBRB. PRISTINO 

EffiMCXVTT 

■ \m. S. MDOOOXLV, • 

■ . ' * • • . ■ 

La 'sesta campana finalmente , ftitta la spese dól' 
sig. 'caxionioo abate cav. Ginseppa Fàbbrini e dei MóW 
to Reverendi sacerdoti Desiderio Manetti, Raimondo' 
loyi e Giuseppe Burchianti, ]>oi*ta imprevsso un Croci- 
fisso avente a destra le ima^ini delle sante vergini 
0 martiri Attinia e Greciniana, od a sinistra qnolhy 
del martii-e S. Vittoi^e. L'epigrafe dice come appresso; 

SERVATORI. MmDI. CHRISTO 
SS. Q. ACTINI AT-. ET. GRAECINI VN\K. VV. >fM. AC. VICTORI. .M. 
lOSEPHUS. FABBRINI, ECCL. VOLAT. CAN. ABB. ET. EQ. STBPH 
AC. SACERDOTES. DESmBRtUS. MANETTI. IUYMUNODS. IOVI.* 

CONFLATILB. HOC. OPUS 
PRIORB. METALLO. INSTÀURATUBr 
OPIBUS. 'LARGft! 'BROOATIS " ^ 
BBDICAVBRE 
AM. b. MDCOOXLV. 

La consacrazione di questi sacri bronzi venne ese» 

guita con grande solennità da mons. vescovo Giuseppe 
Gaetano Incoutii la mattina del 2 Settembre 1845. 
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Attìgua alla tkbliriea del duomo, e mi poco ìndoa- 
tro dalla linea del wao prospetto , s' apre sul lato si- 
nistro del duomo istesso la piooola 

* 

Chiesa della Misericordikt 

Vi c eretta la Confraternita di questo titolo, pfià 
istituiUi in Volterra almeno fino dal 1560 (<) od ag- 
gregata a quella di Roma con Ixìlla pontilìcia dei 2 No- 
vembre 1008. Questo pio Sodalizio non obì)t» tra noi 
per molti anni che un oratorio assai angusto ( e prima 
del 1764 neppur corredato di un po* di stanza ad uso 
di sacrestia ) il quale intitolava dalla Decollazione 
del S. Precursore, ed era sitHato presso la illesa bat^ 
tesimaie dalla parte di mezzogiorno. . 

Quando nel 1785 Pietro Lecqpoldo soppresse le 
oonfhdieniite» Y umile oìiiesaoìa, ridotta ad uso pro&* 
no^ andò venduta dal oosidMto Patrimonio eodesiastioo 
die se la era appropriata ; e se i Yditerrani YoUero 
poi fiur rivivere nella loro patria il tanto benemerito 
istituto, conforme alla teoltà loro ikttane dal Grandu- 
ca Ferdinando HI. con rescritto dei 14 Settembre 1791, 
bisognò che incominciassero dal sopportar lo speso per 
la costruzione di ima chiesa nuova. 

Intanto che si cercava di accorrere con le pubbliche 
offerto a questa necessità, il Rrao Capitolo della catte- 
drale acaìirlieva la ripristinata confraternita nel pro- 
prio orat/)rio di S. Antonio alla Ripa; e mons. Ra- 
nieri Albata, nel Gennaio 1792, le portava da Roma 
dov' era stato allora a consacrarsi vescovo, un eletto 
tesoro di sacre Indulgente. 

(I) Vodasi neU* ArahÌT. Pubb. alla Fila D. nera N 7 im Deca- 
mento dol SS Agosto 1563. 
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Il hiogo reputato opportunó per edificarvi la nuo- 
va chiesa della Misericordia fa l'autioo cimitero 8itu%» 
to Eell' angolo esteriore della cattedrale accanto alla 
cappella di S. Carlo; e la civica magistratura oonceese 
a tal* uopo ^tuitamente quest' area con deliberazione 
dei 21 Aprile 1705 alla (|iuil(j accccicrono il sovra- 
no rescritto dei 14 Aprile 179G e il vescovile decre- 
to dei 29 Giugno dell'anno stesso. 11 1." Luglio imme- 
diatamente successivo, per mano del Rmo Sig. Cuneo 
Giuseppe Oiorgi, arcidiacono della cattedrale, si pone- 
va la prima pietra della iabbrica ; e ai 2^3 Agosto 1797 
r opera già comj)ita era benedetta dal iimo sig. Canco 
arcipieie Luigi Kiccobaldi Del Bava. 

Ecco r eiHgrafe ohe si legge sopra V estema Unsor 
te della chiesa: 

FRATRES SODALITAUS 
A MISBR100RDU NUNGUPATAE 
i DGXtBTA VETERI ABDE " 

NOVAM 
GONLATIS - PKkRCM 
SLABOmONIBUS 
A PUNDAMBNTIS EXTRUENDAM 
CURAKUNT 
ANN. MDCCXCVII. 

Podio cose notabili sotto il rispetto artistico offre 
la chiesa della Misericordia, se si eccettui la tela del- 
l' aitar maggiore dipinta da Fra Arsenio Mascagni nei 
lOU^ (i) la quale rappresenta un Crocifisso con appid 

(I) Questo pillorp. fiort^ntino, Religioso Servita ( al secolo Donato ) 
ò quel medesimo rlic ir-I I.)97 per oominissinne deU' Abate Don Griso- 
stoino licci dipinse la beila tela delio Nu£zc e gli ailrcsclii sulla storia 
di S. Gioito nel reftttorio dei ttonici deUa noilni Bkdi». Héoq«e ntl 
IS79 e mori nel 1636. 



della croce la sua divina Madre , S. Oìm. Batta., S. 
Maria Maddalena, S. Girolamo e S. Elena. 

Quelle piccole figure che si veggono in un ornato al 
di aopra dei frontone dell'altare simboleggiano la vir- 
tù della miserìcordia, e sono opera ddla notissima pit- 
trice volte;'Pana Sig. Griovan-Gastona Forzoni-AccóUi 
vedova Guarnacci, che sul cadere ilei secolo ultimo 
scorso, regalò alla patria molti non i spregevoli saggi 
del suo vivace pennello. Appartiene alla medesima ar- 
tista r Orazione nelF Orto, che è sulla parete sinistra 
ad entrare presso la porta : <^d ò lavoro della mano 
istessa r imagine della Madonna cosiddetta d* Arezzo 
situata sopra 1' altare laterale di questa chiesa , e po- 
sta quivi in venerazione li 29 Luglio 1800 ('). D qua- 
dro principale di detto altare, esprimente la Natività 
di Maria SSma è opera del f'<fr. Kasini (2); c la te- 
la di contro^ ov' è figurato un S. Antonio da Padova, 
òdel volterrano pittore Gins^^ Arrighi 

NdF attigna Sacrestia esiste in una oonuce anti- 

(\) Gli Aretini che nel 4799 si erano collegati con i Volterrani per 
liberare i popoli di Teacana dalla servitli inacese, e sotto la scorta del 
Car. Marcello Ingbirami-Fei, si teccTSDO con impooenti forze ad aiutar 

le ciUà in questa impresa, avevano atterrato in Vollcrrn 1" albero della 
Repubblica al grido di Vira Sfarla. (It-lla ijiinle porlavan 1' imagine in 
una coccarda fermata al cappello. Krauo riusciti così i Volterrani il dì 
S Luglio di detto anno ^ costituire in patria un Governo Pravvisorio a 
wm^ del Gran Duca Ferdinando IH; e ravvisando in questo fatto on 
grazia segnalalissima concessa loro per la intercessione ddla Madre di 
Dìo, vollero mostrarsene riconoscenti col prendere a venerare la iMadou- 
lUL d' Arezzo. Inaugurarono essi questa divozione con una fei^ta celebra- 
la nella Domenica 7 Luglio dell' anno medesimo, nel qual giorno por- 
tarono con dÌTota p<»npa per la città la nuova imagine della Vergine, 
e ad onoro di Lei, nella Domenica immediatamente successiva, dettero 

■n pranzo ai poveri. 

(i) Giuseppe Xiccola Sasini, figlio del pitterò Francesco, nacque nel 
4660 in Castel del Piano, luogo distaste circa 3U miglia da Siena dalla 
paiie dal Monte AaUata, e mori nel 1736. Ebbe na figlio di nome Ap- 
poUtnio che continoò con onore 1* arte del padre. 
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ca dorata un pìccolo dipinto in tela esprimente V Ado- 
razione dei Magi, lavoro pregevolissimo , sebbene al- 
quanto goastatOy del cetebre Alberto Duro o DurerOf 
pittore alemanno (0- 

La Confraternita deUa Miserìoordia con decreta 
vescovile de^ 8 Febbraio 1798 ottenne di essere ag- 
gvegaià al servizio della cura nostra cattedrale: e per 
benigna concessione resultante da un breve pontifìcio dei 
3 Agosto dell* anno medesimo, nella chiesa della preloda- 
ta Confraternita fu eretta la pia Società dell* Adora- 
zione perpetua del SSmo Sacramento (-). 

(1) Alberto Durerò nacque in Norimberga T anno 4470 e mori noi- 
h Mttimaoa wata del 45S8 agli 8 di Aprile. 

(1) Onesto pio flodaliiio favorilo di moltÌMime indnlgense, ìol per 

iscopo il culto speciate del SSmo Secramento e la di Lui continua ado- 
razione, non tanto por mezzo di un divoto ossequio che si pratica ogni 
sera nella rliiesa della Misericordia e che è detto il Perdono, quanto 
per via di alcuno ore di preghiera distribuite in modo tra i congregati , 
die I* adoraiione a Gesti SaCFameBlato non ▼eoga a mancare ia aes- 
smi* ora del gloroo. SUfatta istitimone ebbe tra noi il suo prìneipio la 
Domenica 11 Settembre 4709 con una sfnr7osa rest<» nella suddetta chie- 
sa, e con discorso inaugurale del Siic. Antonio Leoncini : e i primari 
della città iniziarono 1' elenco degli ascritti con una gara edificante . 
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AL MIO CARO ANNIBALE CINGI 

DALLA PRIMA ADOLESCENZA 
OOISPAONO DBUA MIA VITA 
m RICORDO D' AMICIZIA 
m QUESTE MEMORIE SUI NOSTRI SANTI 
ARGOMENTO GRADITO 
A' SIX>I AFFETTI DI PATRIA 
E ALLA RARA PIETÀ DEL SUO CUORE 
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CAPITOLO III, 

MEMORIE m SANTI Ot SPISCIAU VKNEBAZIOXfi IN VOLTEfU^A . 

' ' ' E ' 

BELIQUIE CHE SI GONSEBVANO NF.LLA CATTEDRALE DI DETTA . CITTA* 



S, Lino Pontifice e Mattvre 

Dalla etnisca famiglia Dn' Mann cospicua per avo- 
ri e per cariche, nacque S. Lino in Volterra {*) circa 
il diciottesimo anno di Qesù Cristo, ed ebbe a padre 
il Senatore Erc(dano, a madre mia illustre matrona di 
nome Claudia (t). 

Della età di 22 anni (droa il ddT era nostra) 
Lino venne mandato agli studi in Romti conforma a 
quei tempi era uso tra la gente di nobil lignaggio ; e 
là fu accolto in casa del romano patrizio Quinto. Fa- 
ci) Gorturte «diaimafe tMdUflM nSutuM, tr% gB altri nostri 
MriMori. dd VolteffNiio Be' rari Cmmmimri Mtm {Uh, UDÌ. r.« 
30S. dell' Ediz. princ. ) anchs cttll* cntoriU^ di oD'antìchi&Biina iscrìlìone 
patria da sè veduta, e che oggi si crede disfjraziatamente o smarrita o 
distrutta. Vedasi a questo propoaito il Bava - J)i$i0rtax. Storieo-etruaca 
M. RigkiiittiMnlo U. Pag. M e aeg. ove ti eitt attaba 1* dflfli» hM^éS 
VMlent 4t Qimm €MdÌ «d ìbmm Ìb aamo^ ta vb om quello d'al» 
to» città toscane, nella Reale Ga|»pella di 8. LotiMO t VInSm « IW- 
«IW hane urbem clarat Linu$que vetustam, » 
{%) Francesco Gali uzzi Vita di S. Lino. 
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ino, unito, non si sa bene tse di parentela, ma al cer- 
to (V amistà, con la fkmi«?lia del giovine alunno 

Quasi due anni dopo giungeva la prima volta in 
iloma, proveniente dalla metropoli della Siria, il prin- 
cipe degli Apostuli : e latta ricerca del volterrano di- 
scepolo, di cui si vuole che avesse avuto contezza nel 
soffermarsi da pellegrino presso i di lui genitori (-), 
strinse con esso familiare consuetudine , ed ammaestra- 
tolo nella Fede, lo ebbe ben presto tra i piti iervorosi 
proseliti dei Vangelo. 

Intorno air anno 45 di nostra salute. Lino, già ri- 
cevuto il battesimo, lasciava la casa di Quinto Fabio 
per dedicarsi tutto a servir Gesti Cristo sotto la scor- 
ta del bene amato suo precettore (^). 

Se la nostra Volterra può scrìvere tra i sud van- 
ti che i primi banditori eyangdici accolti nelle sue mu- 
ra portavano dallo stesso labbro del primo Pontefice 
espressa raccomandazione di convertirla} lo deve allo 
zelo con che il figlio d' Eroolano sostenne appo il mae- 
stro gì* immortfili interessi della sua patria. 

Dopo questo tempo, S. Pietro ebbe a recarsi piìi 

(I) Così tatti gli gcriitoh delle gesta del nostro Santo, tra t quali 
il eav. Emilio Fei nelle &A JKvmofM fi legge che quasi nel tempo in*- 
desialo in oii n fohò ■ ftadiorft i» Roni* & tiao, vi fi por» iovfolo 

il nostro famooo poeta Persio da Fiacco soo gfiiilwit 

(ì) I nostri compilatori dolio }fcmorie por servire all' oporn dol Bol- 
lando •cri%'0D0.' C<m$tanti /ìc/r habcri et credi JJivuin Unum ad S. Pctri 
eo g tn Ui tm m «l famUiarUalem pervmit$e 00 quod Apo*tolu$ ipte dum Ro- 

ioNO IMd partlUe m agro VvlterrtMo accepiuet. a fioi thè iWO'pìnO' 

anente concordi col cav. Cammillo Gnidi di Volterra, dolfissimo scpr^ 
tano di l)eQ quattro Granducbi di l o»caaa ed erudito lovcsligatoru dello 
c«M»e patrie, il quale adermò lo stoMo in un suo libro MS. dedicato alla 
(jfnodvplMMo CriillM di Umoo. 

(3) ^ ^iMo.Miiiitf 4J . . . cum p0iro* MmÈm. i^rwmimn , »latim 
( Linus ) priinu$ ox aliit der»l<c.tis Ftibiorum aedibus, contempUs diri- 
tUg, uil muadana curané negocia, in le$um Ckritliim crtdeu*, fuméem 
Pgtram $ecutu$ c*l. » ( Momoiic per ti Uuliiiudo J 



volte in Asia, ora chiamatovi da dei gravi bisogni di 
quella cristianità, ora costretto a cercarvi scampo dal- 
l'imperial pi^spoterc ('); e il nostro Santo Concive, creato 
sacerdote, restaVìT in Roma alla direzione e alla cura dm 
nuovi ooBvertiti. Ei si trovava òolà (quando nel 49, per 
un editi» di Tiberio Claudio , eran cacciati da quella 
superba metropoli , sotto pena di cattura e* di merto» 
4atta gii adoratoci dei vero Dk> (*): e In mem.t mil- 
le perìeoli, fi» 1» tre|ìidaaioDÌ dagfi steeu credenti, oe*- 
laya atte indagini deUa tìràmùde i misteri deUp 
crìatiaDe adunanse. 

Verso la metà del 57^ essendo m oarioa'di Coor- 
soli. fino. dal precedente anno (^), Quinto -Yolusio Sar- 
tnmino e Publio Cometio Scipione, il nostro Santo 
veniva eletto dall' Apostolo Principe a suo corepisco- 
po: ed 111 quesbi di^^mità, che non si ha da creder pe- 
raltro esclusiva di lui solo, ma conferita da Pietro per 
comodo dei fedeli ad altri suoi più distinti cooperatori 
(^), Lino partecipava V autorità dei Maestro medesimo 
della Cluesa. . • ..... 

■ • . . • • . ■ • • 

(4) San Pietro fu a Gerusalemme a confortare i fedeli e dar loro 
un novello vescovo nella persona di S. Simone, doporhè Erode Agrip- 
{M , eirca il 44, ebbe fatto uccidere 1' Apotttolo GiaLonio, fratello del- 
• Y'Emagéàtkt &9mwi, Ttfritò ia Adaf mI 49, qundii t1fttrift*1t9Mfll» 
bradi da Roma i OiOn» afUo tt 4|m1 aoawr ignava gttMk eofeipiw- 
deva ancora i Cristiani ( Vedasi il Martini nelle mé noie al vano 1.^ • 
del Gap. XVUl. <ìpì;Iì Apoai olici ), >> Tu di nuovo a "»Gerusa!emin« 
nel 51 a presiedere il ('onnlio tenuto colà per prosciogliere dalle oster- 
vanze mosaictie i gentili che abbraeeiatano i|: vai ••: 
• m>fL Laat, AtH A pmMhì Gap», pteeil. Omfio Mrte Lih. 
Cap. — muM'MnoU'. 

(3) Recnnva n quest'epoca Nerone Claudio, il qiiHle ( è utile no*- 
lar questo futto ) uvt va il costume di mutare i Consoli all« caleode di 
Loglio. ( Muratori. Opera precit. ). • ■ . • t* 

• 0) B. 1^ -Mwo -dei convartM*'* la< dlMN* loro • falla' ìtt quii 
mipi di'paÉaaaaaione di adire il PooteSce per consultarlo otìÈt'tn-^ 
qiMli occorrtnwe e dipendiate da' suoi oracoli, indussero Pietro a cre- 
arai come dei Vicari o Delegati, cui cooferira in parte la propria aoto- 



■ Gcmtano alcuni sLoiici probabilmente da questo 
tomix) gli anni del pontilicato del nostro concittadino . 
• Ma di tale pontificato che tutto ebbe a consumar* 
«i ini.un^ tpemendo periodo di piubblici sconvolgimenti 
pài .4ftalì^:«ii*dir' del Baronio |»àrevaDO aniere ccMoe 
-fiamma >Riiiiift 6d il inondo, bea poclie mémorié sono 
alate irosmessef alia 'posterità. 
' ti'i È tradìziaàe die' Lino, TalioBie le Alpij^abiliflBe 
•fea Edde in "vane terre di Fraikia ( nafisknie .ehe onora 
ftàntlooianaeQie' anob' oggi qaeeto nostro Cònoive ) : « 
che la città di Besanaone Ibese quella die' vide di pre» 
fevénzà i'pfoligi oei qiuali il &nto Antìstite suggella* 
va la verità «delle dottrine da sé predicate. Narrasi 
a questo riguardo che essendogli avvenuto di abboc- 
ciU'si colà con un tale Onesio tribuno , che avev;x in 
animo di coglierlo in errore e di farlo punire come 
Bedizioso, Ei guadagnò alla fede questo magistrato e la 
sua famiglia; ed ottenuto di vantaggio da lui il palaz- 
zo di abitazione y>er le adunanze dei convcHiti. vi co- 
strusse ad onor di Maria (<) e del Martii e S. Stefano 
uu tempio, che dedicò alia Resurrezione di Gesù Gri^ 

> 

rità «d «flB^aTt'Ia osacnnone dei propri oidiai. Sì iftiena dagli gtofioi 
/MH artai CoadtiiMMito oho anoora Ckelo e Glameola Ìomo alaitt a qaa*- 

ito uilìcio. 

, (I) « De Lini Ponti/icatu, cuius exordia in mÌ9errima tempora t»- 
cidgrunt, cum bellis civilibus Urbs et orbis conflagrare viderenlur , nul- 
la pronu9,t>idttur eue mmoiia relieta, acerrimi* penecuUaniku* Mc^ 
cMm d09aatata, • (Annali. Annoi. M. N.* 4). • 

(t) Ihkliao iwniawiao eruditi che il culto a Maria Vergine ed ai 
Santi data senza controversia dai tempi apo»toUci; ed impossibile Barol>- 
1*0 qm alletiare i riionuraeuli e le testimonianze da cui resulta que>;to 
tatl^. Avverliru »ulu, così per CMrÌQ#ità, i»t4MÌca, &h(ì quando dedicar 
ta da S. Lino la chioia dì Baamoae, enm hm •fscÙ wmk.tifyt l»JÌri> 
fin). di Dio ayaia terminata. il.ana-Mireno peUognBag|iQs«ftiCiiè-i doli 
cronologici portano ciie Ella cessasse di vivere V anno quinto dei re* 
gno di ClaudÌQ>.«l» ««rri$|)oiìda ti io dieU' Km Y#lgac«. < Omini 
\ tirqhti- . . ' i A " , • , • . . 
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sto. E va decantato tra gli scrittori delle gesta del no- 
stro pontefice un altro miracolo che egli operò in Be- 
sansone; quando abbattutosi un giorno iti ima Ma di 
gente che concorreva alla pubblica piazza par fkr •SBh 
cìì&èAù laé un ìdolo, 4 aehi'tfndate ¥d a sacrìfléare, 

0 Inéetisatl*! • » Mclamòt e non avea ben j^Mtfbrita 

8te tMkrole^chd F idolo- il fista dì tutti traboceava a 
tem'Hdofcto in minuti ìB^^ 

*8emieaMhd i' ira dei sacerdoti pagani riusà alfine 
ad insiniulre' alla* plebe lAsié non era ohe mi mar* 
gó; edf tm' incantatoli , buono a provocar' sol eapo^' di 
lei i castighi dei numi: e a forza di compri maltntt- 
lamenti , Ei l'u espulso alfine con violenza da quel- 
r amata città, clie avea quasi tutta convertita al Van- 
gelo n . ' • ■ * 

Il 8U0 tenero cuore jrli sufrgerì allora di reoarsi'a 
consolare la numerosa crisii?inità della capitale del ro- 
mano Impero che, sotto il <Joverno di quella iena che fu 
Nerone, era chiamata ogni giorno a pacare un tributo 
di sangue (^). E noi vediamo di fatti nel 65 ii nostro 
Santo concittadino già ritornato a Roma, aggirarsi colà 
tra lo squallor delle carceri, a soccorrere ed animare 

1 fratelli ivi martoriati in odio di Gesù Cristo: ed esse- 
re di non .UeT0 conforto all' istesso Apostolo Paolo che, 
prigioaiero esso pure, scrìT^o nel detto anno al ano 
eaìx) Timoteo, lo saluta a nome di Ltiio, cui novera 
ira, i pochi. coraggiosi che non lo avevano al^bando- 
nato. (% 

(1) (raHu77Ì. Open cif; ed nitri scrittori volterrani in molte memo- 
rie inedito da mo vodute, quali nella pubblica libraria, quali ia alou- 
ni archivi privati. 

(I) a ootiMima'la peraeeackMM nona eontro i eristiant da HeroM 
é»tgmU> r anno 64 e contiaottf t ymì ÌPÈBmOi pMlné alTauio 68 
diimo della vita di questo fiero tiranno. 

(3) lipiai. li. a Timoteo Gap. IV. v. 



Ai 29 Giugno 07, Pietro subiva il martirio; e 41 
nostro Santo pel voto concoide citigli alti-i xViitistiti suoi 
(ioHeghi e di tutti i fedeli, nonché pel desiderio già e- 
«pre^so dal medesimo Principe degli Apostoli, era eletto 
fi succt^dergli nella tremenda dignità di sommo mode- 
ratoz'e della Chiosa ('). Quiii tempi fossero (pielli nei 
quali- dgU' tc^se a trattare le migticbe cliiavi^ raccolto 
financo per oolmo di qioiUaxHKney «[q^è d'un paii)^ 
li^.'dice la Btona. Era quasi conteso in Roma ai se- 
guaci del Nazzareno il naturai diritto alla vita: ed in 
Qeroaalemnae le stragi e |^ orrori, -prinoipio deUa Q»r 
lansdtà predette dal Salvatore,, ialjùìgavaiio i fedeli a 
fliggìr raminghi e diserà per la torre deU' Asia eoa 
JUBa desolasloiie <^ muoveva alle lacrime (*). Che im 
tale stato della cristiana aodetà recar dovesse «al nor 
atro PoiLtefioe le «ne gravi soUeoitiidiu e le 8ue"peBe, 
d agevole immaginarlo. 

Ma Iddio che più lai'gheggia in aiuti con la sua 
Chiesa, \ia via che la chiama alla prova di più fieri 
conflitti, le avea dato in Lino un pastore atto a tem- 

(!) Parlano dì questi sttrressione immediata di S. Lino nel supro- 
„ino mioifitero del 'Principe (Icgli Apostoli S. Ignazio. Epist. 4. a Maria 
CaijtaboUt»; ~ TertuUiaDo Lib. 4.<^ dei Carmi , — S. Ireneo Lib. III. 
Gap. 3; — OlUto di Miletì Lib. f; — S. Asostino Utter» 461 • 4(15 
(a Generoso): — S. Epifanio. Trattato contro le Eresie il e 40; — S, 
Girolamo Scriltori Eccletinstici in S. Clenumte^ Cap. 45. — Hapirio poi 
Dell'opera De Epi$copis Urbis scrive « Felice» Volatcrrae; illae eiiim Petra 
tliet9$$oinm Urbique Episcopum primae ex Italia deder». » E nel poe- 
ma «ODtro Harcione, che suole andare unito come appendice alle Oper» 
di Tertulliano, e che «ebbene di antore ignoto, fu scritto certamente pri- 
ma del IV. secolo, esponendosi vcr^o h fine del terzo libro la serie dei 
Romani Pontefici, si esordisce con questi versi : — Hac cathedra, /V- 
trut qua tederai ipte, iocatum — Mtucima Roma Linum primum con- 
«tdarv tuiatt. - Vedasi anche la ( dvOtà CeotàHcet 9mÌB VI. VeL 4t 
pag. 166 

(ì) Fn nel 67 che ebbero rominciaraeotó in Gerusalemme i tumulti 
i> le ribellioni che poi finirono colla dislrnaiona di ^eUa oHlà e del 
rinomalo suo tempio. (Storia Ec»l.) ' • , 
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penare assai l'orgoglio de' suoi nemici; poiché egli go- 
deva in Roma la estiniazione di chiunque lo conosces- 
se por pre^n di saptii e e (H eloquenza incomparabili ('): 
V favorito inoltre nella sublime sua santità della vir- 
tù di taumaturgo, valeva a confondere colle sovruma- 
ne sue opere i più reputati campioni delia idolatria. 
Readm la vista ai ciechi^ raddrizzare gli storpi, gua-* 
rire gli ossessi e richiamare a vita gli estinti odia .80- 
Ut inyooasÌQiie del Nome adorabile iti Gosù Crìato^ erano 
&t<i che di lui 8i nanravaiio quasi ogni giorno da ifr- 
flkniumi non aospetti dì paHiio: e i geatili lo ri^Brivano 
penoièi'e lo temevaiio Ichx); midgrado^ e oeme già eoa 
Pietro ano pfredeoeeaove, aiiia?an tavolta -di ooBlsrìre 
aegratamentè oon quest' uomo ataordinark) nei propri 
palagi e fin neir aula di Cesare. 

In sul cadere della state dell' anno 08, il noatro 
Santo Pontetice compiacendo agi' inviti di un tal Sa- 
turnino , personaggio consolare e grande di corte , si 
ora condotto presso di lui e gli avea risanato con un 
seguo di croce una figlia energumena. 11 prodigio fu 
sì manifesto che la famiglia tutta del j^enitoro raccon- 
solato decise di farsi istruire nella fedo cristiana per 
ricevere il battesimo. Ma il savio divisamento non ri- 
mase occulto. Lo trapelarono i sacerdoti degl'idoli ge- 
losi dì conservare alle proprie superstizioni il favore 
d^la r^gia; e d'accordo con alcuni invidiosi cortigiani, 
congiurarono di sbalzar Saturnino dall' altezza del suo 
grado e della sna fortuna. Quel vile si dette a sacrar- 
mentare che non aveva mai avuto in animo di segui- 
tar le follie di uno sconosciuto morto di supplizio ! E 
per meglio ostentar dispregio verso i làuiori di Lui , 

^ r 

(1) TI Volterrano Mi Ctmwmtati; fl Fei niUe «oe Memorie or; il 
Galluzzi ed altri parlano tutti di quelle prero||lliv» pOMCdat* dal noitro 
Santo in uo grado di perfezione singoiaru. 
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trinnso alla ino^ratitudine di ordinare egli stesso che 
lussi' mozzata il capo al suo benefattore! 

Cosi S. Lino ai 23 Setterabre dell' anno 68 rice- 
veva là corona dì martire dopo aver frovemato la 
Chiesa un anno, due mesi e ventitré friorni dalla mor- 
te di S. Pietro : ossiano anni undici, mesi due e gior- 
Bi ^ntitre , dacché era staito eletto soó Oòreptoeoj^ 
; e i fedeli gli davano sepoltura presso il corpo 
medeeimo >del prinàpe degli Apoetdi, nel Campò 
Vatkano. . 

Qoal fosse la stima die ftosra la eristlamià di 
questo Santo j lo diooii la praika ohe presto iimlse 
di rammentarlo ogni giorno come mia gtorìa della 
Chiesa nel oanone deila messa (t) e l'elogio che ne la^ 

sdò scritto mi suo contemporaneo ben degno di Me, 
il Martire S. Ignazio, il quale asserisce che Lino — 
ne' suoi costumi più d* Angelo che di mortale , inna- 
morava colle virtù, e nel suo ministero si offerse inno- 
o^te ed irreprensibile — (3). 

Creò questo pontefice in due sacre ordinazioni te- 
nuto nel Dicembro dell' anno 67 , quindici vescovi e 
diciotto sacerdoti ; e rinnuovò e fece universale nella 
Chiesa U decreto deU'Apostok) a quei di Corinto (^) 

(I) In tanta varietà di computi sulla durata del governo Pontifica- 
le di 8. Lido, giudicp che il qui preferito sia 1' unico ammissibile sotto 
tatti i rignardi di cronologia. 

(S) Non è inpnri^tle che questo iettiOMiiiio A cristiana riverenia 
fosse reso al nostro Santo poco dopo la sua morte; poiché il Conui- 
n\cante$, tioe quella parte del canone ov' egli è ricordalo nella S. Messa, 
è opera appunto di alcuni Pontefici più vicini a lui, là dove offre l' clen- 
co di quei dodici nartÌH che tn in pei (empi illaatotraiio auggìMndBle 
la CUmb; ma era stalo introdotto , secondo alcuni, da Lino aedeBÌBO 0 
conteneva già i nomi di Mmia SSma e dei dodioi Apoaloii* 

(3) Epistola V. ad TralleanoM. 

(i) Gap. XI. V. ^j. e seg. 
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che ordilia alle donne di a§BÌ8tcre alle sacre uduuaiizé 
col capo velato ('). 

Vogliono gli eruditi che S. Lino ci lasciasse in 
doe libri dettati in greco la l'elazione della cadut;i di 
Simon Mago e del martirio dei SS. Apostoli Pietro e 
Paolo (fatti dei inuiii era stato testimone egli stovssu) 
nonché alcune lettere ; e dicono che di tali opere, mu- 
tilate poco dopo dagli eretici, ci resta tuttoggi qualche 
frammento nella Biblioteca dei Padri^ quantunque un 
poco diverso dall' originale (^). . ' 

' Lasciando ad altri il difieatero.'aigooHMiti di tan- 
ta enìdigioiìe> chiuderò oon un oemio' aoL atodo-'oon cuìf 
pemmie nei Yotterrani una parte deOeieliquie del lo- 
ro Santa CcnciTe. • . . • ' 
> I nostri maggiori educati nMgfio'^ noi alTàfEMIo 
dello patrie glorie, softoeco lunga etd oon' Toro rinece^ 
flcimento^ (die ,1. Eonumi Pontiflei, per non tooteraf il 
sepolcro dell' Apostob Principe, accanto al quale già- 
ceano le ossa dell' immediato suo successore, \ ictas8e-^ 
ro di aprire il loculo che le custodiva, e Volterra per- 
ciò non potesse augurarsi di conseguirne im piccol 
franunento {^). Quegli uomini tutti religione erano riu- 
sciti ad esprimere in vari solenni modi la riverenza 
che professava la loro città per S. Lino: ed i facoltosi 
lo aveano fatto ritrarre nei busti e nelle tele; ^li eru- 
diti lo avevano celebrato nei loro scritti; i magistrati 

(l> « GdMiitait no qua muUer. 1^ capite iiateis opertO, teoplnm 

ingredcrelur. » (RafT. MaHei ; Mons. Falconcini ed altri). 

(8) Il Maflfei nei Commenlari Lib. XXII. f." 302. ediz. princ; Si- 
ilo Scaeae Delia sua DMuìl9ca\ Giovanni Trilomo nxk suo Catalogo 
i^mm»i-9témuMi'Tk Bnwrio nei^ AimmIÌ Am«I. 69. N« 6. 
fMilam MK di qtmlB xi^tkv di- & LUio. ' 

(3) « (}QainTÌ9 omoi cura èt dil^entit eìvea Volhterranì curaverint 
ut aliquam h\nm S. Proterlnris insignom rcliquiam oblinorent, a Sum- 
mis Pontificibus SS. Apostolorum Scpulchrum tangere noliMiUbuH, con<* 
soqui non poloerant. ■ ( Memorie per tt Bollandp ). 
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10 andavano ricordando negli atti pubUici i padri 
ne imponevano il nome ai figliuoli ; il dero ne fe- 
steggiava per otto di r anniversario nataUzb (S); il 
popolo tutto aveva infine concorso con bella gara al- 
la edilìcjizione di un tempio in suo onore (3) ; ma 
dell' ambita sorte di potere un giorno stani [)are un ba- 
cio di voto sopra i suoi l'esti mortali, si i*eputava gra- 
tuita ogni speranza. 

Sembra che alcuno di (juei grandiosi lavori ese- 
guiti poi tempi dalla splendidezza pontificia nella Ba- 
silica Vaticana, inducesse alfine la necessità di scuo- 
prire, almeno in parte, i sepolcri che sottostanno alla 
oon&ssione dei Santi Apostoli, e che in tal contingenza 
fi>8se visitato anche quello del nostro Santo . Sedeva 
in&tti al governo della chiesa di Dio il pontefice Ur- 
bano Vili di gloriosa memoria e i' ama deUa relir- 

che si oonfierrano ndia Baorestia àpoistolioay tra 
le sue tante preziosità, chiuderà vari fi^Éutunentì delle 
ossa di S. lino. Ce ne fa fede una memoria firmata 
di proprio pugno da un testimone credìlnMssiinOi V aba- 

(1) Nolftr* qoi-ebe per ngoiMÉ» nutgisMIIvi», «ppEtwl» con 
ddibeiaxioM dai 99 (nogra 4(SS, nel gion» tacro alla nemorà di & 

Lino, le nostre antiche scuole comunali faceanc vacanza : e questa era 
prescritta anche por le feste di S. Vittore, delle SS. Attinia e Greci- 
niana, di S. Ottaviano o di S. Ugo. ( Arcbiv. pubb. Memorie T. I. let- 
tera 6. nera ptg. 434 ). 

(1) La festa di S. Lino celeliraTaai aatieameate con ottava, la (|ua- 
le fu dismessa nel 4629 al segaito di alcnno regole pubblicato dalla 
Sac. Gong, dei fitti cho pamto oontradire «aa tal pnim, ( Mefll. per 

11 Bollando ). 

(3) La no&tra chiesa di S. Lino o 1' attiguo Monastero , edificati 
proaao quel aito aedeaiaio ove, giusta un' antica Vadìiiaoc, fu già il pa- 
lazzo del Sonatore Eràilano, incomiMjaraao ad oaaera ooatfniti mI 

4480 n cura di Raffaello Malfei. Ma questo buon servo dì Dio che oon 

una «^plemiidczza da suo pari costilnì del proprio il patrimonio p<>r il 
convitto dello Suore, sMtenne soltanto in parte le spesi- eh fabbrica, 
avendo votalo ooocorrervi il popolo tutto con a capo i primari della citta. 
( Hona. Falconcini. Fila di J^f. JTojfaj ). 



Digitized by Gooalp 



te ijttn^aiiu» Cernii di CmgoH 0), il quale avendo aer- 
vitó Tari anni nella mentovata sacrestia presso il di- 
lei Prefetto mons. Vincenzo OaHuzzi vescovo di Ta- 
gaste, in sul |»artire nei 1624 da Roma , si ebbe da 
quel prelato in . benemerenza del suo zelo^ il raro dono 
di detta reliquia, estratta sotto i snoi oocbi dall' urna 
dov* era riposta. Quella piccola parte degli avanzi mor^ 
tali del venerato Pontefice e Mai lire fu appunto la 
prima elio venne olìerta al pio desiderio dei di lui con- 
cittadini (^): ed ecco per qual felice combinazione. 

Nell'Aprile dell'anno antedetto, dovendo l'abate 
Conti, che se ne veniva da Roma, accompagnare in 
certo viaggio il Duca di Bracciano, Prin(:i])e di Piom- 
bino, per un ben giusto riguardo di riverenza , avea 
dato a custodire insieme con altre la indicata reliquia 
a] sacerdote Bernardino Maschi urbinate. Ora accaidde 
che questo ecclesiastico, trovandosi nell'Agosto del me- 
desimo anno ai Bagni di Lucca, vi oomfiinasse il sig. 

« * ■ 

(4) Pmuo il MutùH» oei PootiioiOb Ddegttione di HacenU e Ca- ' 

merino . 

(t> Altre due volte, dopo quest* epoca, ebt>e Volterra delle reliquie 
di S. Lino. N«l 4636 oi procurò qiio«to^ gradito dono V ittesao imws. 
ftéNOù diih noTMfio oj^ttolioft cIm ló cooflegnò per 1* opportuno re- 
capito al P. Gio. Batta Paotuo<H di Bona; e qpieati, a diligcoia del ano 

parente il P. Riccardo Antonini eremita agostiniano , lo fece pervenire 
a Volterra nelle mani del P. Ottaviano Hannucci altro religioso dell'or- 
dine istesso. La reliquia ottenuta per questo meno fu ripoeta nel 1637 
in Cattedrale entro una teca di rame dorato a forma di antico osienao- 
rio. Un altro frammento ( non ao bene se una parto del malleolo, vol- 
garmente noce del piede ) fu regalato nel 17 ii ai Conservatori della sa- 
crestia dal P. Simone da S. Lino, carmelitano scalzo, figlio del Sig. 
Sebastiano Benedetto Racobaldi del Bava: e i detti Conservatori infor- 
maron del dono la inagistraturn che deputò due cittadini a presentare al 
TeeooTo la relìqnia per I* opportuna recognizione ; e con partito dei 30 
Aprila 1744 prerominaln, stabili che la reliquia mcdcsimn fn<;sp rolloca- 
ta nella cavità del formale di quella mezza slalna di metallo ( he espri- 
me S. Lino Testito degl' indumenti pontiGcali. ( Mem. per d Bollando — 
Vfaiia paatorale di mona. iUnieri Allieta; - ArthiT. pubblico JfemeHe 
T. I. lettera S. nera N.« 5. pig. ITI ). 
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cav. Emilio Fei di Volterra: o udito da lui che la detta 
oittà mancava sfortunatamente della reliquia :ilel suo 
insigne Pontefice, gli riy^lasse dio egli era appunto il 
depositario di tal tesoro. Non Marò a dire se il Fdi> 
patrizio di una pietà veramente esemplare, frappetBe 
indugio alle pratiche per oonseguirlOb Favorito 4lae&CD 
neUa soa liraiiia dalla opportunità di àbboocaraì ool-^. 
r aliate GiroUtmo/ venuto anch' esao alle hafipmtuif^» 
foL tosto' a siqtplicarlo del sacro dono: e tanto si adoperò 
che Qon formale atto stipulato ai Bagni di Xum'il ìf 
Settembre 1624, e nel quale il Maschi ed il Conti giu- 
rarono respettivamente la provenienza ed autenticità 
della reliquia (') , ne otu^nne regolare cessione , pre- 
senti e sottoscritti il conte Alessiindro Onesti di Gq- 
bcna e Mario MatTei ili Volterra. r •» 

' Se V in ;d teso acquisto riuscissi) di gradimento a^- 
la. intera città , lo dimostrò più che assai il disegno 
che quasi subito fu concepito di fare i eseguire , parte 
in argento, parte in rame, con le comuni oblazioni quel- 
la mezza statua che esprime il Santo concivO'O^ en- 
tro la quale nel 1635 (epoca in cid l'opera fu coiti- 
piuta j si voller riposti i venerati frammenti delle di 
di lui ossa; e dimostroUo altresà la religiosa pompa 
con cui la magistratura tolse fin da quel tempo* a ib- 
st^giare ogni anno 0 dì. 23 Settembrt^'iux^mpa^ 

» • J ■ I. ' I , ! i I, . 

(<) L' atto è rcco2:nilo Sor Ottaviano Lisci nolaro volterrano, 
sotto di 20 Settembre 1625: e il dccrolo di nutmlit iUi della reliquia ^ 
del 4. Ottobre ^cìì' 9000 stesse^ dato da muus. ik-uolelto .l^ava vicario 
SeoenUe. „ . L • • 

(S) La statoa porta incisa sol dinaiiti dcjlla «intura quf^ ■Migrale 
^ LINO rr ET MATÌTYRI VOLATÉRRAXA CIMTAS SUO CIVllpT 
FATUONO ANNO MDCXXXV. - Fu depulnlo a l assislcrp alla osocu? 
zioue del jav<»ru il Cav. Cammillo Lconori : e ijuando Mofis. Sfurudrati 
nel 1678 teneva iu duomo la »acra visita, il Cav. Leouori Iftanccsco gli 
marni cbaJa testa del ainmlacro era latfa a spaso dot Monte l^t% la cui 
anaùBistrasione vc^c perciò che ucl siamlacro mcdewmo. Bgutàssfi il sy 
«mblema. (Visit. Pkst. di Nona. Alitata). ' i • 



do in pubblica forma iusieine cui clero e col poi)olo il 
simulacro del S. Pontefice volterrano alla chiesa che 
s' intitola dal suo nome ('). 

Trovo che quasi un f;<toIo dopo e p incisamente 
nel 1710, la ]ìrelodata m.i^istratura . sotto di 20 Di- 
cembre, proponeva che S. Lino Ibsse annoverato tra i 
principali ì)atroni della città (J); nò sono l»en certo se 
circa quest' epoca la lesta di detto Santo fosse tra noi 
tale un oggetto di special 'divozione, che la precedesBa 
il pubblico apparecchio di una s;inra novena (3). 

Ma tante e si belle prove dell' antioo ossequio dei 
Volterrani verso del loro inclito Protettore non sòno 
oggi in gran parte che una memoria. 



I Santi Ronioh, Dolcissimo, CarissifM 
e Cresemzh Martiri 

Dolcissimo , non si sa bene di qual paese delle 
Gallie, e Croscenzio roman(ì, (») furono i primi che ven- 
nero in "S'olterra a predicarvi la fede di Gesfi Cristo. 
Aveali mandati circa X anno 45 della riparata salute 

• 

M) Il municipio priliravn nu ora questo costume nel 1760; (Ar- 
ohiv. Cnpit. Mib. !,ih. .ì2 p.is^. oOl ) e circa treni' anni dopo durava 
tra oot pur sempre 1 uso di portar 1' imagino del S. PoQtefice sotto un 
baldacchino raasOi i etri drappelloni son quelli che contornano oggi il 
paracelo che pende al di sopra dell* aitar oaa^iore in cattedrale. 

[t) Archiv. Captt. Delib. Mh. pag. ttó. 

(3) Conserro un antico MS. di pregliicro per questo esercizio; c le 
divote aspirazioni al SS. Sacramento esposto, la loro distribuzione in 
novo distinti libretti , la loro provenienza , le tracce che oe iodicaoo 
I* uso liMIo. ogni cosa tenderebbe a convincere della pratica accennata . 

(4) 'Il Fei, invece di Crescon/.io pone a compagno di DolcìsailttO Ìl 
di lui fratello Carissimo, ambedue di<rppoli di S. Pietro; o dice ch« 
presso i mnnnri dell' antica nostra B.idin di S. Salvadore esisteva a suo 
tempo la tradizione che questi dut> Santi fossero stali istruiti nelle 
flcìenia dal celebre Dìonitio Areopa&ita. 

10 
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Y istesao Apostolo prìncipe a dò indotto dalle preghie- 
re del discepolo Lino, q^e non volea differito il bene- 
ficio della spirìtuale rìgenerassione alla propria patria : 
e dalla rinomanza di queir antica città, ai tempi di 
Claudio Cesare tuttora rìvorìta tra le principali di 
Etruria (i). 

Ma i Santi pellegrini non entrarono appena le 
nostre mura che, conoscimi per l'autori di quella nuo- 
va credenza che allora diceasi la sotta dei Galilei , o 
della (juale forse non era iprnoto quanto andasse im- 
pensierita la romana gentilità, vennero messi in voce 
di nemici delle osservanze dcir Impero e di perturba- 
tori dell' ordine. E i cittadini, quali per cieco attacca- 
mento alla idolatrìa, quali per tema di essere addebi- 
tati di studio di novità pres5;o la dominante, di cui 
ambivano soprammodo le considerazioni e le grazie, 
oltre al guardarsi più che dal ftioco dal comunica- 
re coi due inviati, acclamarono al decreto del Preside 
che li metteva al bando dalla città peggio che se fo»- 
sero stati due mal&ttorì. Fu tale V impeto della bor- 
daglia aizzata a bello stiidio contro quegl' innocenti, 
die vennero trascinati Aior della porta detta di Marte, 
(«) sotto una tempesta di percosse e di ferite (3) ; ed 
ebbero a gran ventura se riuscì loro di sottrarsi agli 
eccessi della turba etlerata, fuggendo al vicino Morde 

(1) Nel ■;r?tomn dt'i^li Apostoli bramosi di sollecitare la diffusione 
dpl Vangelo, iii conversione delle citlà piii popolalo e delle capitali di 
provincia era oggetto primo delle loro cure ; ed ognun sa che gli abi- 
Unti dei castelli e dei villaggi eseendo stati per questo motiTO ut- 
limi a ricevere il battesimo, perciò appunto da pago si tolsero a desi- 
gnare col nome di Pagani coloro che non avevano ancora abbracciate 
ia Fede. 

{i) Poi Porla S. Marco. ( Fei memorie ). 

(3) «e Praetori» tussii a j»opulo (urente flagellit ef vtUneribu$ a fedi, 
0ieetì fnerunt e civitale. « ( Nem. pv il Bollando \. 
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Bradone ('), dove [jotoron nèisroiKÌ-'isi iii alcune .spe- 
lonche clic avevano servitù già ai Volterrani rti critto 
pei loro morti . 

Non cmid^' 1' animo dtìi due proscritti dinanzi ad 
nh trattamento così inumano : «• dai pi-elndi dol mar- 
tirio presa fìc^ucia d' immancabil vittoria , risolsero di 
afibettame il giorno nella orazioi^ e nella penitenza , 
e di attendere nella solitudino de!' loro òrFÌdo asilo le 
Aspirazioni del Signore. 

Era r anno 46 , e tornava n Roma cacciato, da 
Sutri (^) il piissimo sacerdote Romolo, uno dei pi(ì 
operosi propagatori della Fede i?). Convertito dal Capo 
stesso della Chiesa ed ammaestrato nelle sacre scienze 
da un dotto e fervente cristiano di nome Giustino, 
avea per amore di Gesù Cristo abbandonata Li corto 
di Tiberio Claudio , dov' era in carica di primo mini- 
stro degli aflari delle ami)ascerie (i); e da (^uasi due 
anni, nella sua età più tìoritn, inteso al minisfrio della 
divina parola, non dava tregua un istante al mostro 
della idolatria. 

Non ebbe Pietro rinl)1)rnorinfo appena V inlatiga- 
bile alunno che , dettogli dell' ardente sua brama di 
sollecitare la conversione dell' £truria e del pensiero che 
gli costava il non aver più novelle dei due discepoli 
in missione a Volterra, gii commise di recarsi in quel- 
la città a prender voce di loro : e conferitagli la pie- 

(I) MoHle Bradom, dello poi auoliu Mùnte Nibbio, ptasao del quale fu 
«dificata li prima chiesa in ODorc dei SS. nostri Patroni Gioslo e Clemente. 

(t) « Cnm Sutrii Icsum Christum praedieoBtet, ini» expuUus, Ao- 
mam regreasus al. { Mcm. prci it. ) Stitri ó oggi nna piccola città dd 
i'onlilìi io, dislretto e Dclo^nziiiiu' di \ it(Ml)n. 

(3) (Jucslo illustre rumano lomiucio dal predicare in patria o>o 
conrertì la famiglia del magnate Carisio non fanto colla potenza delln 
pardb, quanto con quella dei miracoli; ed inviato ap|M«880 dall' AprtstoJo 
Pietro a Sutri. vi ottnino i piti ^))It ndidi trionfi COOtro il gentilesimi. 

(4) Philon. Uebr. i.ib. De Uge ad Caiom. 
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nezza della potestà sacerdotale, gli raooomaiidò caUft» 
mente di assicnrara l'opera di salate colà ineominfiiata. 

Passerebbe di poi a predicare il Vangelo a quei di Pie^ 
sole, anch' essi rinomato popolo della etnisca provincia, 
e, assistente la divina graz\n, sarebbe padre e pastore 
dell* una e dell' altra lìuniglia (•)• 

Romolo non frappose indugio alla sua dipartita, e 
in compagnia dei santi discepoli Marchitiano, Giusti- 
no e Carissimo, (*) datigli da Pietro stesso por coope- 
ratori neir arduo ministero, dopo alquanti giorni di fa- 
ticoso cammino, si trovava a Volterra. Entrato per la 
Porta d* Ercole p), e fatta sua prima cura indagare 
ciò che fosse avvenuto dei due pellegrini quivi inyiati 
a Spargere U primo seme della Fede, seppe die eglino 
vivevan nascosti in aknme caverne situate poco lungi 
dàlia parte occidentale del monte , ove tra ^ stenti 
del digiuno e neir estrema penuria d' ogni cosa , pve* 
gavano notte e giorno per la conversione della dttà . 
n santo vescovo ed i tre suoi compagni si ^r gol* 
dare al luogo indicato: e non è a descrìvere Y allegrez* 
za che inondò \* animo di Dolcissimo e di Crescenzio 
quando con loro estrema sorpresa si videro visitati da 
quella cara comitiva. Intesero che il Signore aveva 
esaudite le loro suppliche e li invitava senza meno a 
tornar con tìducia ai cLiuenti dell' apostolico arringo . 

(1) « Divus Petrus . . . mira cupidiiate qua flagrabat Uelruriam 
•I y^ààmrvm ud ChrtMti fbàm amverti, et tnstanle» ut endUwr, tummii 
jmuetttM ìàm, eum niftil novi de eo fuod SMcitekmu «I CreeeeiUim 

VulUrrae agerent audiviàset , ftrimum Fetulanum el VuUerranum Epi- 
Kcopum conslihiH Hornuhim qui . . . VulU'rratn misitis est, ut quod de 
duobus primis disctpults aclum esset invesligaret, iitdemque in conver- 
tenda etoitefe opem ferrei, et kit fereuaie FmmIm pelerete • ( Htimnì» 
per il BoIUado ). 

fi) Fratollo di Dolcissimo. 

(3) Porla all'Arco, diMfa Scrpiono MnlToi ^ Monumento 

ammirabile e ctxc indica lo splendore e il decoro dell' etrutca maeità. * 
Peccalo che so ne curi t\ poco li conservaxione ! 



Perloohé , ringraziata la divina demenza è detto addìo 
alle loro grotte ospitali , ripresero cm novelli arrivati 
la Tia della città, e tatti zelo si fecero ad annunciare al 

popolo volterrano la dottrina del Redentore. 

Volle Iddio che il primo trionfo della sua grazia 
in questa missione l'osse abbastanza solenne da splen- 
der eliiaro e cospicuo agli occhi dei più ritrosi e da 
render vani i stilismi della delirante idolatria . Peroc- 
ché, essendo occorso a Romolo di recarsi in casa di 
Vittimo (ìistinto patrizio e capo dei senatori della città, 
ed avendolo ritrovato nell' estremo dell' amarezza per 
la imminente morte di un figlio, a cui salvare si erano 
dichiarati impotenti i primi deli' arte , n Iboe al letto 
del giovine, e — sorgi , gli disse : nel nome di Gesù 
Cristo, die noi predichiamo, ti è resa la sanità. — Fu 
uno stupore veder quel morente rianimare d' un trat- 
to le languide pupille , tinger la JGsuxsia di un roseo 
colorito, riprender moto ed energìa nelle membra; a 
come riscosso da un sonno , sorridere ai drcostanti e 
riabbracciare i genitori racconsolati. — Viva il Dio 
dei GfSlilei ! — sclamò Vittimo all' inatteso prodigio ; 
e ripudiate dal fondo del cuore le dottrine gentilesche, 
si dette vinto alla fede annimziata da ivomolu, il quala 
di Ti a poco ebbe conferito il battesimo a lui e a tut- 
ta quanta la sua famiglia (i). 

La fama di ((Uesto fatto, seguito da altri molti che 
non meno mii*abili e strepitosi rendevano ogni dì più 
bel testimonio di verità alla parola dei Santi inviati , 
scosse per guisa gli animi dei cittadini, che presto li 
ebbe disposti ad accogliere docilmente la religione del 
Crocifisso . Suir esempio di Vittimo , altri maggiorenti 
tra i più riveriti per pregi di sapienza e splendore di 

(I) P. Agostino Fortuoio Camaldolotise Vita e Miracoli dei SS: 
Confeuori Giusto e Clemente. Gap. XWIU. — Emilio ^Fei. jtfemori*. -* 
Compilatori delle Memorie per il Bollando, ed altri. 



fortime, si irancuron.dal giogo iMIe volgari ci'edence 
imposte loro dall' umano rispetto più che dal ouòre; e' 
le prime case del patriziato apertesi ospitali ai bandi- 
tori del vangelo, divennero scuola di catecumeni im- 
pazienti di essere purificati nel lavacro della salute . 
E non molto dopo non vi era contrada della città che 
dentro le mura di un privato ietto non n^ (^sso un ce- 
nacolo 0(1 una sala (lestinati m 1 accoj.'liei(' numerose 
famiglie di credenti elio vi ajnvenivmio assidui alia 
celebrazione dei riii cristiani. 

Avea benedetto il Si:iiK)i'e alle >:{n\c l'atieho del- 
l' apostolico drappello: e oiDiai prosperavan così, che 
Romolo avvisando esscr-r tempo di aeeinj^ersi alla spi- 
rituale conquista delle altre genti nucomandategli da 
Pietro, confermò nella T'edo i convertiti, ed aliidatane 
la cura ai due fratelli Dolcissimo e Carissimo ed a 
Crescenzio, in compagnia di Giustino e di Àiarchitiano 
s' incamminò alla volta di Fiesole. 

Non è improbabile che il santo vescovo , duranti 
i travagli che ebbe a soffrire nella sua missione a 
questa seconda città, tornasse talora a oMisoIarai delle 
accoglienze amorevoli dei cristiani di Volterra. Sem- 
brerebbero insinuarlo ed il numero ivi sempre crescente 
dei neofiti ai quali era da conferire lo Spirito Santo; 
e i ripetuti bandi che costrinsero il beato Romolo ad 
esulare lungo tempo da Fiesole ('), ] tri ma che gli tos- 
se concesso di evangeli/z.u'ue i eitiadini e prodigar 
per essi il suo sangue. N»"' anderebbe lòrst? gran cosa 
lungi dal vero ehi re[iutasse dovuto alle sollecitudini 
di questo vi2"il'' pastore se non mancò di un tratto 
nella nostra pati ia la successione dei Sacerdoti al na- 

(4) Varie furono I'-? rittà qnnli S. Romol a [iiTiiicà lu Fede men- 
tre era profugo da Fiesole; e si rajiinieulano Ira le altre Ik.^amo e 
Breicia, ia ambedue le quali operò il prodigio della rìsurreziooe di aU- 
«onl estinti. 



aeente ovile di G. C, quando per man del oameflce 
fiirono spenti i tre fervorosi discepoli eletti a pascerlo 
e custodirla Ma 1' assòluto difetto di storiche autorità 

ci vieta di nulla asseverare a questo rioruardo. 

Erano onimi jiiiì anni che lii spimnto idola- 
tria volterrana *jiiai\laya bieca gli autùi i di sua scon- 
fitta : e lo stesso presido della citt^ì secondandone ac- 
cortamente gli sdegni , sotto fìnta di contristarsi \)er 
gli offesi dei , morìa di voglia di vendicare il di- 
spregio ai costumi e alle leggi di.Iloma. Alfine un 
decreto del sanguinario Nerone (') licenziò lo sciagu- 
rato a compiere V iniquo disegno: ed un giorno i san- 
ti fratelli DoloissinH) e Carissimo col loro compagno 
Crescenzio, a terrore e sgomento di quanti ne segui- 
van le parti, erano oooisi. Vuole la tradizione che es- 
si foeser sorpresi in un antro da una ftnìhonda mano di- 
plebe messa sulle loro tracce, che ebheli finiti a colpi 
di subbi da gualchierai (>); e dal luogo in cui, dopo lun- 

(1) 0 Eiusdcm Xcroiìis iussu i> diron le p;itric memorie; d.il clic si 
(ItNliii f il marthii) dei SS. Il.)!ci>>iini) , (',!ri->iniu e Croiiconzio non 
fu po.-ìUnoi c air anno ^S, ultimo della vila di quel Monarca; nò forse 
anlorìore al 64. aU* anno cioè io cai dtbe coniiieìaiiMBto la prina tn- > 
nenda persecuiìone contro i cristiaoi. 

Quanto al martirin >o(Trito in Fiesole da S. Romolo c suoi comjMi- 
pni ( al primo dei quali vt-nnern rntte c soprnle If memlirn , aijli nitri 
fa asci&so il capo ) si vaolc dai più che avvenisse li 6 Luglio dell'anno 
90. Ma è controversa molto tra i critici V indicasiono di questa data. 
Secondo il Pei. Romolo mori circa 40 anni dopo la Passione del Divin 
Fnl\ntriro, cioè a dire verso il 75: o questo noptro i-^oriografo sostiene 
tra le nllre rn^e non «ssero menomamenle da dubitare che il santo ve- 
scovo governa!<sc ad un tempo la cristianità di Volterra o di Fiesole . 
Che anzi, ricordando egli 1' antichissima divozione della rillà nostra per 
questo suo primo pastore, riferisce che anche ai suoi tempi era tra noi 
molto osservato il costume alTatto tradizionale d' imporre ai figli ti nO' 
me di Romolo; ed io trovo rlie nd l.'iOO il rnpitolo di Volterra propo- 
neva come una deliberazione sommamcnlo onorevoli' ed importante per 
la chiesa nostra il prendere a celebrare la festa di detto Saulo. (Ai- 
chiv. Gap. Delih. Lib. ti pag. <83 ). 

(i) Falconcini ~ //isfoftV urbi$ reiaierronae — MS. esistente nel* 
la libreria pubb. pag: 41. 
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90 volgor dt fiotxiU, vouMro trovaU i ti*e santi oorpi, 
«emlifm doversi arguire che ùstaeto sepolti in spaile 
arenarie yidne ai Mmie Niè^ dove narrammo già 
che Dolcisaimo e Cfewenzio s' erano posti in sahro 
dall' ira dei Volterrani, e dove seicento e più anni ap- 
prosao fà edificata la prima chiesa di S. Giusto. £oeo 
in- qual modo avvame il fbliee ritrovamento. 

Reetauravasl nel 1491 la cliiesa dedicata al snd* 
detto Santo. 0): e i lavoranti avendo dovuto scavare- 
nel di lei ambilo inii i iio al (ticdc di un muro per rat- 
lurzarne le fondaiiicuta , si abbatterono in uu vuoto 
latto a guisa di un {ùccolo pozzo (*) die, non appena 
fu scojìeixìhiato, <^nipì tatto il tempio di soavissimo odo- 
re. Sorpresi pli astanti alla sin^'olarità del fenomeno, 
guardarono cho cosa si contenesse in (|uel vacuo e 
QFMìe dimolto la loro meraviglia quando si furona 
aocorti che la cagione di quella inesplicabUe firagran* 
za era una gran copia di irniane ossa ivi riposte*. 
Fu dato avviso del fette al padre Giusto Bonviciniy ' 
abate del prossimo monastero di S. Salvadore: e que- 
sti accintosi a visitare diligentementq il deposito vide 
da una parte di esso tre scheletri e accanto a qnelli 
una memoria assai chiara ed intelligibile, scritta sopra il 
papiro, la quale li designava pei corpi dei tre Santi Mar- 
tìri Dolcissimo, Carissimo e Crescenzio, discepoli di & 
Pietro. Portavan sui crani le tracce non equivoche di 
gravi percosse, e rive e K^sseggianti ancora eran le 
maccliie del sangue di che si vedeano aspersi (3). 

(4) Avvcrla il leggitore the si tratta qui dell' antica < inesa che 
minò iiéne Btlxft nd ISt7. e detti eui costruzione parloremo a sao 
luogo. 

({) Si hanno moltissimi esempi di srpolttire di questa forma usata 
i\r\\ irpiitili sporiah-nt'iUf I:i elisie degl" indipenli, e adottala pure dai 
cristiani in tempi di persecuzione . Vcdansi Varrone e il Baronie. 

(3) La relazione fatta in occorrenza di questo ritrovamento dice 
che 1f venerale reli^ rienpiroii gli astemi di ntraviglìa « Um /hi- 
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Fu grand» la gioia prodoUa nei Yotterraoi dai-, 
r im p anaa t o rìirovamento : e l'abata Giusto , raoocdie 
<m diligaiusa le sacpe ossa e — separaUlé dalk aUre 
d» JiarHri non conosciuiit (<) le qoUoqò nella ohi»* 
sa in una grand' urna di marmo (<) , ove ripose pa- 
ranco entro un vasello suggellato oon piombo lique- 
fiitto, la rara iscrizione trovata accanto alle venerate 
reliquie, e chiuse iihU' ui'na stesisa mia concisa i clazio- 
ne dell' accaduto . 

Quasi novanta anni dopo , e precisamente ai 3 
Gennaio 1579, il vuliorrano vescovo Guido Serguidi 
volendo riparare al ^ruasto gravissimo che ^rli consta- 
va essere stato prodotto nei tre saeri corpi dalla umi- 
dità e frigidezza dell' arca marmorea che li conteneva, 
ne ftce adlenne reoognizione ; e collocaci in una oas- 
sa di noce, con religiosa pompa ed assistente nume- 
roso clero, li trasferì all' altare dedicato a S. Giuato 
Qoivt nei 1612 dovettero essere visitati di nuovo par. 
aoddisfere alla pietà*di Cosimo IL Gran Buca di To^ 
aoana, ohe Tenuto a visitar Volterra con la oonsorte, 
V Àroidttohessa Maria Maddalena d' Austrìa, e e<Hi la 
propria madre, la Granduchessa Cristina di Lorena, 
eiqpresse vivissimo il desiderio di vecjler le reliquie dm 
tre Santi Martiri e di averne in dono qualche frana- 
mento (3). Ed è a deplorare che in questa occasione 

^raiilia odoris suavis, tum eliam ctcatncibu» qua$ &upra cajiui a vir- 
gMum ietibit9 in martirw «mottMiimi carpam. mnfitm kgimtvrt «t 
«MfnÓMt tmetUi* non maio eattmUbué, 9td aAue rvAto oolofv nudm- 
fifriM. » ( Archìv. Pubbl. Mtmwrìe T. I. LeUora & oert Ufi 5. pi^. IOS>. 

fi) Fei — .Uimorio. 

(1) Gli aUi della Rci ognizionc falla di qucstu reliquie da Mods. 
Serguidi «el 4S79 dicono che es^c furono cstratle • ts aro» magna 

^ H gim^ avvenuto nelle dette sacre roliquio prima della rito» 

pnizinnc di Mon^. Sorguidi , la facilità ron mi in <livorsi tempi so ne 
nksciarono delie parli notatnlissimc n molli pn ncluedonli c li malo 
ittiMt dÌTOXioBe del popolo che, allorquando comincto a rumare i aulica 
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«ndasae distratta la rara memoria dell'epigrafe sul 
papiro : poichd alcan degli astanti dopo averla estratta, 
non senza gran tempo e pazienza, dal pioool vasetto 
in cui era riposta, focendo forza di vincere la tenacità 
che opponeva ad essere svolta, se la vide cader dalle 
mani ridotta pressoché in polvere (<). 

Ma sul principio del 1634, V antico maestoso tem- 
pio intitolato a S. Giusto faceva ormai prevedere im- 
minente la sua irreparn])il(! rovina. Si comprese quin- 
di essere necessario asportarne i cor])i dei tre Santi 
Martiri: e collocatili intanto in luo^^o sicuro, precisa- 
mente air altare detto della Pietà nella chiesa della 
vicina Badia (*) e ripostili in una nuova arca, dopo 
varie consultazioni fu risoluto depositarli nella par- 
rocchiale di S. Marco per rilasciarveli tinche non tosse 
ultimata la nuova chiesa che si stava già edificando 
ad onore dei SS. Patroni di Volterra, in eostituzione 
dell' antica. Fu il di 1. I^uglio 1628 che processionai- 
mente da tutto il clero, accompagftato dalla magistra- 
tnra, le reliquie dei Santi Martiri Doldssimo, Cariasi-» 
mo e Crescenzio vennero traslocate in S. Marco: e At 

ehiaitt di S. Giuslo, aeeone in foUa di notte t«inpó per asportare i Ira 
aaori eorpit a fiMtoiie aprire il deposito, involò dalla mai coanaiaa o qua- 

si marcila urna una notabile quantità di ossa , sono le cause per cui le 
reli(juie mpilt^sime si vedono oggi ridotte si poche . Quest' ultimo fatto 
provocò anzi dei pubblici e severi ammooiinenli dalla parte di Mon.<t. 
vaieofo loghirtni contro gli ooaoHi detentori dallo detta aaora roUquie; 
e nai 4630 ne Tennero reetitoite un buon numero die , preri i depoeti 
giurali e i raffronti più minoziosi, furono in parte rìconoaoiute e pana» 
reno io dono a varie chiese. 

(4) Le memorie della Badie dei PP. Camaldulunsi , nonché i' atto 
notariale deUa recognizione esegntla nel 4641, dicono che il vaeeUo 
contenente V epìgrafe fa trovelo difficile ad aprirti per un* alta darieaima 
patina formatasi presso il coperchio : c che il papiro oravi cuatodito io 
un drappo chiuso dentro db oilindro di piombOt questo pare ranrTolto in 
un altro drappo. 

(5) Gheiardiai. — /ndice étUé «erìMiirr dfJto Badia. Parte I. pag. 
446. t.^ MS. esieteote nella libraria pubUìoa. 
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quivi che nella recognissione Mia di queste steese re-^ 
liqnìe li 8 Gennaio 1(>48 alla presenza della Commi»*' 
aìone incaricata di compilar le memorie per la celebre 
opera del Bollando , aiq^ena scoperti i tre sacri corpi , 

si rinnuovò il prodi'^no di (|uell() stesso inesplicabile, 
odore che nel 1191 si diirusc por tutto il tempio in cui 
vennero ritrovato, l'ìcco lo prociso parole con cui rife- 
risce il fatto l;i C'iHiimissiuni» che ne fu testimone; 
« Vi'x subkdo coopercKlo, tanta stcaoissim? orlnris fra^ 
grantia ecralarit, vf pi'v fofarn Ecdesiain odor fìifj'im- 
deretur ; undc qui adcrani se minqxiam graiiorem et 
suavioretn odoris aurmn naribus percepisse falebanlur\ 
nec dissimilrSy imo idem erat odor qui exala&ii caicedi^ 
ne, lU Ecagnus Lib, IL Cap, 7. teUatur , e reliquUs 
JSanctae Euphemiaey nam hic quoque neque odor fiomm 
qui em pratìs edUiguniwr stmUis est, neque UH qui «a^ 
pébus suamssime cHentibus eapOur , neque taiis quaUs. 
eonficUur ab unguenUxrìis , sed peregrinus eai et prae 
eaeieris ecovmius. » 

Compita dopo molto tempo la fabtirica della chiO'*'. 
sa nuova di S. Giusto, ai 30 del mese di Agosto 11^^ 
vi erano trasferite con solenne pompa , insieme col 
corpo di S. Clemente, eziandio lo reliquie dei tre Santi 
Martiri ('); e quivi venian riposte in quel vacuo pra- 
ticato nel dinanzalo dell' aitar maggiore ove si custo- 
discono di presente. 

E destinata ogni anno nella chiesa di Gmsto 
la seconda domenica del mese di Ottobre alla divota 
esposizione di una piccola teca che contiene qualche 
frammento dei tre Santi corpi prencmiinati : o la loro 
arca non viene estratta dal suo deposito che ben di 
rado e per gravi motivi di pubblica rilevanza. 

. . (I) ColliiztoQi (iella Cura Veoc. Lib. ^i. i.' — Arcbiv. 

CapìL Oelib. Lib. 3jL pag. m. 



San Vittore MawriÈam MmUn 

Vittore era im giovaiie afiiìoaiio nato iUastro 
casa circa T anno di Gesù Cristo nella Maoritar 
nia Tingitana, o come oggi direbbeat, in Barberia, in 
alenna di quelle città prosarne aUa costiera cbe gnaiv 
da rimpetto la Spagna ('). 

Coni' era uso di quasi tutte le nobili Ciniglie tra 
le nazioni sol> inette alla romana potenza (2), Vittore fu 
mandato a scopo di cultura e di erudizione a i)assar 
qualche anno in Italia; ed avendo preso so}?{4Ìurno in 
Milano, dove allora col solo titolo di Cesare risiedeva 
Massimiano, scelto ])er aiuto dal tiranno di Nicoraedia ' 
nel governo dell' impero i quivi lo splendor dei na- 
tali 0 V ampiezza del censo gli attrassero le conaido- 
razioni e le simpatie dei coniidenti del Duce. 

Non andò guarì che il giovine straniero eoUa 
politezza dei modi a colla rara cultura dello ingegno 
destò di sà tanta ammirazione nel Duce istesso, obe 
questi conferitogli uno dei primi gradi neQa milizia 
d* onore, lo volle nel novero degli alti ufficiali del sup 
palazzo 

(4) Tutti i noilri pi« iBaehi Mrìllori, tn i quali Voltenaiiù» ma- 

brano convenire in questa indicazione: e la patria di S. Vittore verreb- 
be a-;sop:nnt;i perciò al dì là dello stretto di Gibiiterrn, in quel tratto di 
paese che noi cooosciamo sotto il nome di Regno di Fez, neU' impero 
ità Marctcco, a Mcond» «leuoi predMmmle a Taagari. 

(I) Miun dabbio che T AtErìoa foiae a qucat' epoca tuttavia triba* 
taria di Roma. Troviamo anzi che pochi anni appresso, la dizione di 
quella provin'i^ ern lo cata appunto a Massimiano; e che nel 29t la 
Mauritania Tinp;itaua era sottoposta al governo di Costanzo Cloro adon- 
talo da Masaimiauo iilesso per tiglio. ( Muratori — Ann. d* Italia ). 

(3) Hasstmiano divise per pi& d' uo anno con Diodeztono le inge- 
reuM Imperiali prima di ricerere d i questo Monarca il titolo di Augu- 
sto che si crede gU fosse conferiU» ai 4. Aprile M6. (Muratori — Ope- 
ra citata ). 

(4) Raffaello Màffei afferma che Vittore era presso Massimiano 
« 9^9$ «I miilku$ mtutìm in hm«n. • ( Cwmmf ri làh* n. #19. 
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Niimo. sarebbesi giammai sognato che 11 distittta 
Mauritano profeesasse l' unile e perseguitata fede de) 
CroQifisso t Quando alcmii dei oortigiani ohe, hne per 
invidia , spiavano ogni opra , ogni detto del &vorìto 
rtraniero, si furono accorti che eofli non era mai ai riti 
idolatrici; elio dicliiaiiiva aperto di averli in conto di un 
diabolico ritrovato: ed amico dei sospetti fautori come 
alloi'a diceasi, di Cresta^ si conformava alle loro usan- 
ze, nè l)en si pareva se neppur si astenesse d;il pren- 
der parte ai loro segreti convegni, luedeitero clic per 
suggestioni di Galilei ragi.nr,itori, egli avesse abiurato 
la i*eligioii deli' impero , e senza meno lo accusarono 
a Cesare. 

Gli editti sovrani erano inesorabili oontro chi osa- 
va di militare tra le romane insegne seguendo il culto 
della Croce; poiché questo culto reputavasi una foUìa 
Inventata apposta per roveseiare i sistemi e le istituì 
skmi, alle quali i Romani doveano quel loro carattere 
guerriero che ti avea resi potenti: ed era comune con* 
vinoimento che ove un dì o T altro invalesse la setta 
dei Galilei, sarebbe spacciato T impero. Diocleziano di 
preferenza partecipava a questi timori : ed air aml^ 
zioso Signore di Milani) , docile istrumento delle sue 
crudeltà , non rifiniva d' insinuare che estirpasse col 
ferro e col liioco il cancro del cristianesimu, dovunque 
ne -subodorasse il some. 

Fu grave al cuore di Massimiant) l' accusa contro 
Vittore: ma era ninlii/ri'imcnte promossa in im tempo 
poco opportuno a iargUola apprendere nella sua vera 
amarezza. Volgevan quei giorni nei quali il superbo 
JDuoe» chiamato da Diocleziano a partecipare all' onore 
dalla regìa porpora, assumeva tra i plausi delle provin- 

61 J. dell* cdiz. lionesc. i E neUa riforma delle lezioai per 1' uffizio di 
dello Martire , dice che esso « tu §qu*tirefn ordiHwi cooptari, locumqv* 
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eie il titolo d'Imperatore: e il novello Augusto che 

nell* altezza di sua fortuna si sentia più schiavo che 
mai della volontà del coUejja, più esposto alle insidio 
degli emuli e più tenuto di riguardi ai pr(^;j-iudi2i del 
volgo, non vide che il danno che gli vorreblx^ dal mo- 
strarsi parziale col suo protetto . v^i ii'co rondurre in- 
nanzi r at^cusato, e — in che ti ollcscro i nostri Nu- 
mi , lo interrogò , che ne disert-asti da sconoscente la 
reiigit^no ? — Monarca, replicò Vittore, io i tuoi Numi 
non li conobbi mai ; e informato fin dall' infanzia alla 
fede di Gesù Cristo , questa tenni mai sempre , e di 
questa mi onoro. Oh , perchè non V abbracci ancor tu 
Ut mia fede ! ed oggi stesso oon questo solenne aito 
ffi>n rendi imperitura la memoria del tuo felice avve- 
nimento al trono? Cento e mille sul tuo esempio abiu- 
rerebbero le menzogne dell' idolatrìa, ed un'era di pro- 
sperità comincerebbe pei popoli del tuo regno. 

La franca proposta, proferita al cospetto dei pri- 
mi notabili ddla corte , seppe al tiranno aUdie più 
acerba; e non volendo egli lasdame impmyta quella 
che a lui parca sfacciata insolenza, ordinò alle guardie 
che traducessero il milite in una segrete che era alla 
porta Ticinese vicina al circo. 

Fosse arbitrio crudele di subalterni o espresso co- 
mando imi>eriale, Vittore fu qui sostenuti^ sei interi dì 
senza bevanda e senza cilx) ! Finchò ;d settimo gior- 
no, Mnssimiano che si era recato all'Ippodromo i)er as- 
sistervi ad alcuni spettacoli dati dalla citta in suo 
onore, fece venire a sè il prigioniero; e nella sua stes- 
sa tribuna, dinanzi alle migliaia di spettatori che as- 
sordavano il circo di saluti frenetici al nuovo Augusto, 
— ebbene , il richiese, perseveri ancora nello stolto 
proposito dì adorare il tuo Cristo ! — Alle quali parole 
Vittore replicò: — questa che reputi una stoltezza, agli 
occhi di Dio è sapienza. Non lusingali!, o Monarca, e 



se mediti contro, me qualche disegno, affirettati a com- 
pierìo, perchè io colla grazia di quel Cristo che ajdoro, 
star^y saldo nella mia fede fino alla morte. 

Parve questa a Massimiano mia presuntuosa fidu- 
cia a cui sverooirnare o eonlbndon! sarebl>e d' avanzo 
la pruva di qualche ionneiito : pei'lochè, riniaiidato il 
prigioniero, oidiiiò che a ridurlo a miglior consiglio, 
si usasse il ri^or delle verghe. E ben tre S((uadre di 
robusti littori lurono all' opra ; e gli uni sulientrando 
agli altri con assidua vicenda: — Sacrifica ai nostri 
Dei, — esclamavano; e più e lìiiì con impeto insiste- 
Yano nelle percosse. Ma venne meno la Ibrza dei ma- 
nigoldi, non balenò la costanza del sofierentel Di che 
arv^ertito V Imperatore si fece condur di nuovo il gio-^ 
-ville cristiano; e non sono a ridire le artificiose esor- 
tazioni , gli insinuanti modi , le larghe promesso oui 
ebbe ricorso per espugnare la di lui fermesza. Pensaa- 
86 eh' 61 s' ostinava in un culto proscritto da tuUi 1 
più grandi popoli e riconosciuto per una follia dai pri* 
mi sapienti; che a un dignitario di corte, decorato co* 
me egli era di nobili fregi non potea condonarsi il 
far parte di una setta volgare, per di più congiurata 
ai danai dell' impero; che ove [)er questa colpa ^li toc- 
casse a subire il rigor della legge, perderebbì la vita 
cuoprendo la sua memoria d' eterno ili>ónore. Facesse 
senno; e rigettato il delii'io di sua fede, otterrebbe in 
premio il più alio posto nell' ordine equestre con pri- 

(\) « Xemo palesi . . . deservire (diis) sicut tu, praeterea cut» 
sia raiiis decorntus <> hanno le o ut irli issi tnc Icziooi che si usavano Del- 
la nostra ullizialura corale per la fcsla di S. ViUore . E benché il Stt- 
rio ami dì leggere « prùetirtim eum etantiet tt ««onl«< , • enmxdo or- 
mai più che abbaataaza accertato che H noskro Santo sefferse il martirio 
ncir età di ( if a 22 anni, fiaclla parola - canis - deve slaro ad espri- 
rniT<" un s(\5iH). un fsforior (lislinli\o che io non (hro hp fosso la vesto 
candida do^li aspiranti allo magisi raluro . ma son/a duhhio ijiialco*.» ili 

qiiMto fK>nfr(*. 
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^Uegi speciali di potere ed aumento di fbriune « ea* 
Mà, Tatto fà indarno: e il monarca stizzito dell'inu- 
iil prova, pard dall' Ippodrc»no bestemmiando in ano 
evore gli Dei e la tempra Inflessibile del loro dispre- 
giatore ! 

Re pugnava aliaiììonte a Massimiano niacchiai*si 
del sangue di questo p'iovine in cui la nobiltà della na- 
scita splendea congiunta alle doti più belle: nè dispe- 
rando ancora di potersi sottrarre alla dura necessità di 
perderlo, lo fè rinchiudere in una pìfi rijjida segrete 
sita in vicinanza della Porla Romaììa , e raccomandò 
al suo intimo consigliere Anelino (^) di usare ogni in- 
dustria per vincere o oolla severità o oolle blandizie k 
di lui ostinazione. 

Si ebbe ricorso una seconda volta alio spediente 
delle battiture, ma i resultati non ftirono più Dura*» 
voli della prima: poiché mentre Tira dei totiga"* 
tori contro il giovine Mauritano rompeva pUi aoer- 
ba» oomposto egli il sembiante a una doloe serenità, 
odiasi pronunziare, — > mio Dio, mio Dto! Tu ohe ai 
eon^rtasti finora, non abbandonare il too serro atta 
sua debolezza. Io non ti chieorfiro che di patire per la 
esaltazione del tuo nome ! — E trascorrea tranquillo 
nella preghiera la lungn, durata del suo tormento. Si 
schierarono allora dinanzi al milite le tenaglie e le 
ruote, i pettini, lo mazze e gli eculci, gli ordegni tutti 
delle piti crudeli torture; ma ei riguardando con occhio 
di pietà i suoi custodi, — e che sono questi supplizi 
esclamò , di fronte a quelli che attendono neir altra 
vita chi cadrà neUe mani dei Dio vivente? — £ nul- 
la commosso per questo apparato di umana efferatez- 
zajT benediceva al Signore che lo avea &tto degno di 
confessare al cospetto degli uomini la sua Fede. 

(I) n Gimnnalli terivt àmci9. 
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Anelino era sorpreso di iiiiesta IVcilda impnssibi- 
Utà del prigioniero davanti alle Jbrme più orribili dell* 
morte : e poiché ebbe tentato invano di scuoterlo col- 
le esortazioni degli amici e di molti autorevoli, pren- 
dendo ei medesimo a rampognarlo della sua indilìeren- 
za, — hai dunque poco sofferto, si fece a dirgli, che 
vuoi provocar di vantaggio lo sdegno dell' Ln iK'ratoreJ 
Non vedi che sei crudele contro te stesso; che colla tua 
ostinazione distruggi d' un soffio , a cDiesti veixl' anni 
le belle speranze della tua ridente carrievftl Che al- 
tro è alfine turificare agli dei» fuorché oasen^are l do- 
veri di oittadiiio romano e riattare la religìon del- 
rimperol — E con questi ed altri argomenti affida- 
vasi di espugnare la oostanza di Vittore. Ma come n 
fa aooorto ehe le sue pardo non riusdrano a nulla, 
preso di rabbia ferina ordinò ai manigoldi die nudato 
il milite e steselo a terra, gli inersassero sulle membm 
il piombo liquefatto. 

L' intrepido cristiano, stretto fra diu"i nodi i piedi 
ed i polsi, offerse senza lamento le livide carni al no- 
vello strazio; e mentre che rilioccante dai roventi vasi 
hceveva l' onda del l'uso metallo, invocato con grande 
affetto il suo Dio, proruppe in questa pregliiera. — Se 
è tuo volere eh' io soffra ancor più, a Te die campa- 
sti i u*e giovinetti dall' ardente fornace , non è nulla 
lo estinguere questo fuoco e serbarmi al patire; mft 
deh! rìguerda al dSi9Ìo di guest' anima pell6grinai e dopa 
l'esilio non isdegnare di accoglierla nel tuo soggior- 
no. Ciò detto atteggiò il volto ad un ddoe sorriso» 
ohinò lievemente le puiHllfl^ ed interrotio il recito par- 
ve già spento. Ma quale non fti la sorpresa dei droo^ 
stanti aOordid il Salito Martire , non appena diedolO 
i suoi kceif si rialzò da terra flreseo d& forse e di vigo- 
re quel se si fosse riscosso da un placido somlot Ua 
Angelo soeso dal cielo a lenirgli i tormenti', airaagU 
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tocche così le membi ci pits^^atc da non lasciarvi traccia 
del soflérto supplizio . x 

Stordì Massimiano al racconto di tal maraviglia; 
ma sup<}rsiizioso qual* era, attribuendola a segreti d'in- 
cantagioni e fattucchierie, in che si andava spacciando 
essere i Galilei espertissimi, invece che addarsi di sua 
ingiustizia, ne trasse motivo di maggiore sdegno: e ri- 
fiato di farla finita, com' ei dicea, col pervicace Affiri- 
cano , lo f<) condurre a Porta VeroeUina , preyenendo 
i ministri che là avrebbe loro comunicate le sue di- 
spottzioni. 

Vittore e le guardie che lo scortavano iìirono 
presto al luogo indicato: e mentre quivi attendea^ 
no gli ordini del Monarca, piacque a Dìo di esaltare 
con un nuoivo prodigio le virtù del suo eletto. Un re* 
pentino sonno invase con forza cos'I irrenstibile i cu- 
stodi, che tutti perdno ad uno giacquer per terra prò* 
fondamente addormentati; perlochò il Santo milite ri- 
masto in libertà, si ritrasse pei* divino iniimlso ad 
orare in mi recinto ad uso di er(uilo poct) discosto da 
loro . Com' essi pertanto al giungere degl' inviati che 
recavano l' imperiale sentenza si furon desti , non è 
a dir qual li prese vergogna in uno e disi)etto al- 
lorché più non videro il prigioniero. Reputandolo or- 
mai fuggito lontano a più ore di via, si dettero ansiosi 
ad indagar per qual pa^ si fosse diretto: ed ebbero 
a rimanere altamente meravigliati allorché, dopo lungo 
errare e ridiiedere, lo sorpresero nello stabulario che 
sorgeva ad un meszo tiro di pietra da luogo del loro 
riposo . Avea voluto mostrare ad essi il Signore die 
in quella vittima era ^ntaneo il saerìfilzio ddla vita ! 
Gli Stessi ministri dell' imperiale tirannide non seppe- 
ro dissimulare la loro ammirazione per tanta virtù: ed 
annunziata ocm'rammariOD ni giovine cristiano la sua 
condanna alla pena Gioitale, furono a scongiurarlo 
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perchè bòli* abiura di stia fede, volesse» risparmiarsi ìnt 
f ita . Sennonché Vittore , rigettata l'rancamente V ini-> 
qua insimiazione , — io dunque, esclamò, io sarò iri 
breve congiunto ai miei cari concittadini Naboro e Fe-i 
lice (') che ebber la sorto di dare il sangue per Gesù; 
Cristo f Io cingerò in cielo la bro stessa corona ? Oh 
somma pietà del mio Dio ! Su presto, eseguite gli oi^ 
dini dello Imperatore : ma dite allo sciagurato che il 
termine de' suoi giorni si appressa , e che di tutto il 
superbo suo festo* non fla gli rimanga nemmeno Tonc^ 
del- sepolcro . — {^) Còfh &veIlando segmtò> i littori 
ohe r ebber condotto fUor di città, e trarersato l' Oria 
di Filippo (3), e giunto ad un parco imperiale denomì** 
nato la Selva affli Olmi , qui , gli fu detto , è il luogo 
prefisso alla esecuzione della sentenza: e il Santo mi- 
lite piegato a terra il ginocchio e tratto dal fondo 
deir anima, un amoroso sospiro al suo Dio , porse di 
sò medesimo il collo alla spada del carnefice , e giac- 
que decapitato. " ' . 

Era il rlì 8 Maggio 28(3 quando avvenne questo 
glorioso mai*tirio . Massimiano ordinò che il corpo di 
Vittore, lasciato sul luogo stessè del suo supplizio, fos-i 
se &tto divorare alle belve : e le guardie sbarrati t 

r * ' 

% r 

(1) Due criatiaDÌ deUa Mauritania maiiirinati anch'essi poco prima ' 
4Ì Vittore a Lodi, allora jriccola tona del milanese, e all' insaputa del 
tiranno periati a seppellire ni'Ih Basilica di Filippo a Milano. Parla di 
essi S. Aml>ioi;io lU'l Coiumonlai io del Vangelo di S. Luca Lib. VFI. 
N." 178; e ucir Inno cUo egli compose apposilaiuenlc per i tre Santi' 
Vftioro, Nabore e Felice, e che può Tederai nel Brefiarìo Ambrosiaiio 
.«gli 8 Maggio . 

(t) Questo Muli l' iTi morì di laccio V anno 308 . Costantino Magno 
fece iilttMTOri' 0 lu-nv* lutto le statue, iscrizioni ed imagini che ri- 
cordavano un mostro cosi esecrando: e nel 4054, scopertosi in Arles il' 
9eq)0 di Maaaioiitno. fu trailo dal ano depoeito e geltàto io alto iiiart% . 

(3) Goal desigaalo dal nome del ano ricoo prt^rìetario ohe fino df i, 
primi del secondo secolo vi aveva eretta una Basìlica» ed avevalo offerì 
lo per U50 di cimitero cristiano. 
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cancelli delle vicine cavee, si fui ou ri trai te dal p^roo. 
Oh, le alte mora viglia con cui glori/i Iddio in suoi ' 
Santi ! Duo leoni usciti i primi all' aperto , scuotendo 
la folta criniera e agitando a guisa di sterza la C(xla, 
avanzano con lento passo verso l;i salma del Martire, 
€ non appena le sono Sopra, la guatano come sorpre-* 
fi; indi, dopo lungo esitare, le si acoosdanb allato oen* 
là pur lambire una stilla del sangue in cui giace im- 
morsa ! Quasi sei dì quei fieri animali , dimentiobi 
drìla loro lame 9 mtennero aeoanto all' uodao, minac- 
éiando col cupo ruggito che bolliva loro dentro la str<te<- 
<a, qualunque belva si contendesse a|>pre68ai^ a quél 
pasto! Fu persuaso alfine al Monarca che oonveniva 
por termine a questa scena di stupó^e col dar sepoltu- 
ra air estinto: ed ai 13 Msig^o, il parco imperiale si 
apriva ad alcuni pietosi che s' erano ofTerti per que- 
sto ufficio. Precedeva il pic<M>l drappello un venerando 
vecchio, il sauto veseovo di Milano, MaJeino. al cui 
comparire i due leoni, con nuovo prodi^iio, si nirasser 
tranquilli non altrimenti che se fossero stati duo man- 
sueti cagnuoletti : e la pia comitivn , raccolte divota- 
mcnte lo reliquie del Martire, ancor rubiconde e fixv 
sche come s' ei fosse spirato allora , le avvolse in un 
candido lenzuolo, e recatele fuor della Selva, le ebbe 
di li poco lunge in pace sepolte. 

Dicono le memorie che Anolino, dopo aver fatto 
dare alle fiamme ogni documento che si riferisse al 
consumato processo , inibì sotto severe pene ai notai 
ed a quanti erano consapevoli dell' accaduto, di ser* 
bame tra le loro carto parola alcuna di ricordo; ma 
un attuario imperiale, certo Massimio, occulto cristia- 
no e testimone di vista dei fiotti sopra narrati, ne com- 
pilò di nascoso rm racconto fedele e lo rimise senza 
timore ai suoi (ontratelli di Religione. Noi non avrem- 



mo Bftputo aktrìtaMQtt chi» pobo o miya Mh speolalità 
di questa pietosa Istòria (*). 

Non istarò adesso a narrare qu;il fosse il preciso? 
sito in cui venne deposto il corpo di S. Mttnre, e co- 
me il di lui sepolcro divenisse un oggetm <li tenera 
divozione per la cristianità di Milano. Quello che a 
noi più iraporta ù sapere perchè il glorioso Martire 
ricevesse un culto speciale nella nostra patria; ed io 
debbo dichiarar brevemente la ragione di questo fatto. 

Quando^ come, accennammo in piincipio del pre- 
eedenta dgipitolO) nel Maggio 1120 era a •Volterra il 
Sommo Pontefice Callisto II che passava di Borgo- 
gna in Italia per trasferirsi a Bamt, egli avea gii tra^' 
ymsAù fra M ovazioni dei popoli la Lombardia; 6 nel 
8offianaaai«i per pòco, prima a Raoeiiea,' quindi a Tqtw' 
tona, avea «pivi rioevnto molte- belle signifioas^loni dk 
aflMi dai dttadini lìiilaneBl e dal loro -aroìvdseoVd 
CKordano , accorsi ad ossequiarlo eoi sno passaggio . 
Ora in questa occasione il detto arcivescovo essendo- ' 
si procnuato dai monaci della Basilica ambrosiana (*) 
una delle più insigni reliquie di quella illustre sua 
chiesa, il capo appunto del martire S. Vittore, aveala 
racchiusa in una testa d' argento dorato ('^) che ritrae- 

(1) Salvo nlrunc piccole modificazioni che mi <on parse nrhiesté 
dalla critica, ho tratto pritKÌp;iln>tMito questi cenni da quei rodici anti- 
chi che craoo adoperati prima del 1519 in duomo per la ulTutalura del 
coro « che «otto il nome dt i^MtfoiMlf si oeiuertaiitf oggi nella pobbll- 
ea libraria. Se ne feda' la Parte I. segnata eatertamente di lettera A 
e di N>> i6i alla pagina SOt, sotto la rubrica « fneipit passio Viò- 

lori* Marlìjritt. » 

(2) Il corpo di S. Vittore giaceva nello contiguità di detta Basilica 
in un pìccolo sotterraneo, dov* erano «liaadio le morlali spoglie di ' Sw 
Uranio Satiro, fratello di 8. Ambrogio, ifi deposte come in oo Inorar 
d* alta yeoerazìoae da queslo medesimo vescovo. 

(3^ Altri dicono - (V oro, - e socgiiincrono che questa bella ricoher- 
za essendo andata perduta nel saccheggio del 1530, i nostri concittadini 
che fortunatamente poterono recuperare il sacro c^oio dsl kaiUrO, Iv 



Vft. maestrevolmente l' effigie ddl. & militò mauritano ; 
ed agli 11 Aprile di quell' istesso anno, nella -prefata 
eittà di Tortona, aveane. &i.to dono al Pontefiee (<). U 
Santo Pédre pertanto recava seco questo presioao te-> 
9Gro aìlorcbè fìi ospitato tra le nostre mura,- e poiché 
nella, benignità del ano animo appresò cosi le amoro- 
se ac(x>glien2e usategli dai Volterrani da vofeme ad 
essi attestare in modo solenne la sua soddisfazione, 
nulla gli parve più ])roprio ad appagare il generoso 
suo desiderii) die lasciai' loro in ricordo la venerata 
reliquia datagli da Giordano. E la luatlina dei 13 Mag- 
gio 1120, Sua Santità dopo aver celebrato in duomo 
il divin sacrifkio , alla vista d' immenso j>opolo com- 
mosso di tenerezza lino allo lacrime, consegnava collo 
stesse sue mani al vescovo Rogerio la ricca teca con- 
tenente il csapo di S. Vittore. Fu allora che un pubbli- 
4^ deoreto proferito al cospetto dello stesso Pontefice 
{^) , noverò il glorioso martire tra i celesti avvocati 
della città: e i Volterrani disposero di festeggiare ogni 
anno il lietissimo giorno ohe loro ricondurrebbe in uno 
e la memoria della deposizione e quella dell' acquisto 
della reliquia del. nuovo Intercessore. 

Troviamo <^ la riverenza dei nostri padri verso 
del Santo milite mauritano si espresse fin da quest' epo- 
ca sotto le forme di una pietà si sentita, che il di lui 

fecero includere m un (cstft d* argento. Ma ciò non concorda mn quet- 
chè sì legge ncli' Archivio capitolare in un libro d" fiìi-rntnri di S<irrr- 
slia, che comincia dal Maggio Tiil, ed ha in prima pa^jina > l na Te- 
sta ^i 600 Vcctor dargento : » o la descrive per quegli stcììsi caraltcì i 
poi ripetuti negl' invontari pogteriori all' epoca del saccheggio. 

(1) Vedatii una nota appoata ad un antico frammento MS. della 
privata libreria dei Si^'f^. Inghirami dai Ponti , col quale un Olivelano 
(per quanto seinbin ) > )ulendc'^i di sostenere lo ragioni di poflaesao del 
corpo del S. Martire a favore della Uasiiica Poriiana. 

(2) Goal il cav. Emilio Pei nelle sne Mtmfki Lodorìeo FaleoMìai 
neir opera Antiquutimae Ut-bis VQlattrram$ Bi^im', il .PfOVf editor 
fipfifeUo Maffei negli Aweii di Vattm; ed .altri. . 
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nomo fii tt&ito a quello dei Santi titolari della <àómà. 
madie. Lo iniroGava il cieco nelle ocmumi oommamo* 
razioni ; io rammentavano 1 magistrati nei solenni atti 
di.'potrìa rìleranaa (^): e nel dk olia rìoondnQeTa le dà» 
vote pompe in suo onore, oantavasi in cattedrale l'of^ 
tìzio proprio del Santo (3) ; si recava in tnonfo la di 
lui \ entrata reliquia, c tacoano nei li ibunali i pronun- 
ziati della giudicatura (*). Ben presto Tima^^ine di S. 
Vittore decorò ì nostri marmi e le nostro T«^le ; dal 
nome di lui si designaron prebende, si eiesser cappel- 
le ; e la ])ubbUca religiosità gii voUe intitolato in duo* 
mo un altare. 

Ma quanta fosse nei Yclterrani la divozione ver* 
so V illusb^ martire lo dice assai la sollefiita premunì 
con cui eglino, nel Giugno 1530, si adoperarono per 
riscattare la di lui sacra reliquia empiamente depreda^* 
ta nel tremendo saccheggio dato alla città dal Ferni0- 
ci. Questo soldato yr die dc^ aveie spogliate armàts 

(i) Lo oonferiM tra i vari doevmenli un atto di compra e vendita 

tra il nostro vp<rovn A'iimnro od il ronlo Hani<'ri P innoc' hia in d it i 
dei ti Gennaio 4139, esistente tra le pergamene dell' Archivio episto- 
pale alla Decade III. N.<> 14. 

OD Vedasi U Lodo con cai aotta il di iP DieaoOire 4f7ft il vaacava. 
Ranieri II dogli libertini ed il potestà Schiatta dei Ciincellieri riusciro- 
no n pn' inrnrf in Voltr-rrn l:- fnzioni Guelfa c Ghibellina. Il documento 
citato m p;irh' da moki un'atri scrittori, può lepi^ersi per e.Ueso nlla pag. 83 
t.° di uu volume MS. delia pubblica libreria redatto per commissio- * 
no del Uanici|no nd 1731 dal cav. Lorenzo Aulo Cecina ed intitalata 
m H§rum wUaterranarvm quae ccntinentur lam in metàbnmU pum i9f 
Mdicibua Archivinrum Comunitatis volaterraMe. Epitome. » 

(1) Le antifone e i responsi di quc-^to uffizio quale si celebrava 
prima cbo usassimo corno oggi quello riformato dal buon servo di Dio, 
V erudito BaStelto Maffot, ai trenrano in ano di quegli anliloiiari mcai^ 
bmnacei cbe aarvono alla nffiaiatora coro , e preeìaaaMntai in qiial 
libro che comincia coli' Invitatorio del mattutino di Pa«qua o finisce col- 
r uIGzio dell' Assunzione di Maria SSma. Le dette antifone e i detti re- 
sponsi ( gì'. inni Qoa vi boa che citati) precedoDO immediatameoie que- 
uUimo maUttUttOw 

(4) Sinodo Seirorti deU* anno 1356. 
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MBO la task/m # 1» oaa* é' ogok taro proBioatiè, p«nir- 
m di marte chi n attanteflae saioondergli quataòiqi» 
midiio di rioelMBià, o npeDdoaa il ripottìgfio Boa li 

iìTelBsse era giantb a raocogliere nàìà Roeda vsm 

enorme quantità di ori e di argenti, ed ivi li ayea oott- 
segnati a distare ed a fondere (*). Or ti a gli oggetti qui- 
vi confusamente ammassati, videro con rammarico i 
dttadini la teca che conteneva il dono del Pontefice 
Callisto; e recatisi senza meno a trovare il Ferruccio, 
con cortesissimi modi e con ragioni le più convincen- 
ti lo ebbero supplicato a rispettare in quella memoria 
un sentimento religioso del popolo ed a volerla resti- 
ate alla loro miiinidone . La risposta fti chiara e 
meta:- ^ oontaBMTO bei cento sessanta sondi in mo- 
neta sonante, e la gtasia verrebbe oonoessa. — On- 
dala intesa! La teasa^ i balzelH, le aatorsÉoaiy la aa- 
ghsiia d' ogni spana afimtao stMiate é&à la dltà di 
maaerariOy cbe il preteiMtanie di witeggio era-affiMa 
una beffa. E non pochi fremettero dell'insoUx^ ma non 
era permesso altro sibgo che U pianto I . . . reli- 
quia di S. Yittere steva ormai per essere guastate e 
tusa, quando alcuni dei Ferrucciani fattisi a rimirarla, 
si sentirono improvvisamente commossi da nn arcano 
imi)ulso di riverenza; e sapendo malo anclie a loro che 
avesse ad andar distrutto quel momiihcnto di devozio- 
ne, chiesta ed ottenuta jtroinessa d' indennità, essi me- 
desimi anticiparono generosamente la somma per ri- 
fi) Ammirato ( Scipione ì Storie (inrenlii$U Lib. 30 ( Voi. parie 
1. pag. 308 Kdiz. fioronlina del 16 il ). 

(2) 11 FaicoDcioi registra tra le altre particolarità il nome di un 
•bile 0reSo« voltamiio, Gkrr. Miohelé BMekuii, obhligttto ddb prepo» 
«Min MiMliri » éisftr gK mgeUU depredati • a determinMM f Inlfto* 
s9to valore; e riferisce di più essersi abboccato eeli slr=-;n ron certo 
Ubertino Strozza che pli conto di aver fatto un guadagno d' olire 500 
scudi sulla soia opera dt fusione d^li argenti ed ori resultati dal sac- 
cheggio . 
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baldi e Persio Falconcini , i quali presa seco la teca 
contenente il capo del Santo Martire, si dettero a que- 
stuare per le vie e per lo case: e fU proprio uno spet- 
tacolo degno d' ammirazione veder ricchi e poveri ga- 
reggiar tutti di generosità per serbare alla patria 
intero ed inviolato il ricordo di Callisto, e voler cia- 
scuno il suo merito nell' impresa. Non ostanti le pub- 
bliche distrette, il danaro da pagare ai militi del Fer- 
n&fii ùa in breve nggranellato : e V esito ielice ém 
comnni sanìfisi pam ùoù. bel Tanto» ohe find'attoe» 
6k •tobilito. ra m mtinwafio oon nmi^ wuxaa ohe ytgé 
«aohe adeaao^ qmlla di moiirére al popolo ogni A 18 
Mèi^ 'dair «mtaM della oattedrale la véK^ 
^MDdioata. 

Àttn di&iiU oontingMìse nclaaln^ 
nà nan loKtani i profidi anre^Hmenti dei noatil p»» 
dri per sottrarre quella preziosa memoria ai pericoli di 
nuove depredazioni (^). Ma tr'oppo in lun^io ci porte- 
rebbero questi dettagli. Chiuderò il mio cenno col men- 
zionare un fatto che , or sono quasi tre secoli , scon- 
certò assai le convinzioni di qualche erudito intorno al 
•vero nostro possesso della reliquia di cui parliamo. 

(t) Paolo Giovio imrit'Ub, » (T. II. Par. 4. pag. 838 Edis. éi 

BdJiilea del «557 ). 

{i) Nun ho potuto ac4:ertare come e quando avvenissa cho la nostra 
teca Ì& 8. Vittore fa spogliata di naa bella corona d* argento compoito 
di olio angoletti librati sulto ali e portanti ciascuno dei gig^ e d«Ile s)»t- 
ghe croate di gemme . È indabitato pemltro rbo qtipsla preziosità «si-* 
stevn : od ognuno può vederla descritta negli Jnveniari di Sacrestia 
degli anni 1521, 1608, e non so se anche in altri successivi. Fu forse 
qatsdb tono a maneare quata o««m eha intaba 1* «a» di mmt li 
4aiU dtol S. Min di naa freBMflihivfanÉda, fletianebe a mìo ten* 
po si aveano dai fedeli come una benedizione ed erano atidamente 
deeidcrati. Con poco felino conaiglio si è Oggi soetitoito in oorchio di 
fiori artificiali I 
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* ' 'Col rcigm di ImiglM età è ool suooedeni di mol- 
te vioesde e* erano « pooo a poco alquante osoorate 
nei MUaneei le patrie tradizioni intorno ai eepékro 
4i»& Vittore: e deiignare ii ixrecieo site di qmà me- 

anmentOj d' aHronde ne' suoi esterni caratteri serapli- 
cissimo, non era per tutti senza incertezza. A(3cadde 
perUmto che una ricognizione di sacri corpi praticata 
a Milano I' anno 1576, nella Biisilica Porziana, servi- 
ta in antico dni monaci Benedettini ed allora dagli 
Olivetani, parve mettere in evidenza che il corpo del 
nostro provati ssimo Martire, crediito esistere nelle oon- 
tiguitA della Basilica di S. Ambrogio, si trovasse in- 
vece tutto intere oon il suo capo la un' arca situata 
eotto r aitar maggioro della ohioBa dei detti padri. Se 
m ròputava certo argomento una epigrafe a sgnitto 
eepreesa sopra un mattone che serviva di foiero ai ora- 
Bio dal Santo^ netta quale, non Atto caso di* una Ve di 
«na T oi^volté come in questo &&ienDile & Aiq^oet^ 
iredeeà duaro il nome di S. Vittore; e fitTorivaa m»» 
raviglia siAdità persuasione la prossimità di altro een^. 
to Qorpo, assai ben designato in apposita sorìtta per 
qasl di. $. Satiro, ohe si sapeva appunto esssm siate 
sepolto dal suo illustre fratello , il santo vesooiw Am^ 
brogio , accanto alle venerate ossa del milite .MaiH 
ritauo . 

Non ci dicono le memorie oon qual animo i Vol- 
terrani, vissuti sempre nella fiducia di ]K)sseder la i*e- 
litpiia di S. Vittore Mauro, accoghessero la notizia di 
questa ricognizione. Troviaino soltanto che nel 1G5S i 
canonici della nostra cattedrale, quasi come pressati a 
tornare sopra un disgustoso argomento (*) da im dot- 
to arclieologo milanese^ 1' Arciprete Giov. Pietro Puri.- 
oeili, autore di un' erudita opera die propugna le 

(I) AichiT. Captt Filza 33 pag. 61 e «9. 
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gialli di p o mwioo del oovpo .éA S. Martùe a fitvora 
dei Sanianibronaiii» inyiairaiio a questo scrìttare il di- 
aigiio del cranio {*) donato aUa loro dueaa da Calli- 
sto, pià ateimi documenti atti a provare V autenticità 

del dono : e in una lettera degli 8 Luglio dell' istesao 
anno emettc\ ano la franca dichiarazione di non esser- 
si nullamente rimossi dalla certezza che la loro reliquia 
§(^8e del Santo Mauritano e non d' altro Vittore. 

Passò un secolo n V insorta vertenza parve quasi 
dimenticata. Ma ai 13 Febbraio 1758 essendo occorso 
in Milano di riaprire V urna della Porziana per soddi* 
aiare alla divota pietà di tre Prineipesse (^) desideroat 
di avere qualobe' icanuncnto delle ossa di S. Vittore i 
questo &tto pofffle occasione di rimettere in campo gK 
at^Somenti di posiesao del corpo del S. Martire a 
ve;degli Otiretaniy e nuore pokaniohe tornarono a oon- 
inidke l'antioa Me del aoetro pc^iolo. La QamtAa 
aùlanBee, nel wo N.* Vm. dei 22 Febbraio deU' indw 
ùtio annOy narrava la pompa aotenne di ^lesto nuovo 
«QO^rìmento di sacre reliquie nella dneea degli Olivetani 
e parea dar la causa d^ Cistercien» (^) per ispaociar 
ta. Sennonché , ad attenuare la disgustosa impressione 
di queir articolo, ai 4 Marzo immediatamente succes- 
sivo, uscia per le st;unpe in Milano una dotta lettera 
di un anonimo ad un suo amico di \ oiterra; e in que- 

(I) Era quello cbo il nostro CapKoto avea fatto deliottre iSno dal 
soUo Ir direxioDc dell' abilissimo medico Cavalcanti , per aonuìM 
alle richiesto dt-l P. Ferdinando Ughclli , che volle inserirlo nella sua 
celebre opera 1' — Italia Sacra, — e un esemplare, a quest' epoca, 
6c« già atat» da età spedito ali* lotcrnussio Pontificio la Firenao par 
quei lÌBCoatii fisiologici che fossero reputati opportuni . Apparisco da 
questo disegno .ch« la parte aioistra frontale del cranio è manoanla di 
alcune pnrti. 

{%) ficoedelta ed Àmalià, sorelle di Francesco HI Duca di Modeoa^ 
e ia di lui figlia Vattlde; 

(3) MoMoi deUa Bisiltca Am)>ra4iana. 
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flte latterà à ooniMav&M i nostri eoiMUtadiiil a «tar 
saldi: neDa loro antfoa orddoiua» e n dii&astNnra ad euà 
che il iralore orHioo deOe rieognisioo! fln aUara esegai-» 
te nella Popziana era troppo {)oca cosa p§t» ibndarvitMi 

giudizio cat(>frorico sì prò che contro di alcuna parte 

Como a Dio piacine, in quosii ultimi anni, e pre- 
fisament/3 in occasione di certi restuuri ese^iiti nel 
18{K) in una cappella della Basilichi ambrosiana, fu 
dissipata per nuo\i ed al tutto ineluttabili argomenti 
ia densn osciirii;\ della questioni*: e la voritA del no- 
stro possesso trovò nei fatti i pili bei riscontri che 
potessero desiderarsi . Con alla roano il tastimonio di 
antichi addici Ai lAoMO ia diiaro che le due opigraifi 
iella Porziana non potevano altro indicare fuorché la 
rtMqaio di S. Àmoie ( o Amatea ) a di S. Satamii* 
no, odìk da gran tempo depositate : e i vasti niovtaH 
dei Santi Vittore e Satiro, il primo afièttÌTatt«BÉapri* 
del capo, tanaaro rieonoeeiati, aonibifiia ineegwm^ 
no* la MpeltiTe sigle e la. tradisioAe, net daa SeM 
<Mrpi venerati da eeooK nelHr già fìasiliea di Faaits, 
oggi riunita a quella di S. Ambrogio, di 'eoi è dlva^ 
ftuta appunto la cappella eonie sopra restaurata. La 
rigt)rosa critica con cui fu cMindotta questa noogni- 
zione , gli storici raffronti che no confermano ail 
ogni passo la veritA , 1' esame di monumenti d* ogni 
maniera ed il «^niulizio infine di peritissimi professori 
di storia naturiile e di lisiologia , che ricomposti a 
meraviglia i due scheletri constatarono mei cramo 

(fi Sircomo lo scheletro di S. Vittore ci vien descritto e nipprcscn- 
Uto nell' opera del Sig. Biraghi privo di varie altre parti oltre il cranio, 
mm ered» imittle lo avT«rtfre che neDa nostra teca contenente il caiM 
Ael S. Ifurtilre ai couemno para altra di Lai oaia, ^'ndla ricognirio* 

ne del 1647 furooo dal chirurgo Antonio Calderini così descritte. « Pan 
occipitis, cìavicuìa, pars fucilix Tnaiori$, duae partcs foemoris , ok bra- 
chioli, talus pedts et alta triginta sex tnagna o$tium frusta. intup*r 
nmi mM a fr^gmmta parva qwu non fumriU «mnàgftMi, * (Séiiorte per 



cK 8. Sàtiro 11 tipo cauoateo^romiiiio ooo profionionì 

d* uomo sui cinquant' anni , e nelle ossa lun<rhe e sot- 
tili di S. Vittore il tipo maiiritano colle proporzioni 
dèlia di lui giovine età fli anni ventidiie, son tutte co- 
se effre^am(mte discorso in un lodatissimo opuscob 
edito nel iNil dal valente arclieolòirn milanese il sa- 
cerdote Luicfi Biraerhi , Dottore della i^iblioteca Ani- 
brosinna; ed io rimando gli eruditi :\\V attenta lettura 
di questo pregiato lavoro ('). I canonici della R. Ba- 
silica 41 S. Ambrogio lo ebbt^irchiprosto xinMsoi al ve- 
nerato giudizio della Sacra Congrogéskme^deUé Heti-f 
fttie in Roma. E poiché di là Ai; 4oro' !mgBsftoatirrfl|i$ 
aia piena tognizione' della tesi * |fs6piigiuvtaMild1i1<q^ 
icolo gkrmtMàto aMi gli «Uogaiì antontìoi ^dei 
Mattiniti ehe riguardano il fosaenor-dei Voltemutti» 
Y iimo' e vféaao mona. Proposto della pfeftda Bém&* 
ea, i&Wlmdo oim grata aorpreaa al noiirò Capitaloctei 
etfBflBpfeiri dett' aescmaio ^erìtto, eofn lettera dei Ut» 
oembre 180^ pregava il capitolo stosso d' interessarei 
della raccolta dei documenti nchiesti. Una comniìssio- 
ne di canoni(;i espressamente a ciò deputati, fece pro- 
va di tutto il Ruo buon volere per corrispondere al- 
l'onorevole invilo: ed ai 15 Aprile del seguente anno, 
in im lavoro MS. , speflito ))oi a Roma ed a Milano . 
ebbe presentata una genuina relazione di tuttociò che 
intorno alla insigne reliquia del ca}>o di S. Vittore oft- 
fttmo i moniuneiiti della nostra patrìa 

il Bollando. ) Se queste iOno proprio dn riforirsi ol corpo del niar- 
tire S. Vittore, ò ogii ronstalato clic siauo appunto quelle c|ie mtncaop 
nello achelelro dei Santo a .Milano? 

(I> n iMttìMo è — Miotgaiti0M é«i glorimi «orpi fih 
tw» iV<Mir« wmUr^, StMro C&afémM» CMt« « Ptkmiù Di^tmi tmifm 

nari, compiutn in qwnV afm9 IMO MfPO Iff Btt$iHeméÌ AnmI» «MIMM 
•li* An^rosiana ih MiUuM. 

iS) Arrhiv. Caiiil. Filza ^.^aiol. ^ . . % 
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Le SmUe AUinia 4 Qi^niam Ver^m e Martiri • 

" 4 

Ecco ciò che ci riferìaoe di questo Sanie ooBciiift- 

dine il cav. Emilio Fei erudito cronografo che, a te* 
stimonio de' suoi contemporanei , logorò la vita sui 
manoscritti e sulle pergamene dei pubblici e privati 
archivi, e tolse dalla oscurità i più astrasi mosuimeati 
della patria istoria 

« Debbe sommamente gloriarsi la città di Volter- 
ra di due pretiosissime perle che arricchiscono il nobil 
teeoro spirituale, del quale piacque alla beoignità di 
Bìo d' illustrarla, che gemme candidissbne sono in te^- 
ra i santi corpi, come luddissmie stalle in cielo le ani- 
me beate delle y<dterraiie vergini e martin Attinia e 
Graciniaiia, le quali n«ke dalla antìoa '«tnrpe dei Ta« 
vianonsi bette aUrattante di oorpoqmntoid'aiilniA» 
M dai primi anni a sposaiono ocn alte noMe.ìn etar^ 
m virginità a Dia Ptidiò fleUbm in tanta Uxoffam» 
sa a variatMoe & tempi siano scani d* ogni par- 
tieolarìtà daUa vita loro, tuttavia si raocOgiie ehe fliro^ 
no ornate del pregiatissimo dono della virginità santa , 

* • 

(4) U <mf, BMd di Ctìém F«i, aato in msM nltini dal mooIb 
XYl e morto circa il 4690, £a YeraatÌMÌmo nelle sacte memorie patrie; 

e la nostra Commissione iocarìcala di rarcoglìerc I documenti per ser- 
TÌre alla celebre opern (fe_s^li .-fffi dei Santi, cosi scrive di lui; « Eo q\iod 
mtdtae leciionU et eruditionii vir fuit, multumque in$udavil in memo- 
ria*, wriptunu «I tabtiiaria kuitts civitatis magi* abstruta et abecondita 
inda^aniù^ digmit «il mi jrfvrifmim ereiatw, tum quia vetuttUtima 
monumenta elieuU, tum eliam quia ex antiquinsimis Abbatiae Stateti f«i~ 
sii Breviariis mammtiptit et ex SiafhadU VuUemmi U§tm9 ewevrjmp- 
$e tettatur. » 

(5) Questa nobile ed antica casata che si estiosc in VoUerra circa 
il 46fO in vn tal eaccfdote LoMun ed in nna di Ini Mrèlla di nome 
Aftinia, aveva I' abitazione in qaeOa parte della città Oggi delta FtfP»» 

luo'fl ' e devotissima delle duo San»c Verdini che per tradizione costante 
riteneva essere state di sua famiglia, ne promoese mai sempre U Colte 
e lo perpetoò eoo pie istituzioni. * 
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mentre in un Martirologio antiehisfiàmo dei- Santi di 
l'osciina si lep-ge: — Satutae Actiniae et Grechiimiae 
Vm/i/K et Marti r. ; — nei Breviari che da lun- 
ghissimo tempo sono in mano dei Monaci (Jaoialdo- 
lensi (Iella lìadia di 8. Giusto , ver^»ini vpn^iono cele- 
brato ; vergini le dichiara Papa Innocenzo 11 (') nel 
Breve, il cui orijjiiiale è presso i Monaci, dove comanda 
che come viìrgini iinnualmente nella loro iesin sia& 
lodate nei divini offici: c chi ha veduto le loro santisif 
8ÌBie ' reliquie, afitona dalla piccolezza dei denti lom 
potersi far certa coniectora che di tenera età patissero 
il martino e ohe in oonseguenza* vergiiidle se. m 
yfÀBtmto in paradiso. Oltreché chiaramsnte lo dte 
Y elogio di pioml» ritrovato con esse antioaniSBte^ cbo 
Yergmi pure e* martiri la.maiiifeBta» » • 

€ i^liìtavaiio queste giorìose FanduUe ìa uua pai^ 
te rilsraia drila città , hoggi detta Fumumoia , dova 
8^ inoontro risiedeva neli' antica rocca delia jbrtesa 
il Pretore dependente V anno 289 da Diocleziano e Mas- 
simiano, crudelissimi persecutori della reli<zioiio cri- 
stiana, dai ministri del quale erano spesso vedute vi vero 
christianamente nell' impietrarsi in continuo orationi ed 
in altre opere pie (-). Onde ragguagliatone esso da loro, 
commise che lopnfo j^li fnssoro senza indugio condotte 
avanti ; e ritrovate dagli empi esecutori mentre eranò 
innanzi a una immagine devotissima della Regina del 
cielo, nella stessa lor éamera IVirono le casto ^'(^r^m 
prese, havendo avuto quegli scellerati ardire di taglia- 
re in dispregio della nostra Fede^ il saoro eapo all'Unir 

» 

(1) II l'ci seguendo iu ciò fedelineote 1' autore dei Commcniar% 
Urbani, scrive Innocenzo III; ma noi giustificheremo a suo luogo la 
iHMtrt c^peikme; - 

Si vegga nei Mamachi come talora per tiChtto iwgiiwni i ctwtb- 

ni erano arsi ed inceneriti insieme colla casa in cui s' erano congregati 
per le pratiche della loro Fede. ( Cotiumi iti primitivi CriUtant Lib. 
I. Gap. i$ ì). 
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goùio Flgiiaob che k Santiiwim» Midro lumm i» 
tvmo^ sicooine totem ai mie, havendo voluto làUù 
ohe fino ad oggi nialNiatìoiie ^ 6088 sia 
dofe appuntò Biondo in parto oominoìata a mrìoai% la 
fapenBOBdodapiìn pariioolari persone deUa citlA di «rt^ 
gere una chiesa in onore delle volterrane Aviwcate e 
di riporvi il sacrosanto simulacro della Madonna con- 
servato con meraviglia e veneratione di ciascuno tut- 
tavìa intero da ugni ofiésa (') , in sì lungo tempo di 
anni 1319 («). 

« I^\irono le vSante vergini dalla crudeltà del Pre- 
tore, dopoché con molte lusinghe ed ollerte tentò in- 
vano deviarle dal vero culto divino, fatte imprigiojiara 
Mii' OBonriammo fondo di torse, nei quale con lodavo- 
liflflimo esempio di fortissima costanza nel femminil 
86880, patirono vari ed asprissimi tormenti. AUa fine 
dimendo il mahragio Pretore tanto più coMb, ^san» 
to plà le Vergini martiri iqipariTano aUegro, la oondan^ 
■6 empiaoieatB alla morte, teendole oondim» al sas- 
so più «nunente iUbr delia Porta SL Mam , luogo 
m quel tsmpo dwstineto al suppUsio dei kàtH. Qbìyì 

j 

(I) Il disegno dt erìgere questa chiesa doo venoe per certo mai ef- 
fettuato. Nf'l Ifii? nnn »\>ìsteva anzi più alcun vestigio dolla rasa delle 
Sante vergini.- e V im;ic;inp di rui pnrl;i il Fei ( secondo al'"tino crià stata 
■q;»oUa con esse loro ) vcaeravasi noli antico oratorio deUa coafratcmita 
ditU CM di S. Pielro, detto Tolgarmenle S. fimno, che oggi fa parte 
della Tabbrica del Conaervatorìo ed abbraccia a pian terreno le scuole 
pubbliche, nel piano supcriore il dormitorio delle educande. Stava il di- 
-veto simulacro, IsTnrato in sesso ( comò apparisce dalla visita pastorale 
di mons. Sfondrali ) ad un altare a destra dedicalo a Maria SSma, ed 
9m ìb 0HMà» imtmttìaaés «a dBtpiaeevA ci» «a tei Pigiro CiMài nel 
Mstowarlc e odondc cveiM tolto il «M'aokieo ooHfttat4. Jjgpovo oi 
eoi volger dei tempi questo monamonio età andato perdnto. 9 

(3) 11 Manoscritto autografo ha una comnione che rende incerto ne 
deUta leggersi 43(9 0 I3ts. Se ne deduce por uondimeoo cbe il 
scriverà queste memone net 4608 0 nel 1617. 

(8) Allora Porte H Marlt. 



avendone belato intrepidamente del loro Trarimtmo 

sangue il paterno terreno , se no andaron l'elici con 
gran lesta de^li anirelici elinri a podere il Cielo, es- 
sendo ad Attinea staio ta^liiilo il capo, et a Greci- 
niana trapassato il petto con un appuntatissimo dar- 
do; essendo Pontefice Mnrcellino 1 (') . I <'oi'pi loro 
con due ìiìccoU vasi pieni del loro sangue furono jxn* 
timore occultamente seppelliti sotto terra assai a den- 
tro con due ricordi, V uno in piombo e l' altro in mal»- 
mo per più sicurezza che nei secoli avvenire, non si 
perdesse la memoria di aiioelle così pudiche e 60^ 
stanti (S). » 

Laseia a desiderare assai sotto il rispetto delle 
circostanze dei iàtti questa breve relazione: ma noh 
si conoscono monmnenti che antorisrino ad introdurvi 

specialità aìcima di ninL-^iriore interesse; e questo solo 
è quel più che nell' ostinato silenzio dell' antichità 
siasi potuto accertare intorno alle Sante Vergini di 
cui scriviamo. 

Avvi chi afTerma che sopra il loro sepolcro Mi- 
bricarono presto i fedeli una piccola chiesa che poi 
per le barbare devastazioni dei tempi di Totila rima- 
se distrutta ; ma non so se il luogo in cui avvenne la 
prodigiosa invenzione dei corpi delle due illustri Con- 
cittadino, offerisse tracce di questa chiesa demolita. È 
certo che 11 detto luogo fh quella campagna che <^1 
Nord-Est deDa città stendevasi un tempo con pladdo 
declivo dalla Porta S. Marco al monastero della Badia, 

(1) Se le Santo Vergini flirtino rjtlui.itc nel ^sy e martirizzatf ni 
tempo del S. Poolelice Marcellino I, vuol «lire die sotliTsero per lo nic- 
AO ma prigioni di Mi in Mite anni; giacché ■afMUiao non fo érànn^ 
to al governo della Chiesa di Dìo prima del 196. 

(2) Memorie d^i Santi, déttt iÙt^ttia €0. pili TOHo Citato. e«- 
slenliO nella libreria pubblica. 

12 
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e che oggi è mutata in queir cmào abisao» che noi 
chiamiamo le BaLre {*), 

Essendo infetti che nel 1140 fosse 'molto awidla» 
ia e minacciasse di sprofondare per instabilità di saolo 
mia cappella che là sor^va ab antico sulla spelonca 
dov* era il sepolcro di S. Clemmie, nella chiesa ad es- 
so dedicata ; ed i padri Camaldolensi avendo intrapre- 
so al di sotto della rap}K^lln stossn dei l;i boriosi scavi 
per ricercare ed estr.irrc !<■ rcliquio del Santo Conles- 
sore , Mcciò coU' osii nirsi del sotterraneo non andasse- 
ro danneggiate o disjK^'se; poiché V ebbero dissepolte , 
videro soj)ra nn muro di fondamento una pietra che 
portava incisa una scritta. Ne aveva il tempo alterati 
in modo i caratteri che tra una quantità di parole e 
di segni indefinibili ( i^he poi esercitiirono invano la 
|ka«ienza e lo studio dei più intelligenti di varie città ) 
questo solo vi si leggea con dùareEza, che ivi era il 
deposito di Attìnia e Greciniana. 

Si£bttì nomi dicevano più che assai ad un popolo 
ohe sulla fode di un* antichissima tradizume, avea ri- 
verito in essi mai sempre la memoria di uno dei pt 
splendidi vanti della sua patria. Fa dato subito mano 
a disumare i resti mortali delle duo venerate Concitta- 
dine: e scavato diligentemente il terreno in quel sito 
dov' era V epigrafe in pietra, quale non fu la dolorosa 
sopresa di tutti allorcliù si ronol)]>e non esser ivi nes- 
sun indizio dello sperato deposito ! Si tentò il sotter- 
raneo in 'Alo ed in basso, a diritta ed a manca del 
luogo indicato, ma sempre con inutil fatica. E già. do- 
po un lungo insistere di vari giorni, divenuta l'opera 
più e più rischiosa, si stava sul punto di abbandonarla, 
quando un piissimo Volterrano, di cui gli storici non 

(I) Secondo la tradizione, questa campagna, altorcliè vi farono 
martirìmte le due Sante Vergini, era tolta coperta di una deoaitiaiiiia 
selva . 
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ci iMUQno serbato il nome» venne ammonito in so- 
gno che le desiderate reliquie ^aceano al di là di quel 

mui'o sul quale era affissa la lapide indicatrice, e che 
per trovarle bisognava romperli) e penetrarlo al jjiode, 
un po' sulla parte di settentrione. Rispose mirabilmen- 
te? r avviso alla pubblica cspetTativa: e i corpi delle 
due sante Donzello vennero discoijerti in poco d* ora 
r imo vicino all' altro con allato ima lamina in piom- 
bo sulla quale era scritto: — hae dtiaa castissimae foe- 
ndnae adinea et graedniana tenyporibus diocletùmi et 
mufinuam sunt passae. — 

La &ma del prodigioso ritroyamento ebbe attrat- 
to in gran folla i divoti a visitare il sacro speco : e 
tra i moltissimi accorsi|^ a chieder grazia al Signore 
per i meriti delle due mvitte sue spose, era una ma- 
no di genie che condotto a forza colà un energumeno, 
implorava con sospiri e con lacrime la di lui libera- 
zione . Non sosteneva il misero la presenza delle ve- 
nerate spoglie ; e tra i più orribili contorcimenti, leva- 
to ad un tratto un rauco «"rido che empì di terrore la 
moltitudine: — Io, io. esclamò, concitai Tira del Pre- 
tore contro queste costantissime Vergini ! Io spogliai 
ti' ogni pietà per loro il cuor dei satelliti e dei carne- 
fici! E dopo l' inutil prova di molti tormenti, all'una 
feci recidere il capo, ali' altra trapassare il petto con 
acuti strali ! — Il demone invasore aven suo malgra- 
do reso testimonianza alla verità : poichd , osservati 
minutamente i due sacri corpi, in uno di essi, in quel- 
lo appunto che dalla sua situazione rispetto all' elogio 
in piombOi era designato pel corpo d' Attinia, si rì- 
scontraron di fatto le tracce dell' ascissione dèi capo: e 
le eoste di Qrooiniana parvero offese qua e là da in- 
cisioni profonde. 

Instavano i Monaci della Badia pcrcbc queste sa- 
cre reliquie decorassero la loro chiesa di S. Salvadore; 
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e il voliomuio yescoYo Adimaro con una pmea- 
Biotta solanne , alla quale {«resero jMirte il doro tatto 
della città e la magistratura, ai 16 Giugno dell' istea- 
80 indicato anno 1140, le trasfei^ 'alla detta chiesa ed 

ivi le ripose in iin' urna sotto V aitar principale. Quin- 
di ad isiaiiza. (k'i cittitrliui, il Sommo Pontefice con sua 
13<jlla {-') dichiarò festivo in Volterra il giorno anniver- 
sario di quesUi Traslazione, e concesse al clero ili so- 
lennizzarlo colla recita deli' UtUzio proprio delle due 

Quale incremento ricevesse d' allora in poi la pub- 
blica deroeione verso le Martiri volterrane lo dice 

(t) K manifesto che UaiTaello MafTdt (il seuiorc), Agostino Forluuio, 
Emilio Feì e tutti quei nostri scrittori che riferiscono r-iiiveiizime dei 
corpi delle aonte vergini e maitiri Attinia e Greciniane ali* anno IIM 

circa, sotto il Pontirirnlo d'Innocenzo III, o non obboro nolizia della 
tmslazioiiL" isotiuila *ki questo vfscoM» Atlimaro , o mancninno di docu- 
nxMili per appurare 1' epoca del di lui Ljoverno. Quello peraltro che più 
sorprende si è vedere che essi non cooobliero un monumento cbo avreb- 
ha poeto da se solo fuori di controTorsia la data storica &A fatto, la 
memoria cioè inci>;i neir urna che accdae le reliquie di S. Clemente 
subito dopo che furono ostratle d:il Imi» -cnolcro . Quest'urna tulta di 
pietra, di forma scmplict«simn, senza figure e senra ornamenti. Ia!.r;i od 
alla uu piede, lunga due, corno ci vicn descritta dai compilulon delle 
memorie per il Bollando, e come V ho veduta io pure in una stanza 
della chiesa priorìa di S. Giusto, porta in antichi caratteri in nna delle 
f^rre del roperchio a fastigio la seguente epigrafe: — HfC lACET 
CORPUS B. CLKMENTIS ET INVENTI M Ksf SUB TEMPORIBUS 
INiNOCEMll l'I'. II. JUCXX. — Il ritrovamento adunque delle reliquie 
delle S. nostre Concittadine contemporaneo alla esumazione del corpo di 
S. Clemente, non può a meno dì riferirsi a questo medesimo anno; ed 
ogni incertezza su tal proposito diviene impossihile. 

(f) Le parole Innnccntins l'opus srrt'tis eie. poste in principio di delta 
Bolla, disgra/ialamente i;ua>l;i ru-l si.yillo e priva d" (>^ni ;illra iudicuzio- , 
ne di data, corno ci uarrauu di averla veduta i nostri storiograG piii anti- 
citi, btseiano senaa meno il dnbhio se il deooMonto risalga al II od al 
III Pont^ce di quel nome. Ma se sta in fatto qnelchè si accenna wàf* 
le palrii» memorie, che il papale iudulto fu conseguito all' epoca del- 
l' invenzione delle rcUguie dello Sanie Vergini, non si può che attribuirlo 
ad InmcQuz» il. 
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10 zelo spiegato pei tempi a procurare il decoro del 
loro culto . Le memorie che ci convincono di questo 
fatto non risalirono per avventura più là degli ulti- 
mi anni d*'] secolo XV : e<l io non so con cert€5zza 

. se fosse |»rima di quest' epoca clic venne costruita tra 

11 monastero della Badia ed il borgo di Montebradoiie 
quella chiesa che ivi esisteva ancora nel ItìOQ, intito- 
lata alle gloriose Attinia e Greciniana e descritta sul- 
la carta topografica della città da Cursk) Inghirami . 
Checché sia di dò, questa chiesa, da non confonderai 
punto con quel pìoooky Oratorio eretto in tempi post»* 
xiorì ad onore delle stesse Vergini appiè del poggio 
della Badia, dal lato che prospetta Volterra, fu uno d^ 
primi monumenti della pietà dei nostri maggiori ver-^ 
so le dette Sante. 

Trovo che circa il 111X1 intende vasi ad abbellire 
il deposito delle loro relitiuie con degli ornati e dello 
dorature: e che Giusto 1 Jniivicini, abate cainaldolense, 
avendo commesso al cck-ln^* pf^nnello di Domenico 
Ghirlmidaio la stupenda tavola esprinienie le venera- 
te nostre Concittadine, (') nel 149:^, previa recognizio- 
ne dei loro sacri corpi, decorava con quel maraviglioso 
dipinto r aitar principale della chiesa di S. SalTadore 
destinato a custodirli. 

Ottanta anni dopo, essendo abate dei monastero 
Don Filippo Fantoni , si dava mano ' a modiflcare in 
parte la primitiva struttura della chiesa della Badia 
coli' aprirvi a ripiombo dell' aitar maggiore Y arco di 
oomunicazione col coro; ed anche in questa oooorren- 
za, uno dei primi pensieri era quello di adomare viepiù 
il monumento che accoglieva i mortali avanzi delle no- 
stre Martiri. Si costruiva infatti per la loix) custodia un 

(1) Ghenidisi — hkik9 éOe teriUun déUa B«éki, Pkrte I. pag. 
«9 t.0 MS. caislente mUa libreria pubbUa. 
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vacuo nel dorsale deir altare predetto, ciiiiiso a tcrj^o da 
doppio ostiolo ed avente nella fhf'<Ma anteriore un'aper- 
tura munita di una cnitictil;t doi'nt.): (piindi lo sacre re- 
liquie che durante fpicst' opera erano stolte rii)t)ste nel- 
la prossima sacrestia, ai 13 Aprile 1572, venivano . 
ti'asferitc^ con solenne lìrocessione dal clero e dai ma- 
gistrati al nuovo deposito (^); e a hcordare questa tra- 
dazione poneasi nell' urna una lamina in piombo colla 
segneinto scritta : — Haee trmislotin SanctairUm Actì^ 
neae et Graecimanae facta fuà MDLXXIL regmnie 
Pio F. Pont» Max, et Maximiliano Imperatore (etìi" 
^9ore Domini PhiHpjpi fiorentini de Fanion^us AIUhxììs» 

Ma non passarono che 28 anni, ed essendo giun- 
ta per vetostà a notabile deperimento V urna che servi- 
va di prima custodia alle venerate ossa, si ebbe premu- 
ra di sostituirne un'altra esteriormente adorna di aurei 
fregi; e mons. vescovo Alamanni, che sotto dì .Vpri- 
le 1(300, in presenza di due deputati tìel Consi^jlio eo- 
immale, assistette da se medesimo a tale sostituzione, 
le. incidere a tergo della lamina prenotata quest' altro 
ricordo: — JJie XXJX Aprilis MDC. Cum vetìtstate 
capsula in qua recondilae erant retroscriptae Bcliqtdae 
ùonsiimpta esset in har rrposHae piomnl per Ilbnum 
oc Rmnm D. Liicam De Akmannis Episc. VoUxL tem- 
pore Aàmod. Bevdi, Domini Samuélis Rissàlii casen- 
Uentis AMfatis. 

Fu anzi in questa occorrenza che l'abate Samue- 
le RissaHo dettò la seguente epigrafe , e fattala inci- 
dere in marmo, la volle collocata presso Y aitar mag- 
giore dalla parte del coro, nel patimento. 

» 

me INTRA RBSBRVANTUR REUQUIAB 88. ACTW 
NEAE ET ORABCmiANAE PA88AE IN UNDECIMA PER- 

SEcancm ecglbsiae sub kocletiano et maxi- 

(4) Gherardini. Indice {wecit. parte I. peg. 114. 
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MIANO IMI'KKATOKILiLS ET UT CltEDITUK SUB MAR- 
CELLINO SUMMO PONTIFICE. LATHERUNT IN ECCLESIA 
SS. lUSTI ET CLEMENTIS ANNIS CIRCITER CCCXXXIV. 
INVENTAE l-^STMODUM SUB INNOCENTIO III. ET TRANS- 
LATAE FI^ERUNT AD HANC SANCTI SALVATORIS EC- 
CLESIAM CUM STATUT. QUOTIDIANAE MBM. ARTICU- 
LATA£ HAEO SAMUEL ANN. MDC (*). 

Ignoro in quale occasione e da ehi fosse aj^posto 
sette anni dopo a tergo deU' altare ridetto il seguente 
tetrastico: 

CIRCITER EN CAELEHS ACTIM'.A UIC l'EHIl LIT ANNOS 
BIS CEINTUM ATQUE NOVEM OCTOQUEOINTA SIMT'L 
TUM SOROR AC SPARSO SIC HRAECIMANA CRTORE 
MAXIMIANUS ACER DC.M IMl'lA SCEI'TRA TENET. 
D. T. AI. A. MDCVII. 

Nè queste sole sono le prove del religioso pensie- 
ro e della divozione ondo in Volterra furono sempre 
onorate le nostre Sante. Passando in silenzio lo zelo di 
edificar qua e là cappelletto ed oratorìi destinati al lo- 
ro culto, di fondar congreghe dalla lord invocazione 
troviamo che nel 1608 la pia signora Cammilla Cec- 

(I) Evidenti in* lite il Rissnlio s<\mii 1' u[>inione, allora comuiH^ ìslOi^ 
no air epoca dol ritrovamento dei corpi delU' S;inl<* Martin, ma su qual 
calcolo ahbla egli asserito che lo delle reliquie stettero sconosciute per 
anni 334 uellu chiesa di S. Giubilo, non è possibile indovinarlo; giacché 
a r«lroc«dM« di tatto quosU» tempo dal 4900 si ha ranao 866, da» 
la poatariore di qualehe seeolo alla edificasione dalla chiesa di coi ci 
parla. 

(?) Si Ili! nella visita Sfondrati la indicazione di alcuni Oratorii ei-el- 
li ad onore dello Saoto Attinia e Greciniaaa, quello tra gli altri in cura 
di S. Michela, Cina «n migKo dalla cUM, in luogo daifo la falK: • 
1* archivio pabhiieo alla fila' A S44 pag. 66 t* ci radWMata una Con- 
gregazione di sacerdoti catstante in Vdtarra sotto fa protocione ddle 
dette Martiri. 
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obi| mantaU Veroni, &ceya lavorare a Fìronjie per la 
spesa (tt 4aeoenio spodi due teste d' argento oen busto 
di rame dorato, esprimenti le gloriose Martiri: ed ot- 
toni^ nel 1013 di &rvi riporre aloinl fhunnienti del 
capo deUe due Sante ('), decorava oon questo bel dono 
l'altare del loro deposito. Le duo toste, oggi esistenti 
in duomt), ma prive della ghirlanda che le adornava 
in origine, portano nel lato anteriore del busto un ova- 
le in cui si leggono sotto cristallo, scritto in carattere 
d' oro su Ibndo azzurro, lo seguenti parole : nel busto 
ohe rappresenta S. Attinia « Reliquiae hic conduntur 
Capitis Actineae Virginis et Martyris : » e nell' altro 
« Reliquiae hic conchaUKr Capitis Graecimanae Vir^ 
ffùm et Maartyris. » Ed in £4nbe le basi si legge la 
mmnorìa: < Hoc opus dna CammiUa de Cecchis va* 
ìaterram pktaStis et dewdiom causa fieri fecU aimo 
Dni MDCVin {«). 

Un' altra splendida significazione di pietà verso le 
Sant>e Martiri fu (|uella del sacerdote Loicnzo della 
nobile fiiniiglia dei Tavinnozzi, il (|uale nel suo testa- 
mento tlel 1612 dispose che do})o la mort<3 di certa sim. 
sorella Attuila, coi capitali del suo patrimonio, si co- 
struisse nella chiesa nuo^■a di S. (liusto un' altaro in 
onore delle sante Attinia e Greciniana, vi tacesse 

(1) iNulLi sccouda \ imIu pasturale? U iiuU ila mons. vescovo Giusep- 
pe Targiooi in dadmo sotto di 4 ìM aggio 1862, t detti due busti furo- 
M aperti ; e nella eavità della testa dcU* ono o dell* altro vennero rir 

trovate le sacre reliquie cltiuae in due grossi tubi di' Itandone suggellati 
in pili luogbi coir arme Incontri, c munili di caito declarnlive, !>criUc 
di propria mano dello slcsso Prelato, quando egli no estrasse i fraDimeuti 
del cranio delle Sante Martìri per riporie nella loro urna e vi sostituì 
altre ossa dei medcsiaù corpi. 

(2) I duo busti ai trovano in dnosM per acquisto fattone 1' ano» 
1812 dal prefulo mons. Incontri, come può vedersi ai libri del Prov- 
vedilorc dcU'.OpoFa, oeU' inventario dcj^ oggetti di sacrestia, compilalo 
r anno 1815. 
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dipingerò ima tela esprimente il martirio Afille Mie 
Vei^i e Ti Ème perpetuamente erotte dal loro tiicH 

Io un benefìzio ecclesiastico da conferirsi a nomina 
della Fraternità di S. I Barnaba detto di ìiotte (')• E non 
molto dopo, r altare eia ('(liiicaio; il volterrano pittore 
Giuacjqtc Arrighi vi cse^'-aiva il dijunto che lo adorna 
anch' ogui: e un decreto epij^cojtaie ùéijàS Agosto 1655 
Ti dichiarava eretto il lienf^tizio. 

Non vojLdio passare in silenzio la recognizione fat- 
ta delle reli<}uie dello venerate nostre ConeittadiiiA nel 
Gennaio 16^18, quando in Volterra si raccoglievano le 
memorie per l'opera degli Atti dei Santi^ poiohò in tale 
oooorranza, non essendosi risparmiati stndli per appu- 
rare con oritica 1* anno del ritrovamento dei corpi del- 
le due ìUostrì Martirìi fu riposta neir urna che le cont»* 
neva una scritta che fissa con tutta storica preoisioiia 
la Tara data dell' avvenimento. Ecco 0 tener» della 
memoria: 

« Ossa Sandar wn Virfp'nìim ac Martyrum Acti- 
neae et Gracriniaiìar Vitìli i'i-anarniiì riviimij quae in 
2)erscciUioii€ JHoclHidtii et Maxi/ìiiam Fidmn Chri- 
sti altera cajyite anse abscisso, altera sagitta tratisfixa 
passac su)U, a fidelilrus cwn lapideo et plumbeo inonU" 
mento sepidta anno Domini 1140 in antiquissima SS. 
Insti et Cleraentis aede a MonaMs e/pMsa et solemnu 
pompa a Clero et a populo VuUerrcmo in kane Eccle- 
skm iranslata et sidf hoc mahri ara coXoeata, XVI 
kàknàas Junu eiusdem annìf Jnnocentio IL Summ» 
PMtifice qui qMMUR tranttaUonis diem colenénn vem^ 

(1) (Jiicsta I ratcrnila che avca l'oratorio presso la chiesa di S. Ago- 
stino, ripeteva la sua origine ed il suo lustro dalla famìglia dei Tavia- 
noMi, okfl.M avvt promooM tal iatitmaa: e tn k tw iiurMi mmant 
vanzc coniava quellu di recarli pracOBSÌODaluiCDlo ogoi di 16 OiVigM 
alb cbiesii dolla Uadm ])er yeiMrarvi ì corpi deUe Santo vm)^ e aotfw 
tiri AUhiia c Grecioiaiia. 



tmdmngM^ aocoUs danxméaioii^ demmn a Damino huto 
Banmemw patrkio mtUenrano huius Monastem MMb 
anno 1492 refidente ara, iierum deeeìUtus ornala ei 
rursus hk reeonditay hoc anno 1647 Reoerenàm, Dom. 
AugusiiMm CaoaUus apuanus kmus Qmnébii digni»^ 
mnms MbaSy hoc die i4, lamtarU reeognooU, » 

Ma i manto che la pietà e 1' ossec|uio dei Volterra- 
ni verso le Sante Vergini si esprimeva opfni dì più in 
vari generosi modi, e Irequcnti ed assidui erano aj)piè 
del venerato deposito i pubblici voti, ecco in sui primi 
di questo secolo niaiicai- di un tratto alla (thies^i del- 
la Badia 1' operosa assistenza dei Padri Camaidolensi, 
esturbati dal loro pacitico asilo dal priìno Bonapaiie, 
Si chiuse il tempio del monastero, la cui parrocchia ven- 
ne provvisoriamoute riunita alla prioria di S. Uiusto; 
ed in breve la miserìa e 1' abbandono impressero naUft 
solitudine di quel santuario i caratteri della desolasione. 
Fu perciò che il vescovo di quel tempo, mons. Giuseppe 
Gaetano Inoonin, avvisando ben &tto trar di colà la 
reliquie déUe Martiri volterrane per collocarle in luogo 
più favorevole ai divoti dosiderìi del popolo, nel 1814 or- 
dinava obe si trasportassero in duomo. E la sera inikt- 
ti del 4 Giugno di detto anno, il parroco della predetta 
chiesa di S. Giusto, sig. Filippo Belinoci, insieme con va- 
ri sacerdoti e colla sua fraternità ( cui amò di associarsi 
anche V altra della Badia ) trasferì i)rocessionalmente 
dal Ropprosso uiuuastero i coi'pi dcHc S.iidc A'rri^ini ;d- 
la propria cui'a; e di (jui il porno appre sso, s;i ero alla 
festività dei nostri Sauli Patroni, il clero delia caitedra- 
le , nel ritorno della consueta processione clu^ dicesi 
di S. Giusto, accompagnò con solenne pompa al Duomo 
le venerate reliquie tra la gioia di un p(jpolo immen- 
so compreso di tenera divozione fino alle lacrime. 

Mons. Vescovo Ai da sè stesso a ricevere sull;i 
porta del tempio la sacra urna e riscontratine i sigilli 
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la 16 riporre dentr» il oorpo deir altem dei SBnié 
SacfBiae&to^ dcnre TÌen custodita al proselito. 

l SatUi (xiasto vencooo e Clemente confessore 

Ti'a le persecuzioni che ebbero di frequente a sol- 
li-ire i cristiani d* Alìi'ica durante il barbaro domi- 
nio dei Vandali , non fu delle men crudeli (jiiella di 
' Trasaiiìond<) che ^ i tonno il governo ])e[' interi venti- 
sette anni fino al 523. Incaponito questo ariano di 
sr^idic^ire da quelle Provincie la fede cattolica, non ri-* 
finiva di angariare i di lei proseliti e di vessarne in 
spede con sempi*e nuove ed inique leggi i sacerdoti, 
. aooortameate av^psando che arviUti e stremati questi, 
oadereblie a poco, a poco da sé il culto cbe egli aboi^ 
riva. Una ddle tanto arti di che si valse al suo soqio 
tà quella d' inibire che fosse provvisto alle sedi episòo- 
pali, via via che la morte le vedovasse del loro pasto^ 
ri. B poiché per tal modo in poco tempo era dìv^nur- 
to gravissimo il damo che ne pativano le diverse chiese, 
i rimanenti vescovi sentirono il debito di metter da 
part(5 qualunque luiiauo riiiuardo per venire in st>ccor- 
so delle anime, e ne cirnsacraron dei nuovi. Non ci 
volle altro perchè Trasamondo montato in furore, cac- 
ciasse in esilio, i più alla Sardegna, non meno di duflren- 
toventi irn ]»relati ed altri minori sacerdoti (soprattut- 
to della provincia Bizacena, ) confiscasse i loro beni , 
tacesse chiudere i loro templi; ed ì YandaU ariani, in- 
coraggiati dall' esempio reale, con ogni maniera di vio- 
lenze e di eccessi, riducessero i fedeli a provvedere alla 
propria sicurezza colla fuga. 

Circa r amio la situaMie d^ Chiesa in 



(I) Sriizii riportai"' I;i no.slrii iiiirrazioni- ;i!infT\(i a qiRsto Icmpo, 
QUII è {K)*i8Ìbiic materia in armooia coi falli dcilu Giuria generale. Ciò 
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àOAiA èra dmimta sì grswe^ che aksom jNMsri pallori 
campati per prodiero afla fleyerità dell' editto aoTrano 
ebbero a vedere a&tto dispersa la loro mistica greg- 
gia: nò potendo acc(mciarsi alla condizione di operai 
inutili nella travagliata &nuglia di Gesit Crieto, riaol- . 
sero di cercare sotto altro dek) un terreno meno in- 
gi'ato aì'o loro fatiche. 

Salpava mi giorno dai lidi settentrionali dell' Af- 
frica una piamola nave, nella ({uale col santo arcivescovo 
Regolo e i suoi discepoli Gerbone e Felice, erano due 
irateili sacerdoti di nome Giiusto e Clemente (') e seco- 
loro un drappello di ledeli del cui numero un ])iissimo lai- 
co chiamato Ottaviano. Pai ria, o^npfiunti, fortune, ogni 
cosa avevano abbandonato quei ])roliighi, quali condotti 
da impaziente deùo di raccogliere al di là dai mari 
copiosa messe di conversioni ; quaU da ferma fiducia 
di trovare una terra dove attendere in pace alle oa* 
aervanze della Fede. £)d ecco dai primi istanti mostrare 
il Slg9ore con un prodigio di avere accolto il sacrifizio 
del generosi suoi servì . Veleggiava tranquillo per le 
acijpie del Mediterraneo il firagile legno quando , ley»* 
tasi d' improvviso una fiiposa tempesta, ne schianta a 
un baleno le antenne, ne sfracella gli ordegni e sul 
dorso delle onde, che qua si adergono come montagne, 
là si sprofondano coait! abissi, lo inalza, lo adinia, lo 
giuoca come una foglia. La maggior parte tleilo sbigot- 
tito equipaggio erasi già rassegnato alla morte: e solo 
i santi Leviti, tutti serenità, ragionavano di speranza. 
Oiwxtfio essi dapprima per breve spazio con gran £ei^ 

si trova avvertilo anche dai Dollandisti, i quali t^ià oltre un secolo fa, rile- 
vando gli anacroDimi della nostra prima lezione deIl*iiffifio di 8. Gin- 
#0» «onfìdavano fin d' aHora che 1' avessimo emondata. (ÀiSUt SoMih 
rum Sojitembris. T. I. die de S* OcUvìano Eremita pag. SM. Edit. 
Veneta anno 4756 ). 

(4) Vuoisi elle questi duo fratelli fossero di stirpe reale. 
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vom: faitfl, asoflei Boll' alto ddla aàve, ooaia i^Y^lesMO 
arringare lo mBiioUo élefMiito, — «BoBla, eMìttiiiaroiio, 

Ijftsta di tanto sdegno ! Te lo imponiamo in nome di 
quello stesso divin Nazzareno che ti calcò coli' asciutto 
piede, e d' mia semplice occhiata compresse i tuoi fu- 
rori. Ora è tempo di calma; ti accheta, e rendi omag- 
gio ancor tu all' Tlni^rfìnito dell' Altissimo. — A queste 
parole piene di Fede, tacque di un tratto il rombo della 
procella, sparvero le orride tinte del cielo, si ricompose 
l' immenso piano, e la sbattuta nave à trovò guidata 
da prodigiosa forza ai lidi tirreni-. 

L' antico porto di Populonia fu quello dove atvprtH 
éarono gli a^nrentorati fuggitivi: e qui, noa appena di- 
scesi a spiaggia e rese grazie ai Signore ohe aveali 
campati al naiifiragiO) coDcordemente si separanxùo; 
restando Eegoh) co' suoi discepoli e gli altit ftdsli nélle 
vidnanze dèi porto ospitale, ed i fratèlli Giusto e Cle- 
mente con Ottaviano prendendo 'la tia di Votterta. 

Erano ben quarantanni ohe quesf nitima città, stra- 
ziata dalle guerre o dai sacche;^»"gi che prostraron ma\ 
tanto la sua fortuna , costretta a familiarizzare con 
Eruli, con Sciti, con Rugi, con barbari d' ogni nazio- 
ne calati in Italia sulle orme di Odoacre loro re, avea 
pur contratto f,di ori'ori di qupsti popoli in materia di 
Fede, restando inlètta d'arianesimo. Ed ora che espul- 
so Odoacre, s*era insediato a Ravenna, nuovo monar- 
ca d' Italia, Teoderico re dei Gfoti , un' altra sventura 
pesava sulla nostra misera patria : il t^ovar8i stretta 
d' assedio da numerose schiere di qufldla barbara gentto 
che di conquista in conquista, espugnando colla &me 
le città più munite^ avea soggiogato od invaso le mi- 
gliori provinole della Penisola. 

Giusto e gli altri due pellegrini ebbéro contetta di 
questi &tti presso le sponde dèi flump Cecina, in qufiÒa 
oonpagna «ha dista oggi fi»sa ^ nmzo oufU» dal 
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omMìo éì Pomarmne; e prew di oompaanone por la 
travagliata dttà» ivi Bleaao all' aperto ed in vi^ 
ata della di lei Ibrtiaaima cinta, supplicarono gennflea- , 
fli al Signore obe conoedeBse loro tanta virtù di riohì»- 
mare il popolo di Volterra da'snm errori e lo franoaaae 
dalla tiranDia dei propri nemici. Su quel terreno, su cai 
prostraronsi i Siiiiti allricaiii nel porgere a Dio la loro 
preo^hiera, ò anclf og<,n un macicfno che per ciò appun- 
to <kn nostri maggiori venne chiamato il Sasso di S. 
(xiusto ('). 

Finita la pietosa orazione . i tre eletti compagni 
affrettarono il passo verso V assediata cittn : e giunti 
ben presto in \icinanza (ielle sue mura, sott' esso le 
; tende deUe gotiche falangi che custodivano tutto attor- 
>oo ogni varco» ripararono in una densa ed annosa sel- 
va che giù per dirupato giogo stendeasi a quei di aotr 
io V antico Campo Marcio, La volterrana pendice non 
avea aito più pauroso e men frequentato di questo, 
polcbd k» abitavano Jferoci lupi ed altre uàsidiose Mve, 
vedute errare sovente intomo ai niatici alberghi: e il 
.passcggiere nel rasentarlo, s'era trovato in lotta col 
regolo miflidiale e avea dovuto allibire allo scontro di 
altri rettili Tnostmosi che lo aveano costretto a rical- 
cali^ le proprie orme. Ma non appena i venerati Ospiti 
posarono il piede nel cupo recesso, che i temuti itni- 
mali, tra cui un serpe d' immane eorporatura, precipi- 
tando a torme giù per gli anfratti della foresti, con 
sibili e rugghi orrendi abbandonarono i loro covi, e 
uaciti all' aperto furono dileguati, dispersi 1 (^) 

<4) AgOrtiao Fòrtaoio. — F4t« «bi SwfOi ihmtù • Ctnmte. Cs* 
pit.YI. 

{i) Dubitano i nollandisti clic In credenza di questo fatto possa es- 
sere derivata dal non aver compreso la espressione allegorica di qualche 
antico dipioto dove, con Io figure dei serpi e dei mostri messi in foga 
. dfi Mpiri flpnti, «w «lira ìnlae n fon» mtat^ «giiificw» loonhè li 
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A A stupendo prodigio iateaem i Saniti peUegrini 
ohe quel Dio, ohe sgonùiiaTa sul loro pMMggio te fi6- 
re, invitatali ad avanzar con fidala verso gli aooaa- 
«pamenti nemici; e dopa breve riposo, ripresa nel nome 
del Sif?nore la via della cittn, o non temuti o non vi- 
sti oltrepassiiroiio serica molestio le barbare masnade 
e col lavoro delle stesse scolte cittadine entrarou le 
porte. Nò si lUi'on di molto avanzati che, veduti qua 
e hi dei ^'uppi di popolo mesto e disanimato, — Ri- 
ducetevi n penitenza si f(^cero ad esclamare, riduc>etevi 
a ]>enitenza se volete misericordia ! Gesù Cristo non 
ò con voi perchè v(H-non siete con Gesù Cristo. Che 
avete fatto della sua Fede, della sua dotirìna?. — E 
sparti per le vie e p^ le piazze , ccm apostolico zelo 
si accinsero a |H*opugnare i suUimi misteri deUa Divir- 
nità.uoa in triplice ipostasi, e del Verbo, che assalita 
per nostro- amore Y mnanità nel san della Vergine, si 
immolò sulla croce (^). 

L' aspetto venerando dei tre incogniti, le loro cor^ 
tesi maniere, il lin^uag^o scevro di barbare mischiait- 
ze e tutto romano (^), attrassero in folla la gente ad 



' città liberata dalla eresia. La pensino à critici come lor piace, chè non 
si tratta articoli sa mi ìa Cliicsa si sia pronunziata. Io pcrnltro non mi 
tPnsro autori?/nto a rÌ2;eHar(' por una !?ompIìr(> ipotesi ì;i storicità di un 
racconto trcLHtneHso e creduto uniformeinente da secoli, c dei quale non 
può afTalto provarai che abbia avato origina da nessuna interpretaiioqe 
ìli monumenti. 

(!) Non rechi meraviglia il sentirò cho anche Ottavìanb predicò 
contro r eresia. Narra Viltore che a qnesti tempi la cristianità contava 
pertutto, c specialmente in Affrica, dei laici nobilissimi non meno forti 
nel confessar la Fede elio eruditi nel propugnarla. E basta notare tra i 
molti Vario Mercatore, uomo tennto in aita x«|ni(azÌ(Aie di aciena • 
grandemente amalo da 8. Agostino, che gli aorivea lunghe 0 deltiariaM 
lettere . 

Ci) La lingua di Roma (una lalinil^ì semplirc p [)iii 0 meno corret- 
ta a seconda della educazione e cultura di chi la parlava) era conosciuta 
ed nsafvaaì a quesi' cpoet in tutte le provinole elle aveano nnt ToMa 



adirli^ e tal» iix refficada della loik) tanta parola» che 
-i più attnciBatt dalia «naia» Tìnti e oonquiei da an'ar- 
Hiana forza che non last^ava schermo né alla mente 

uè al cuore , confessaron pentiti di avere aberrato dal- 
la verità. Si aruardavano por istupore 1' un 1' altro gli 
accorsi , nò snpeauo che si pensare di quegli uomini 
straordinari, la cui inesorabil dottrina era colp;) di Ibi- 
gore per le credenze ariane . Ma ebbero presto a re- 
star convinti di essere testimoni di una di quelle me- 
raviglie solenni che solo Iddio , a ravY<Nlimento dei 
traviati, sa trar dagli abissi della sua misericordia . 
Avvalorava egli eoa i più alti prodigi T opera dei suoi 
servi: ed in quello medesimo che essi predioavan Gesà 
'Bedentors divino^ colla sola invocazione di questo No- 
*m8 adorahiie rendeano la vista ai deohi, raddriszavan 
storpi, gnariaDo i lebbrosi, liberavan gli ossesei , 
tÌBoeaoo la durezza dei peccatori pid restii. Allo spet- 
tacolo di questi portenti commosso il popob fino alio 
lacrime, si gettò ai piedi dei Santi inviati, e detestane 
-do del fbndo dell' anima le menzogne, di che era stato 
giuoco tant'anni, protestò altamente di non volere al- 
tra Fede che quella della Ciiiesa Cattolica. 

Il trionfo della celeste grazia non poteva essere più 
strepitoso e piìi splendido, e la consohoziono e la giova 
dei convertiti pareano far quasi diincuticare la do- 
lorosa pressura in che versava la patria. Non era piìl 
nei granai briciolo di frumento; e si trovavano i cit- 
tadini nella tremenda alternativa o di accogliere entro 
le mura i Goti, o di cader vittime della &me. II pen- 
flierò di doversi abbandonare alla discrezione dì orde 
Mhraggia e «rndeli tristamente celebri per ogni ne- 

4lllbedHo, od erano allora stesso soggette nlln romana dominazione. L' Af- 
frica quindi 0 1' Htruria. V um c 1' altra famoso teatro delip romane coa- 
qaiste, possedevano un idioma cornane. 
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fiiiidit& <fi eooewi, a aiIkKiciaTa a tutti taribile qoaflh 
io la stessa morie ! Sennonché era feima fiducia ohe 

in così estremo periglio non mancherebbe a Volterra 
un soccorso potente nell* opera dei Taumaturghi aflri- 
cani . E la comune speranza non fu delusa. 

Come infatti i Santi ospiti ebbero intesa dagli 
stessi governatori del popolo la gravita della pubblica 
situazione, Giusto per primo levando pietosamente gli^ 
sguardi al cielo, — E sarà vero o Signore, esclamò, 
che abbiano ad esser date in baha dei barbari le ani- 
me che confessano la tua Fede? Le avrai tu ricuperato 
OOQ tanti prodigi per V ora dello sterminio; né resterà 
in queste contrade chi rimembri le tue misencordie e 
ti beoedica ? — E non' avea finite queste parole , che 
eeoo gti 8i fii udir dall' alto ima voce : — Vi eleaie 
Iddio perchè portate firatto di salute e perchè il vostro . 
ihitto perduri . Insistete ndl' orazione^ e nuore mera- 
vìglie &rà il ignave pel popol suo ! — A tali aooeur 
ti preso animo il Santo kriita, esortò \ cittadim alla 
penitenza e alla preghiera : e predetto loro che alla 
dimane si rallegrerebbero dei soccorsi della divina pietà, 
insieme co' due compagni Clemente e Ottaviano si fu 
ritratto ad orare. 

Il giorno appresso, con grande ed universale sor- 
presa, i pubblici granai ribocciivano di frumento e la 
città si trovava copiosimiento pi\)v\ista di vettovaglie! 
iSon ora quindi la Dio mercè più a pensare al dispe- 
rato partito di darsi vinti all' esercito degli assediato- 
ri; ed ognuno benedicendo teneramente alla sommft 
bontà deir Altissimo,^ piangeva di consolazione . Ma i 
Volterrani non conoscevano ancora che in parte il nuo- 
vo prodigio della divina benevolenza a loro riguardo: 
perocché in quello medesimo ohe essi ù rallegravano 
di tanta co^ di vivetì, una éstrama panaria mani- 
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festatasi quasi di un tratto (') tra le sciiiere nemiche, 
le convinceva ormai (i(?lla noci'ssità di levar»/ il campo 
e partirsene. Solo i più avidi di bottino non sapevnno 
tollerare che, riuscito inutile il blocco, non -si tentasse 
uno sforzo disperato contro le mura della città per 
guadagnarla d'assalto: e di qui dispareri ed alterchi 
che aveano seminato tra le «gotiche falarijji lo scisma. 
Vollero i più baldanzosi die alla prima luce del di se- 
guente fosse fattn la prova della espugnazione; ed ove 
ancor questa fallisse, converrebbero allora di abbando- 
nare r impresa . 

Istruiti per divin lume i Santi africani del fiero 
divisamento, ne informarono il popolo; e poiché que- 
sti reputando che lo n volesse invitare ad afforzar la 
guàrdia dèlie porte e delle mura , non a|q)ena inteso 
lo annunzio correva in folla alle armi , — Sostate , 
'sostate ! gli dissero quM confidenti di IMo. I nostri av- 
versari, simili ai lupi, son divenuti furibondi i)er fame 
e il Signore ci ha dato abbastanza di che sbramarli . 
Non ci comanda ciiii la wmpMSsione e 'la carità anche » 
verso coloro che ci otìiano! Orsù, si appresti del pane: 
e nella fede sincera in Ocsù Crocifisso, dispensiamolo 
a quei tapini.- — Non replicaron le turln^ all' aìitorevol 
precetto; e di 11 a ]ioco messa a disjìosizione dei Santi 
ospiti una mai più veduta dovizia di pani, Giusto con 
gran fervore li benedisse; e frittili nottetempo gettare 
t in parte da ogni lato lungo le esteme mura* quasi 
loro presidio , ordinò che si serbassero gli altri per 
1* ora ddl' assalto. 

All'alba del nuovo giorno, TesercHo dei Goti s'era 

(I) Secondo b volgare tndblone, gli Angeli «fi iiolie tempo avreV 
' bero trssporeiU dal. campo dèi Goti ì grani dei quali ai trovò provri- 

fila Volterra; ed it niracolo è così espresso anche negli alTrcscbi del 
Refettorio della eopprenaa Badia di S. Gioato, eaegniti dal Maacagni 
nel 4597 . 
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tutto riconcentrato sott* esso la cinta della città jper 
batterne con impeto le porte e armata mano scalarne i 
bastioni. Dense file d'arcieri coi giavellotti in resta giA 
si tenevan pronte a rispondere alle offese degli assediati, 
quand' ecco che scorta a piò delle mura la misteriosa 
imbandigione, non meno insospettiti che aitimiti, peor 
' saron gran pezza se ivi fosse a temere di qualdie in- 
ganno nemico ; ma prevalendo infine Y irrequieto sti- 
molo della fame a o,i?ni altni rif^iiardo, im milite levò 
in alto uno dei pani sopra la punta della sua spada , 
e gridando di tutta voce ai compagni che era piovuta • 
la vettovaglia, a un baleno le schiere digiune si furo- 
no gettate in folla sul s<jspirato cibo. Ed era già tut- 
to scomparso sotto le avide pugna dei più destri alla 
preda, allorché fattisi i cittadini alla sommità delle mu- 
ra , con gran meravigUa delle sopragrgiunte caterve , 
riimuovarono la copiosa derrata. — E che gente ella 
è questa, sussurravan tra loro quei barbari, tanto be- 
nigna verso i propri nemici? Qual Dio la protegge che 
dopo ^ lungo assedio è ancora provvista di viveri da 
dame altrui? Oh certo che sta per essa qualche oc- 
culto potere che non si doma ! Desistiam dall' assalto 
e cerchiamo altre terre. — • Ma come non era concor- 
de r avviso e moHi sacramientavano di volere a ogni 
costo espugnar la città, qual terrore non si difihse nel 
campo allorché i piti spavaldi, iti a raccogliere furio- 
samente le proprie armi , o furon veduti traboccirvi 
sopia cadaveri, o colti da un tiemito repentino, lasciar- 
sele ricadere di mano quasi importabil peso! Lo sgo- 
mento e la confusione occuparon Y esercito intero ; e 
tutti fuggendo a rotta dalle malaugurate mura, getta- 
t-e le lance e gli scudi, si urtavano, si percuotevano o 
invasi da un arcano furore, assordavano il cielo con 
alte grida. Gli stessi elementi Airono licenziati dalla On- 
nipotenza a daocresoere lo scompiglio delle awilHe 
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langi ; poidid oseiiratOM d' imiuroYviBO Y aere, una im- 
petaosa bofeni mista di iblgoii e grandine , le ebbe 

fieramente percosse fìnchè non si l\iroao dileguate! Tal 
fti r effetto della benedizione del pane su quella gente 
barbara ed infedele . 

Ebbe a stordire il popolo all' inatteso portento! E 
riconoscendolo bene a raj^iout* dalla virtù dei* pietosi 
suoi Protettori, dopo di averne reso nella più grande 
effusione dell' animo umili gnizie all' Altissimo, li ac- 
clamò ad una voce suoi concittadini e suoi padri. Erano 
essi suir alto delle mura a capo la FoTite d' Ercole (<) 
dove aveano durato nella preghiera quanto era stato 
lungo il pericolo del conflittQ : e quando risoossi dalle 
festose grida della moltitudine ai levarono, fù veduta la 
pietra che li mteneva essersi miraloibncoite incavata 
sotto il peso dei loro ginocchi ed averne ritratta la 
forma qual morbido cnsdno. 

B voto dei gbrìosi Tanmatoi^ poteva dirsi ormai 
coronato ; poichd i Yctorrani,* resi tutti di cuore a Qe- 
sil Cristo e campati al flageQo di empi dominatori , 
tomaron lieti alle pratiche dell* antica fede, riapersero 
al culto i loro templi , vi appesero in voto le nemi- 
che si)ogUc ; e nel geloso attaccamento alla Religione 
cominciarono alfine dopo tanti anni a ricuperar quel 
costmne di virtù e di giustizia senza del quale anche 
in terra, si cerca invano la pace. 

Compiuta per (luesta guisa la conversione della 
città , Ottaviano espresse ai compagni V accesa sua 
brama di ritirarsi in solitudine alla vita contemplativa; 
e un bel giorno, abbracciatili con tenerezza^ si fa sepa- 
rato da loro. Giusto e Clemente, che ardevano di egnal 
desio, avrebbero di buon grado seguito si&tto esem- 
pio: ^ma dtroohd la qualità di sacerdoti non permetta- 

* 

(t) Oggi, socood» fl Fei, fa Jtaf «I Vwi^ 
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▼a loro di viver odo a sd stesa , erano ormai troppo 
neoessarìa gaida^ed aiuto alla numerosa femiglia dei 
xioaperatì credenti ohe rìfòrendod a loro per tutte le 
cose di spirituale governo , in Giusto segnatamente 

amava di riconoscere V autorità di suo capo e pastore. 

Per questi rignardi i due santi fratelli non volle- 
ro abbandonare la nostra patria; e sceltisi di abitare 
in quella medesima selva dove aveano riparato al pri- 
mo giungere sotto le mura della città, qui\i con gran 
meraviglia del popolo, che seppe allora come da questo 
sito si fossero dileguati gì' infesti animali, ncU* eserci- 
zio dcir orazione e della penitenza presero ad impie- 
gare tutto quel tempo che loro sopravanzava alle sol- 
lecitudini ed alle fatiche dell' assunto ministero . Due 
grotUoelle trovate colà a breve tratto V una dall' altra 
servivano ad essi di ricovero nella notte ; una vena 
d' acqua perenne , scaturita prodigiosamente nel bosco 
alla pregluera dei Santi Ospiti, somministrava bro da 
dissetarsi; e paghi nel rimanente i due Solitari di agre- 
sti frutti e di erbe, non era quasi mai che cedessero 
alla proflferta di miglior cibo. Intanto i fòdéli affluiva- 
no numerosi e frequenti alla romita dimora còme alla 
casa dei loro padri ; e versando quivi con fiducia i se- 
greti del proprio cuore nel seno dei venerati servi di 
Dio, e deliziandosi nelle parole di sapienza e di vita 
che uscivano dal loro labbro ispirato , ne ritraevan 
quiete per V animo ed eccitamento continuo a sante 
I virtii . 

Verso r anno 530, desiderando i Volterrani di 
vedere appieno riordinato il regime della propria Chie- 
sa e ristabilita in essa T antica serie dei suoi legitti- 
mi governatori , acclamarono Giusto per loro vescovo: 
ed il pio sacerdote dopo limghe reluttanze*, pressato 
ad aderire al pubblico voto dagli stessi comandi del 
sopramo Giqpo della cristianità, dovè sòbbaroand aìl^im- 



posto peso. iSoi non pi-esumeremo accertare in tanta 
oscurità di tempi e nel difetto assoluto d' ogni monu- 
mento se stia in fatto quello che scrissero i nostri storici 
che, Giusto ricevè ia JEloma la sua missione dalle mani 
medesime del Sommo Pontefice Bonifacio IL Quello che 
ablùamo per incontestato si è che jl novello pastore, 
senza nuùa dismettere delle sue abitudini di austera 
penitenza» ta tutto zelo a dirigere con sapientissimi 
ordinamenti la sua mistica greggia: e non ebbe poco 
da Micare per premunirla contro le arti di uomini 
perversi che si oontendeano di scuotere in mille guise 
la di lei fermezza nelle cattoliche dottrine. Una mano 
di stranieri , che fin dal tempo ^ delle ultime invasioni 
eransi stabiliti in Volterra, vedea con dispiacere nel pub- 
blico discredito dei .suoi religiosi sistemi, olleso il pre- 
stigio della propria nay.iune: e poiché anluo è fare 
schiavo quel popolo che non ha prima venduto all'op- 
pressore le convinzioni di sua lede, di (jui im incessante 
agitarsi di quei barliari , o noti contradittori o fìnti 
convertiti, per ricondurre i cittadini alle massime del- 
l' arianesimo . Ma Giusto levando alto la voce , svelò 
le insidie di quelli sciagurati; dichiarò scissi i più rei 
dal seno della religiosa Maniglia; ricordò ai fedeli il 
monito apostolico di negar Y ospizio non solo , ma fi*, 
nanco Toner del saluto ai maestri dell'eresia: e per> 
d^è ì diletti suoi figli viemeglio si penetrassero della 
verità dd prineipii cattolici, pose nelle loro mani un suo 
lavoro catechistico intomo al mistero della SSma Tri- 
nità, nel quale avea espresso e difeso gli oracoli dom-* 
matid dei recentissimi Coneili con ammirabil sapere. 

Tante sollecitudini por preservare la nostra patria 
dal maggioro dei mali, la perdita della religione, frut- 
tarono al piissimo Vescovo jìersecuzioni ed oltraggi; 
ma noi non sappiamo nulla di speciale a questo ri- 
guardo. Ci è noto solo che il nostro Santo oppose ai 



propri nemici le armi della mansuetudine e della cari- 
tà, quella tra le altre della divota e ibequente preghie- 
ra: e che ad essa eccitando con grande -amore il ano 
popolo, per la oui istruzione ebbe apposta dettato an- 
che tm commento i|ui Salmi (*) riportò alfine da Dio la 
grazia aegnalatissima di accoglier pentiti nel cattoli^ 
co evito tutti perfino ad uno i siioi più acerrimi per- 
secotori. . 

La cristianità di Volterra con a capo il suo eanto* 
Pastore, potea dirsi ormai mia ihmigliÀ di mi solo spi- 
rito e di un solo affetto col i)i'<)prio padre. E già erano, 
scorsi più anni di questa Ix'jita tranquillità, quando un 
tal giuiiio, (]uello apjiunto none di Giugno, chft 
ricorsero questa volta c^lla fl sta di Pentecoste, vedea-' 
si andare e venire per la. jK'ndice di Catnjjo Marzio. 
una lolla di ik)}»o1(> tocco lino alle lacrime da acerba» 
sventura . I venerati l'ratelli Giusto e Clemente, men-* 
tre stavano orando nella loro prediletta solitudine, era-» 
no spirati insieme in un' estasi di santo amore: e la 
triste novella corsa qual lampo per la città e pei din-^ 
torni, avea riciiiamato da tutte parti numerose turbe 
di divoti , impazienti di tributare gli estremi nfiici di> 
riverenza ai due estinti. - 

In mezzo al compianto di che rìsuonaya il solili**' 
go recesso, composero i mesti cittadini le care spoglie» 
in due tombe che i Santi confessori , ciascuno presso 
la sua grotta, s'erano da sò medeiàmi preparate;. e 
datisi tosto a diboscare il sito, ebbero in breve cootrot** 

(4) Tautu (jucsl' opera, quanto 1' altra ricordala più sopra, aodaron 
perduto da secoli in oecuione di nocheggì e di goerre. 

(2) Dicono i nostri storiografi che S. Giusto fu vescovo per 18 an- 
ni. Ma se si vuole eh' ci ricevesse questa dignità sotto il pontificalo di 
Boiiifu/io li, cine ii dire noi .'ilO o .'i3l , e che morisse (juando concor- 
reva coi "i Giugno la solenniiii di Pentecoste, •iccome quest' oitima con> 
dizione non bì amrò mi VI Secolo altro die m1 fiSI e 90%, oiicn S4 
abnoDO aarebbero gli anni èi y eil o epiaoaptlo-gwrenv». 



te sopra di esse due piccole cappelle, che giusta la tra- 
dizione fUrono con solennità dedicate dal vescovo Mauro 
senese negli ultimi anni dell' imporo di Giustiniano, 
oioè a dire circa il 565 Sorgea la chiesetta di S. Oiii- 
ato alla destra verso 1' oocaso; a sinistra ed nn pooo 
]^ in alto quella di S. demente: ed erano entrambe 
per i prodigi ohe di oontiniio vi operava Iddio» tale un 
oggetto di imiversale venerazione, che anche i Meli 
di remote terre vi ai recavano in pellegrinaggio. 

Ida guest! due nunumenti di patria religiosità, 
dna r anno 579 tnidaron distrutti nelle saerileghe 
vastazioni perpetrate in Italia dai Longobardi; e per 
oltre un secolo i sepolcri dei nostri Santi restaron pri- 
vi del dovuto onore (-). Fu loro schermo dapprima con- 
tro la dcbaccanle empietà, la stessa mole dei ruderi 
die li celava; e quando causate dai tumuli le pietre 
e le spine, poterono tornare i fedeli a cuoprirli dei lo- 
ro haei , a bagnarU del loi*o pianto , una rozza tettoia 
accoglieva sotto la sua ombra le turbe colà raccolte a 
divota preghiera. Si conta anzi che questo epettaoolo che 
avMbbe oommoeso ài tenerezza qualunque cuore, provo- 
ob un ^omo i motteggi e le risa di due giovani fratelli 
dinomeMnnno e Manno, i quali con temeraria miscre- 
denza oearoDO proferire delle indegne allumoni contro 
i Santi ocmfessori : e incontanente i due heffiotli per» 
dnta la loquela e rimasti immobili come staine, paga- 
nmo il fio del sacrìlego insuite. Essi non rìottennero 
la salute che dopo essere stati più giorni straziante og- 
getto di compassione alla intera città; e do\)0 assiduo, 
fervorose preghiere porte per loro da tutto il popo- 
lo sulle tembe dei Santi stoltamente vilipesi. Ma la più 

(I) Ghenrdini. Iodio» MI» torittor» della Badia P. I. dova ai oila 
PHidM» ém Bidia «lawi «Ut fin B. N.« I. 
CO Manoria par MrriM iU*OpM dil loUiado. 
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spleiufida gmia riportata dai dne gioraui fa quella di 
una eonvernone darevcda e al iatto «difloanie. 

(Tirea V aimo 690 un nobile a rìooo. Castaldo (0 
volterrano^ di nome Alohì, ftoeva rìcostmire a ane ape» 
se nel luogo d^ atterrate edicole due più capad tem- 
pli ornati entrambi di maestoso altare eretto sul re- 
spettivo sepolcro: e tosto la pubblica divozione verso . 
i beati Giusto e Clemente ricuperava la forma del suo 
primitivo decoro. 

Non si desume con bastante chiarezza dalle pa- 
trie memorie se fosse a quesf epoca che per comodo 
dei fedeli i qii;ili recavansi di continuo a visitar le 
reliquie dei gloriosi ( '(ìnfessori. venne costrutto presso le 
due chiese un caseggiato parte del quale, conforme nar- 
rano gli scrittori contemporanei, rimaneva tuttora in 
piede sugli ultimi del secolo XVI (-). Certo ò che il 
numeroso concorso dei pellegrini, T assidua custodia e 
il servizio dei due santuari, ben presto arricchiti dt 
i^kndidi voti e di larghe donazioni, resero neoeesario 
8Ì£btto provvedimento; e molto popolo abitava in pros- 
simità dei due divoti templi, nn borgo ohe dilaniava- 
si di <Su Giusto, 

Ma toccato a Volterra vmo l' anno 913 il fla- 
gello di un' sltra barbara invasione , quella degli Un- 
gri che, mettendola spietatamente a ferro ed a fuoco, 
la ebbero poco mea che distrutta anciie le due chiese 

(I) ValAva nittistro degli effetti patrimoniali dell' impenote a gjn- 
dtoe dell*' r-ntisc r.'imcrall . ( Mittttlori Aotich. ital. Oiasert. X. ) 

(i) Fei. >femorio ritate. 

(3) Vengasi quello che schvouo i nostri storici di questa memora- 
bite dtvMlaiioM, al aeguilo della quale ai acoerta «ha Voltaifa, cìfoa il 
965» fu riadiScata in gnn parte da Ottone il Grande, ebe perallfo re* 

stringe assai il giro dfllo sue mura, qucsio IT motivo pt-r cui la no- 
stra città fu un tempo chiamala 0//o»iia, nome che li- rosta oggi , c^si 
per memoria, io quelle preci che i nostri cccle&iastici tiOgUoQO recitare 
al tannine dalie Or« cnMniehn, qnH4» rìoeBWo le CeamnaianMio^ 
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dBÌ SS* .Giusto e GJemdate rimasero smantellata e gua- 
ste; nd yenoero più riaperte al culto prima del 1030, 
epoca nella quale il pio vescovo Gottìfredo le ebbe faif 
te restauraro ed abbellire del proprio con largo dispen- 
^ Avea divisato quello zelante pastore di riunire i 
corpi dei due santi Patroni in una chiesa istessa; ma 
il riguardo di non toccare per riverenza le loro toinbe^. 
e la difficoltà di oomprendeòrle nell'area di un solo edi- 
flzio^ lo dissuasero dalla impresa, ed ei mantenpe peroìò 
à due santuari distinti e separai Quindi coli' ani- 
mo di assicorare la loro decorosa custodia, alla quale 
aveva invitato i padri dell' ordine di S. Benedetto, asce- 
so n poco lunge un piccolo colle, che dicevasi il Monte 
Niòbio (•^), vi delineò col pastorale la pianta di im' al- 
tra chiesa con attiguo monastoi'o: e ordinata senza 
meno la loro costruzione, die principio alla <'elebro" Ba- 
dia detta di S. Salvaclom o (hn SS. Giusto e (.'ienicnte, 
da sò dotata con spltaniidozza e servita sin da quel 
tempo dai Religiosi della stessa regola, che vi ba du- 
rato fin' oggi (4). . 

(I) Trovo che i rMtaari furono safficieuti per la Chew di S. Giù» 
sto, ma f)or qaoMt di S. Cbmeato occone quasi ooa nuova riedi- 
ficasione. 

(?) 1/ aicliiv. pubb. alla Mia D nera N." 48 cicca la line, parla di 
vari lavori eseguili Del 43i)3 e uel 1i07, gli uni nella chiesa di S. Già- 
alo, gli altri in quella di S. Glemente, o non taaeia luogo a dabitavodrt 
anddaUo fatto. 

(3) « Ecclesia SS. lusti et Clententis pùsita in appei%dieUnu «ol«- 
ter. ad plagam ocridentalem in iugo montis qui Sibius diciiur, » ('Ar^ 
chiv. pobb. Memorie T. I. lett. S. aera IS.'^ 5. pug. 403. ) 

1^ Motoion ira noi i delti Beligioai tf abito nero di 5. Benedetto in 
qnalù» bianeo di S. Rooiualdo Tanno 4113; ma la aostanca ai i che 
eglino attengono àU* iiteas* Ordine che Ai cWnato a Volterra da Ool> 
tifredo . 

Spiacque assai, or sodo pochi auui, veder quel nobile Sodalizio emi- 
grare dalla soliludine che lo ospitò primtenit • la Badia, monnmenlo di 
tane care raltgioin moaiorie^ reilant mota ^ deterla , eqpeata flnanoo 
alle ii^arie del nurldlo Mvila che non « rìlennn da apeovlar aniln 
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Ber «ofliffiditi prowediiiieaii V untìco cvlki reno 
gl' inaliti Gonfemri oominoìò ad esprinv^ra sotto hema 
agni giorno più sploodide . Biisorreami i fed^ si nette 
pubUiche che nelle private neoeasità alla Interoefunone 
dei venerati' Patroni: e àcs^ di aver pregaio al loro se- 
palerò ed aver sorbitff talora un po' di quelP acqua che 
scatari per miracolo nella selva quando si elessero di 
abitarvi i due Santi ('), vedeauo dissipati terribili tia- 

picAre daUs vanente iub mani II cittadiBo cho oMorv^ qnaii' edifioto, 
mediti quanta Fede anioMee quegli avi cUe vi profusero le loro fortune per 

Ta devozione e pel culto dei oostrì santi Patroni : e sappia eha in quel 
solitario asilo visser miracolo d'orazione e di penitenza moltissimi relicifv- 
si che furouo colà sepolti in fama di venerabili ; che vi fiorirono deglt 
ingegni ai cui studi eroditi dobbiamo h cognizione di antichissimi do- 
cumenti, dei quali si giovò assai la patria istoria ; che i PP. Camaldo- 
leosi vi tennero un tempo la sede del noviziato dd lord ordine, 6 apinè 
del piccolo collo su cui assorge il n]onastero vi servirono lunga età un 
ospedale aperto c mantenuto a loro speso in sollievo degl' infermi men- 
dici ; ( Gherardini. Indice dette membrane dell' archivio della Badia P, 
n. f. /4S. I.») elM alla splendidezza di distìntiasimi soggetti preposti 
d Iberno della Ba ll.) sono dovuti il bel chiostro ivi costrutti» dr 0<0- 
vanni Tortori di ! io^ole sopra il disegno doli' Ammannato, e i molti 
affreschi del Mascagni o del Franceschini che adornano anch'oggi quel 
Boglelto ritiro; che {K>ntefici e principi largheggiarono in ogni tempo di 
privili 0 dì donativi coi monaci che lo abitarono: ed il nostro Comu- 
ne, conforme resulta da un attestato del Consiglio dei priori in data dei 
30 Blaggio 1j72. ( (ihorardini luop. cit. Docum. N." H60) ebbcli dichia- 
rati riltadini Vullorrani r partecipi per diritto, degli onori o dei vantag- 
gi che si competevano a questo ceto, il dilatarsi di quelle voragini ciio 
$i chiamao le Bedu e che già prima del 4590 a' erano aperte lUnaiiei 
. al poggio della Badia, fece pensare ai monaci che quell'asilo non fosse 
più oltre abbastanza sicuro; ed implorala iuslaiilemente nel 18.')8 la fa- 
colta di aliliaiidonare la tranquilla solitudine ove il loro Ordine era 
vissuto por quasi otto secoli e mc^uo, la sera degli li Febbraio lttt)l 
si trasferirono ad abitare entro la città presso la chiesa di S. Fmnoeaco. 
ove convivono di presente. 

( t) Esiste sempre sebbene mal custodito, un piccolo bacino ove 
affluisce quesf acqua che vien bevuta une he di preseule da molli divo- 
ti ed è recala talora agli infermi. Si trova essa dietro uu duupo pree- 
00 del quale si akava us tentpo l' esterno muro del coro della c h i esa 
del i. Vescovo nostro patrono, ed ha nona di Poiao o Be^, di S» 



felli di guerre, di contagi, di oaiestìe, di aiocità; ed 
i dedii ricapdV|kTBn la vista, i sordi l'ndiio, i snitt la 
ieqoela, gl'infermi d' ogni genere erano oonaolaii didla 
bramata salute. 

I dne templi frattanto si adoraavan dà voti della 
ootnmie rieonoseeiu»; ed ai 5 Giugno, quando l'anno 
riconducea la memoria della beata dormizione dei glo- 
riosi Taumatiiro^hi, il clero ed il senato si recavano in 
pubblica forma a pregare sul loro sepolcro (i) : erano 
esposti alla venerazione dei fedeli il pastorale, la mitra, 
le chiroteche ed i sandali del santo Vescovo (^) ; e a 
ricordare come pei meriti degl' incliti Patroni quella 
pendice fosse rimo sta un tempo inirac^olosamente pur- 
gata dalle feroci belve che la infestavano, in questa iììo- 
desima riccorrenza e nel lunedi di Pentecoste un po- 
polo nameroso ed esultante- portava come in trionfi) dei 
grossi ceri cincischiati tutti air intorno di variopinti 
dondoli e di figure, pur esse in cera, esprimenti idea- 
U mostri di serpi e di dragin; e fra lo strepito della 
tnnni» e le più alto acolamaziotii, appendevali alla volta 
djsl tempio di S. Giusto (3). Con egjaaX pompa » nella 

, (I) £ immemorabne 1' uo di quesle iltiioiii solenni io onore dei 

no5{ri Sanli: e la magistratura vollerrana, che prns(^!;uì ;n1 osservarle fi- 
no ad uu' epoca da noi non mollo rrmola, non se ne tenue dispeosata 
nemmeno allora cho manco alla Citta il tempio ad essi votivo. Vedasi 
Ddf Arobiv. pub. allt File» D n«r« N.** 48 ciroa li fine, come le Mte* 
•taiioiri énao pntiMle anche nel 1644; • come ogni volta che ene • 
ricorrevano, era costume (iol Clero della cattedrale passare col suo stett- 
dardo davanti alla residenza dei ignori t quali* acondeodo dai loro |Nh- 
lazzo, sì associavano alla proceisione. 

(S) Non ho potuto fin qni rintmoeiare che eoia aia stoto di qneiti 
oggetti. È cerio che caiateran tottora nri 4613; eome può Tederai neHa 
Cnmittoria del Giovannelli : e che sedici o diciotto anni appresso si 
faceano delle lagnanre alla magistratura perchè non erano più esposti, 
come in antico, alla pubblica venerazione. (Archiv. pubb. Filza D nera 
N.® 31 circa il mezzo ). 

(8) Quelli ceri erane cinque; e venÌTano offerti di alintlanto eon- 
Irade dBMNMMto & Maroo, Vnniiindoni, S. Stelno, 8. mainato e le 
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domenica che precede il d\ dell' Ascensione, si misnrar 
vano tutte in giro le est<3rne munì e internamente 
gli altari di quella chiesa con una corda incerata che 
a titolo di patrio voto vi rimaneva affissa fino al- 
la festa della SSma Trinità (^). Nè i padri della Badia 
spiegavano minore zelo nei loro pubblici attestati di 
divozione verso i due Santi ; perocché, oltre al curare 
colla maggior diligenza e con larghi dispendi il deco- 
ro delie due ohiese (s), commemoravano solennemente 
ogni anno 11 prodigio per cui la dttà Ai salva dair asp- 
fledio dei Goti : e nel sabato che precede la quarta do^ 
meniioa di Quaresiiiia, benedetta una graa quantità di 
pani, li dispensaTano a tutti oolaro «he omènivaaff a 
odebrare la lietissima rioordansa 

Intanto col proodder dei tempi, via via die questi 
segni di pubblica religiosità assumevano dalle Ibrme 
sempre più belle ed edificanti, i due santuari mal ftf^ 
mi nelle fondamenta per disgraziate condiwni di so^ 

Ville, t coi cipi 0 wppmaal»aài, (■ «couioiie di qmata Imtt» Tettila* 
no anifonne e ciDgevaiio spade. Si trova cbo nel 1691 essendo aorti tra 

le dette contrade dei dissidi per diritti di precedenza nell' appcnsione 
del cero, i signori del Consiglio, sotto dì f9 Maggio, stabilirono che fo9~ 
se esenta coir ordine suespreiiso. ( Àrchiv. pubb. Memorie T. I. letie-i 
ra S nen N.« 6 pag. 149). * 

(I) Vederi ai Doeomenti X e XI deO^afiiMiidio» con quante aoteuil- 
tà « eseguiva questa cerimonia che dicessi far ì' avvinta, e quale ne 
fosse il significato. Resta tuttoggi un v(-<;tigio di tal costume ndl' offer- 
te di una piccola matassa di cerino giallo che , sotto la denominazione 
di Àmihtà, si fa al Capitolo della cattedrale nel dì di Pentecoste dalla 
AmiDìniatradoDe dell* opera di 6. Giuate. 

(t) Si sa die la chiesa di S. Giusto nel 1330 era alata aKbelltta di 
alcuni aCfreschi del celebre prnncllo di Ciotto: e che un nvanro di que- 
sti lavori avensi in un' immagine della Madonna fatta segare dai mona- 
ci sopra un pilastro di detta chiesa ed apporre dalla parte del chiostro 
sdP aico della porta della Badb. (Glieraidini. IrnHoe eH. P. I. pag. 67). 

* 9) Si trova che «pieela dialrilmiione, praticata da remotissiini teni* 
pi, era toltora in uso dopo il 1746: e narra il Ghcrardini che i pani, in 
principio assai piccoli, furon portati ad una dtmeosiooe bastante a sa» 
ziar ia fame. (Luog. cit. pag. ftl ). ' \ 



lo che divenivano di giorno in piorno più gravi, face- 
vano presagir con rammarico la loro poco durevole 
conservazione. Già fin dall'anno IMO' essendosi av- 
vallato il piano della chiesa di S. Clemente proprio a 
ripiombo della cappella sotto la quale • «riaeeano le di 
lui venerate reliquie, era stato mestieri esumarle {') 
e assegnar loro un deposito entro un' altare della chie- 
sa stessa y ohe fil per un tempo quello di S. Sebastia- 
no. Tuttavia non andò molto che ooavemie rimuoverle 
aadie da questo luogo a cagione di nuovi e sempre 
crescenti pencoli di rovina cui non ^stavano ad arre- 
stare continni e spoidiosi lipari Troviamo che nel 
1579 'le ricordate relìquie venivan riposte da mona. 
Serguidi entro Y altare detto di S. Iacopo sotto le 
pane nella prossima chiesa di 5. Giusto (3). Ma anche 
quesf altro bel monumento dell' antica pietà volterra- 
na non dava a sperare di potere a lungo sussistere: e 
se il tempio di S. Clemente, vinta o.<?ni ragione di prov- 
vedimenti, vedeasi ormai tenere in più per miracolo lo 
sconnesse ?ue mura, V altro di S. Giusto, rasentato su 
tutta la parte orientale da profonda voragini, che negli 
anni 1600 eran giunte a corrodere la bella gradinata 
che metteva alla sua porta (^), facea giustamente te- 
mere che caderebbe prima di quello. 

(4) Furono ia questa occasiuoe riposte ìu quuil' urna cUo abbiamo 
dMOcHlo aila pagina 4S0 note 4. • . 

- (9 Come narranmo Dal prino oaptlolo di questa niu»traMÌMif la 
chiesa di S. CIcmenle era stata restaurata dallo fondnmenta l'anno 1365: 
e pur tuttavia nel 4393 aveva avuto bisogno di nuovi ritfircimeiiU. (Àr* 
chiv. pub. Filza D nera N.'^ 48 circa la fine ). 

(3) Vedaaai le mamorie per aarvire ali* opaca del BoUando. 

tt campamla dell* antica chiesa di 8. Ginato ara alato fitto eostraìra 
per doUberaaiona magiatrativa detranno 4497. (Archiv. pabbk luogo 
precit. ) 

(4) 11 cav. Emilio Fci, ohe viveva appunto in questo tempo, co- 
al aerìvas 

« Far» Moera ala jmt «itrMalo rimmiga t» fi»d$ h «miao CaaqpiodS 
S, Ghuto, pahU k ^rupoH • «oraci telaa d^ di «aaiif In jmgIH m- 
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Nè le tristi previsioni andarono errate ; poiché ai 
12 Marzo 1G14 la chiesa di S. Giusto ruinò d' improv- 
viso nella sottoposta halza per tutto quel lato che g^uar- 
dava a levante: e non più che tredici anni e mezzo 
dopo, suir ora meridiana del sabato 1 1 Settembre 1627, 
il resto di detta chiesa fini di sfasciarsi e di precipitare, 
lasciando in piede unicamente l' aitar mag^ore e qtial- 
cbe muro delle cappelle laterali che gii facevan corona. 

Una felice ispirazione aveva indotto' poco tempo 
innanzi i padri della Badia a trasportar le reliqde di 
S. Clemente nella Orotta , che aveva nome dal detto 
Santo (I); e quando avvenne la deplorata rovina, d tro- 
vavano esse già riposte colà e difese, da nna porta cMusa 
con ben tre chiavi, la prima delle quali era stata presa 
a custodire dal Capitolo, la seconda dal Senato volter- 
rano, la terza dai Monaci. 

Restava ora che si ponessero in sicuro i mortali 
avanzi del santo vescovo Giusto la cui tomba dall* epo- 
ca della di lui beata donnizione non era stata giam- 
mai aperta . E poiché sapevasi che il suo sito era il 
s(3ppiano dell' aitar maj^giore. si cominciò a scavare al 
di sotto di quello; ed oh, come restò delusa la divota 
espettazione del popolo allorché, rotto a gran forza il 
terreno, non uno ma due scheletri vennero discoperti 

ni rovinato e ì» colf H i eampi iiOtri, homo ifi già non «olo t on mmn 
la la ttrada pAMica chs pattava imànzi alla CAim H alla «cola M 

esxa. ma sono arrivale fino n canto alle proprie mura con infinito cor- 
doglio di tutto il popolo che temè di dover perdere un giorno il più 
ncbiU e ttimalo tesoro che di tante belle atuichità gli $ia oggi rt- 
mailo. » 

E passa a narrare di sò e di alcuni suoi contanpomiei che Del recar- 
si a visitare la chiesa J m .^auti Patroni precipitarono nello voragini fino 
a iM-'s-aiila braccia di profondità, senza riportar tuttavia, ron evidente 
prodigio, uesàuoa lesione. ( Arcbtv. pubb. Memorio MS. pag. 73 e se^;. ) 

• (I) Era essa proprtameDle noe cappelle ■ situata dietro V aliare del 
SSno Crocifisso della chiesa dì S. Clemente: e sussisteva aacoca ciict 
na aeoolo fa, sotto la denomiiuaiene di CappMn éi S, Gémie. 
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Tìflinissìmi F uno all' altio if), Beou atouna memoria o 
oontranegno òhe denotasse quali erano le relìquie d&- 
nderaie ! ... Le indagini più minusioBe e pazienti 
non TaJaeio a rìaohiarare di im sottìl raggio di luoe 
la densa oeearìtà di questo fatto (^): e non potendo i 
due corpi essere sicuro oggetto di pubblica religiosa 
venerazione, t'urono entrambi raccolti e portati nella sa- 
crestia del prossimo monastero di S. Marco. 

Non passarono pochi mesi, e V aitar principale di 
questa medesima chiesa accoglieva le reliquie di S. Cle- 
mente ; poiché essendo incominciato a cadere anche il 
tempio dedicato al detto Santo, correva fjrave pericolo 
la Grotta o cappella dov' erari riposte . E siffatta tra- 
slazione, seriamente contrastata ai Volterrani dai PP. 
Camaldolenpi che la reputavan lesiva di certi loro di- 

. (4) Ecco quanio si legge di qoesto fallo nelle palrie memorit» per 
Mrvire ali' opera del Bollando : 

« ÈquM CMSiM Lmmtìm «i /»gàtra«uif hifiikw»ìu$ . . . j^Mmttlù 
tmiiif urf o tttmnurmt é»m Seti Iu$U wtpm rtvMktihir, mUm Ì4mi^ 
juff otta reperta finiste in gaxo quod vutgo dieitur pascbina eatenaa 
qtianta ent hominis ìongitudo euius cadaveris partem fuisse tub Seti lusti 
meUori aliare et pariem extra longe a gradibus ad qtuUuor ^ocAia 
ak$que uUa iMcripUone in ip$» IWMiI* t» utroque ialMv I w èrMb m 
coofMrtft il Mjptiw loUrlftM «t fcirtt mumita, Eadm otta « IVvaM- 
Uro Lueantcnio FrtmiMio ad divi Marci temptum d^ata fuisae in aitarti 
mappa involuta repOÈita $ub /tcanno in Sacrario. liem aliud corpus li»- 
ventum fuiue suò gradibui in penitiori loco ab iptis gradibus intrornun 
fuatuor cidritos euiut oaa tegulit ae imkricibut mdoperta et qtumtU 
mèi mndiqm étUtuerM aqua, alt«iwm «nmt pnieherrima, maahne ean- 
éida et integra. Epa» igitur Ingkiramius eadem otsa in . . . urna n- 
positn ad diri Mnrri rrdesinm deferendo suasit, maturiori Consilio per- 
scrutaturus an prima vel tecunda possmt diti lutti a» aittriu* taneti 
nliquia^ diiudicari. » 

0) Sicoone qnelb campagna in evi ebbero eepditm i nostri Sen- 
ti PÙroni fn qmUa iteesa ore Tenoer deposti net primi secoli e giac- 
quero lungamenle ignorati tanti corpi di martiri , come qvielli dei SS. 
Dolcissimo, Carissimo e Crescenzio, delie sante vergini Attinia e Gre- 
ciniana e di allri^ non crebbe improbabile che presso ai laogo in cui 
fu depoeìtata U ealnM di S.'Qia9(o, fono Mis(ìlft li tomlit di ittiche 
•Uro 'Stato. 
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Un decreto frattanto della volterrana magistratura, 

in «lata dei 2S Febbraio del ])recedente anno, aveva ap- 
provato che si costruisse ad onore dei ss. I^atroni una 
nuova chiesa. Ed essendosi jìeroiò latto acquisto di una 
quantità di terreno nel hio<Jo denominato il Poggio, di 
j)r())irietà dello n li^nose licuedettine di »S. Maico, ({ui- 
vi sopra un disc^^no del liorentino architetto Giovanni 
Coccapui? (^) , ed assumendo la direzione dcir opera il 
di hii allievo Lodocico Incontri di ^'olterra, ai 2^ Ot- 
tobre 1G28 si dava priiMìipio alla .fiibbrica, ponendone 
la prima pietra il vìoarìo gonerale moos. Benedetto 
Bava (i). 

• Quanto riuscisse f^radita questa testimonianza di 
osBegmo verso gì' incliti Protettori lo dimostrò lo zelo 
con ciù ogni ordine di cittadini volle concorrere a se* 

(«) Vedaci ttel Re^fù di Canetlteri» N.o fi pag. 400 cono Ut- 
Alesso Gr;iuduca di Toscana interpose la sua autorità pcrchù fosso oso- 
gtiilu qufsla Iraslazioue; e conu- pur nondimeno, a causa di essa, i l'I'. 
CamaldoIcDsi mossero lite al muoicipio cliu, con sotiudo rescritto dei 6 
Novembre 1628, dovette essere abilitato a aosteoerb. 

(i) Fu in detto anno, e precisamente nel di 25 Aprile, terzo idioma 
di Pasqua, che nions. vescovo In.yliirami esfra.sso dallo reliquie di S. 
GIcmenlu ( riposto in questa oc<;asioue iu una nuova urna ) una parlo 
della acapula c del tarso per collucarle m quel busto d uigenlo clic è 
io cattedrale, e cko oaprìnio V imagine ddlo ateaao Santo . È dono di 
Giovan Maria OrtnaoiM che io fece eseguire a sue spese: e luons. Inulti- 
rami vi collocò di sua mano lo prefatc os^a il di 2 (jiiiiino Mli'J. Il bu- 
sto dell'altro 8nnlo comp.itrriin nuii ha reliquie tu f.-itlo cullo clcnio- 
siDo di alcuni divoti e della anuuinulraziojie dui Moutu l'io, da Lorenzo 
Gallio» nel 

(3) Se' non vissero contomporaneanmile t Fireiixe duo orohiteUi 

Coccaprini , «juegli di cui parlo sarebbe conosiciuln nello biugralìe col 
<iomi> (Il S uji innondo , nato nel \lìH'.> e murUi ucl IGii. Ma io iiun Im 
avuto raijtoue di di&coslaiuu da quello cbu siicru^eru il Giachi ed ù. 
Gitarnaccì. 

(4) Archtv. pub. Filza D aera yi-^ 48 circa la fine. 



tra la gsnerale esulianaa 
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oondaria. Trattavasi d' im' impresa 4dìe era già da gran 
ta&ipo un ardente voto del popolo 0): e al vederla 
cernente incominciata non fo aUnmo die non ne gioio- 
se come di mi &tto cbe, oltre ad appagare la. pubbli- 
oa religiosità , conferiva altamente al patrio decoro^ 
Sennonohd la tanto vagheggiata opera ébl» . a pnic^ 
dere con gran lentezza a causa delle molte miserie cbe 
nel secolo XVII si aggravarono sulla città, e fra que- 
ste il llagello terribile della peste del 1G31. 

Corae a Dio piaaiue, il grandioso tempio, modifi- 
cato alquanto nel suo troppo vasto originalo disegno , 
venne alfine compito : e non appena fu in pronto l' ur- 
na marmorea che sopra 1' aitar maggiore dovea senni* 
di deposito alle reliquie di S, Clemente , furono osse 
asportate dall' aitar di ^S*. Marco nella cappella del- 
l' episcopio, ove il vicario apostolico abate Iacopo In- 
ghirami, prcvi.i formale ricognizione, le fece accurata- 
mente disporre in una nuova arca quindi il di 30 
Agosto 1750 con solennlssima processione di tutto il 
clero sì secolare che regolare della città, intervenendo 
la magistratura e le . università delle arti col respettìvo 

(1) Vedasi neir Indice del Gherardini nlla P. I pag. 47 come fino 
dall' anno 4623 i PP. dell Ordine Domenicano erano in Irattativu col 
nostro Comune per assumere il servizio della nuova chiesa di S. Giusto 
• iabbrioartt aonato ad essa oo loro coavenlo. 

(S) Ftt tolta io questa occasione dalla cassa dello relìquie una pie 
cola urna d' avorio esternamente lavorala a bellissime figure in rilievo 
e che forse è una di quello che si conservano oggi in Libreria pubbli- 
ca uella stanza chiamata del ballatoio. La detta piccola urna conteneva 
una parta delle ossa del t. Patrono, e insiem con questo una lamina ìa 
piombo avente in giro una scritta di carattere mt^to antico, cho di- 
ceva ~- coRPi's s. CLFMFNTis . — Le altre reliquie erano qua e là 
sparse per la cassa o commiste a dei drappi mollo laceri o di vario co- 
lore, che avevano anticamente servilo a ravvolgerle. Si deplorava fino 
da questo tempo che esse fossero ridotte assai poche per aovecohia fa- 
eilttà di regalaroo eosf^oi riobiedontt. 
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vessillo, le sacre reliquie vennero aamipagnato sotto 
baldacchino alla chiesa novellamente edificata ('). 

Qui op-o^i si custodisce si bel tesoro; e quivi il 
divoto popolo volterrano ricorro con fulnciM alla inter- 
cessione dei due celesti Patroni il cui presidio, mani- 
festato sovente con i prodigi più splendidi (') , non 
mancò ad esso giammai nelle gravi necessità della 
patria. 

È vano augurarsi di poter constatare per via di 
scientìfloi raffhmti tra i due scheletri rìtròvati nel- • 
r antica diiesa di S. Ginsk>, ì* identità di quello del 
8. Vescovo : e le reliquie di lui , recate anch' esse nel 
nuoTo tempio e eusto^te accanto all' altro corpo in una 
«rea lignea a due secicmi che d nell'armario di un piccolo 
yestibolo tra il coro e la* sacrestia (^), senza una gra- 
na particolare del cielOy resteranno prive per sempre 
' di pubblico- ossequio. 

S, Ottomano eremita 

Parlando dei santi fratelli Giusto e Clemente, 
nai-rammo già che il loro compagno Ottaviano un bel 

(I) Trovo cbu fu stabilito di commemorare questa trasIazioDO ogni 
ttUìna domenica d* Agosto, « che fa concessa 1* tndnlgenza di 40 gìor> 
ai at fedeli che in detto d) anniversario Tìsitassero h nuova chiesa di 

S. Giusto. 

(f) Ponno vedersi nnrrntì da AgOftiino FortuDÌo, dal Fei, dal Gio- 
TaocUi ed anclic dai Bollaudisti. 

(3) Contiene qaest* «rea una breve memoria in carta bambagina scrit- 
ta di pngno del Canco Lnigi Inghirami quando le o<:sa dei suddetti dae 
corpi furono trasportate nella sacrestia di S. M;u ( o , r rl è cosi conrepi- 
ta : — Corpo froi afo 50f/o la pietra a cornu cpistolac dove xi rilwne 
per antichissima tradizione fu.sse sepolto il corpo di S. Giusto m una 
' tomba incavata nella panchina quanto i fa ìunghena di m hwm» due 
traeùia In cùva dal piana dMa eappeUa. — Ed alla detta memoria ne 
va unita un'altra del seguente tenore: — Qucst' o^sa fttron cavate dal- 
l' urna dove già erano l' oua di S, Clemente e meite in queita easea 
ii i3 Febbraio 1647. - 
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j^iorno li ebbe lasciati per ritimrsi nrivere in solitndW 
ne: ed b ora d.i sapere clie, uscito eiili fuor dì Volter»- 
r.-i . si tu rniK lutto eiiTM nu mifilio di là dal fìiirae Era, 
ed ivi in un folto ed intricato bosco dove iìepi)ur cu- 
ravansi di jxnieii'ai'e i taj^liatori di lo^LMie. si seelse un 
ricovero nel cavo di un olmo, e si dedicò alla più au- 
stera penitenza. ' ' * ' 

\'uole la tradizione ein' ([uesto solitario avesse in 
U30 di piegar le ginoccliia a terra ben cento volte al 
^omo in ossequio della SSma Trinità, c che più assai 
<Óie di umano cibo ai nuirisso di on pascolo tutto spi^ 
rituale e celeste. Ma scasse troppo son le notizie che 
abbiamo di detto Santo; c quel ohe si le<jgc di lui tut- 
to si riassùme in questa semplice narrazione: die egli 
abitò molti anni, nella riposili selva non veduto da al* 
cuno, e che forse sarebbe morto 'aifl^tto ignorato^ se «i 
Rovine di Val d' Elsa non avesse scoperto per uno * 
strano accidente il luogo di sua dimora. 

Cacciava costui in prossimità del bosco e, veduta 
una colomba, aveva lasciato andar lo sparviere a 
jj^hermirla; ma poco dopo non iscorgendo più nè n pre- 
datore nò la preda, inoltrò alquanto, e visto il rapjice 
aujj^ello innnoljìle tra dei folti rami, dopo di averlo ri- 
cluaniato invano coj^li usati cenni e col liscliio, fenden- 
do a fi:ran pena la densa boscaj:?lia, si fu avanzato tìn 
sotto air albfM'O su cui posava T indocile animale: e in 
quel che eliinavasi ì»er trnreli nn snsso, ebbe a restar 
di jG^elo dallo s]>;(ve!ii(), qu.indo vide nel cavo del tronco 
uno sconosciuto ! Stava il ;iiovine per dar volta , ma 
presto rassicurato d;dle cortesi maniere dei Santo , si 
Ibrniò nd ascoltarlo ; ed avuta piena contezza di lui ^ 
della sua vita, .dopo un luogo oollo<iuio che gr infuse 
neir anima una consolazione di itaradiso, richiaitaato 
con facilita il suo sparviere, tutto ilare se ne. partì. . 
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V turventuraio 0<¥W0, noi: tamamm em^ nani 
si sasiim (U.OHvniimr. la. ssa ipmi a Quanti t^oniT» 
ioooiitraiido per via: perlochè divulgata in bt^T'ora là 
nupTità del rltFovamfinto del pellegrino cito giunae a 
Volterra due boati Sacerdoti affi*ioani, giù dalla vi* 
Cina città o dalla sua ìxjndico, nonché dallo circostanti 
teiTc e castelli, calò a ioiuie la ^^enio a vederlo (<); e 
vinti a gran ])ena .lili ostucoli del .selvaggio sentiero, 
tutta compresa di un sentimento misto di sacro orrore 
e di riveremja , si ti-ovò davanti ad un vecchio ema- 
ciato e brimo y coperto la l'accia e le vesti di bianca 
bi\rba e di lunghi capelli, il quale dolco ed aflìibile con 
quanti appressavansi all' annoso albero che lo acco^lieii 
Bfii flup tronco, esortava ognuno alle pratìioha di ijiuk 
tanta vita ed ali' amore di Dio. 

Da questo giorno fìi ,fem|^ un accorrere, da tutte 
{larti alla inospita selva per oonforire col v^nerandi^ 
Romito; e non era dovunque che un racoontar le gra«. 
«ie e i prodigi daUà divina Jienignità di^naati per In- 
di lui medìanone. Ma una vcdta (U secondo di di Set^. 
tembro) giungono all'olmo alcuni divoti, 0 veduto il 
Santo starsene genuflesso 0 raisoolto , ooma sudea > in^ 
atto di profonda preghiera,, dopo di aver longamea- 
te atteso <^ favelùtrgli , lo scuotono alfine e si aocc^ 
gono che egli non era più ! La mesta novella corse 
qual lampo per le campagne e per la città; chI un po- 
polo nmneroso venne a bagnar di Inerirne la salma 
dell' amato vecchio non altniiioiui che tUrebbero i iigli. 
su quella del padre. 

Resi con ogni onore gli estremi uffici all'estinto, un?) 
tomba scavata h. i»resso all' olmo ospitale, accolse le cai'c 
spoglie : e scomparso in breve sotto i colpi, della scLu:e 

(I) i dflti di cougruDiizu poiicrvbbiTO che tjuf.viu tjUu avvor 
Doto tra gli anni Q70 e S80. 
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il flelvaggio aiqpetto ilei aito» tm pioool tempio le èhio- 
ae nflìl* ambito dello sae mura . Il sepolcro del santo 
Eremita dilatò aooqpiamente in pochi anni la 'sua iSuna: 
e i pellegrini mnoveano da remoie terre a venerarlo, e 
ne tornaran lieti di l)enefid segnalatissiini Or eeoft 
quello che abbiamo nelle memorie. 

« Tanti lacrimabili accidenti mondani di dannose 
guerre e turbolenze infelici occorse nella lunghezza del 
tempo havevano rovinato in parte 1' antica chiesa et 
in part^e diminuita In divota riverenza che si portava 
alle sacrato . . . lieliquie, quando Andrea vescovo di 
Volterra, desideroso di restituirle al primo honore, 
vi andò con processione solonnissima il venerdì avanti 
la domenica delle Palme, accompagnato dai Magistra- 
ti e da tutta la gente della città di qualunque età o 
sesso a traslatarle divotamente in Volterra: e perve- 
nuto al luogo e &Uo cavare con la dovuta veneratio- 
ne di sotterra quel santo corpo, si cominciò ad avvia- 
re con esso verso la città. Ma arrivato appena alla 
metà del viaggio {% fa. sopraggimito in un istante da 
cosi gran diluvio d' acqua, da coà densa oscurità di 
nebbia e da oos\ Anriosa tempesta di venti che, toglien- 
do dinanzi agli occhi la strada, impediva del tutto il 
poter passare piti avanti : oltre all' essersi ftito tanto 
grave il corpo stesso del santo die i buoi però appic^ 
cativi, nò altre forze maggiori unite inner^e fìirono ba- 
stanti a muoverlo punto. Spaventati dunque tutti i cu*- . 
costanti da così orrido temporale e da così gran pro- 
digio, si eran tolti giìl allatto dell;i sjxnaiiza di poteiio 
condurre più avanti. Solo il buon vcsajvo Andrea ri- 
masto armato di devotissimo zelo, intrepido ricorse al 
divino aiuto, facendo voto, se gli era concesso di poter- 

(f) Si vuole a quel silo di qua d' Era coDtra&segnalo lun^o la via 
da una specie <lì cappdletta che è soUa de«ln di ehi volge mM k eiHà, 
a peoa dietama del fiiune. 
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la lerar di di Ibidare e dotate un nuoyo ooU^ 
1^ di oanonid oongiunta alla sua cattedrale ohiesa woU ^ 

10 la Mela e titolo del medeeimo S. Ottavino; onde 

esaudito il suo prego pieno di riverente affetto, si ved- 
de tosto intorno tutto rasserenato il cielo e quel corpo 
facile a muoversi come prima : che però agevolmente 
fìi portato con inlìnita universale allegrezza e riposto 
con pomposa magnificenza nella Basilica a cauto al- 
l'aitar maggioro da man sinistra » ('). 

Il deposito che in questa occasione accolse le tras- 
latato reliquie fregiavasi di quelle sculture che ador- 
nano di presente neir interno dei duomo il muro ove 
a* apre la porta primaria. 

Dopo- questo faÀJbo, ohe avvenne li 30 Marco 820, 
1* pubblica divoKioiie Terso il beato Ottaviano tornò 
ad esprimersi con una gara di pietosi attestati che mai 
i più universali e più spleiulidi . H vescovo Andrea 
tutto soUedto di sua votiva promessa diò mano a 
, re erìgere la Canomca pel nuovo capitolo; stabili la 
di lai dotazione ordinò che fosse rìoostrutta ed amplia* 
ta di là dall' Era la chiesa del s. Eremita (^); e poi- 
ché allo zelante pastore non Ai concesso di veder com- 
piuto le sue opere , le proseguirono con ogni cara i 
f«soovi die vennero dappoi e la pietà dei fedeli fu 
larga di offerte e di donazioni allo scopo. 

Troviamo che dopo quest' epoca, im busto d' ar- 
ci) Pei MwmorU US, ptg. SI. 

(t) Dovette essere probabilmente quando fu posto mnnn n questo 
lavoro che avvenne, conforme narrano i nostri Eloriografì, il prodigio di 
guai ladro cho avendo caricato sopra ud' asina aicuoi materiali deatina- 

11 A nnraiMnlo, per quaoto imsae di fom. non riluci & mnmmia mai 
fineliè non obbe rioMon porfin9 ad noo al loro luogo gli oggetti cbo 
volea rubare. E ad un' epoca quasi contemporanea va forse riferito ii 
fatto di un altro l.idro che essendosi presi alcuni pali di una cinta che 
era aUomo la chiesa , non potò dare un passo tìnchò non li ebbe rtcol- 
locati noi poim d'«ndo li avon tolti. 
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grato con omati d* orò, riiawaiite Y effigia M glonoa» 
Confessore, servia di teca alla* di hn calvàErie (i): e obe 
un mobile della forma di un picoolo albero oon rami^je 
fi^nde, tatto anch' esso d' argento e nAnmao nel tron- 
co da un ostiolo a ricchi smalti, conteneva una pic- 
cia del venerato Vecchio, con alcuni Irniiimenti deli' ol- 
mo che i)orse ricovero nella 5:elva (-). 

Il tempio intanto che adilita pur o^s^ Termo ri- 
tiro in cui visse il contemplativo Ottaviano, tornò ad 
essere IVequoniato piti che in antico. Lo visiuivano 
per pubhlico voto, un per lamitiiia , cittadini d' ogui 
grado nel venerdì che f)recede In douieinca delle Pal- 
me, in memoria d(^lla ]irodigiosa traslazione delle re- 
liquie del Santo {^y^ vi attiuiva una turba iuuiuaerevote 

é * ■ 

.(t) Fei llemorìe cit. pag. 84. 

(t) Si leggo a pag. 404 dì queste lUvalruzioni che il deUo mabllft 
pesava di solo argento once 35. La gruccia o i frammenti che esso 
conteneva son quelli che insieme ad un piC<"ulo orciuolo e a*i altri og- 
golli servili agli usi del Santo, vendono cui^lodili o-j^'^ì in un' urqa Che 
sad esaere esposta il di t Settembre sopra una base portatile al baas» 
del gradiiii del presbiterio. 

(3) Dura anche adesso un vestigio di questo voto nel pio costumo 
the lianno le confcnlomilc delle {i;irrnrrhie della ciltfi e dello pendici 
di visitare proccssiunalmcnle in altunu domeniche Ira l'anno lu chiesa di 
8. OttmtUmo. Ma Q gionio della iraaUaioiie noo è rìcaMolo che dal eoi» 
clero della cattedrale cbo wA vioordi innanzi In domenica delle Palai» 
pratica perciò una divnta stazione a porta S. Angelo: e in dello giorno, 
siccome in quello del 2 Selteinh. e. il ra;ii!olo invia un canonico a cole^ 
brare il Uivin sacritizio alla chiesa del S. Eremita. 

Sembra che anticamente nell' annÌTersario della traslazione qni men- 
tovata osassero i Volterrani di astenersi detto «pere aervili; poiché leg- 
ginmn nelle patrio memorie che nel 1'508 un tal maestro Hatista. mura- 
tore lombardo, lavorando nel venerdì di Passione in una casa commes- 
sagli a costruire dal cittadino Silvestro Fei nel borgo di 6'. Maria ^ 
venne di ciò ripreso da un tal Giov. Piero Covazzi come di un gravie* 
Simo scandalo, fi et eenla a qnosto proposito che il muratore , «omo di 
poca pietà o tutto amor di guadagno, avendo ri.-po-tn che i suoi interes- 
si non erano ron S. (Jtlaviano, ma con Silvestro eho lo pagava, appena 
proferito queste pardo, cadde a scavezzacollo dal ponto giù noUa slra» 
da a cansa di nn* asse che gli capoleròlt e con terrore di taUa la oltiè 
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di idivoii nél giorno della di lui; fesUu e tti^ l' anno vi 
era* assiduo cosi il concorso dei pellegrini veituU^a séió^ 
gliere i loro -voti sopra la tomba del Tatunaturgo, che 
il Consiglio della città a provvedere che in quella aoli- 

tudine non mancasse^ nll/itto oi^ni necessario «'dia vita, 
dicliiarò es<3nti dal pai^auiento del dazio comunale quei 
Volterrani che avessero i)reso colà stabil duaura (»). 

iS'on istarò adesso a narrare conio nel dì anni- 
versario della l>eata domiizione (U?l Santo fiM-iasser tra 
noi i tribunali (-), fossi-i-o chiuse io scuole v'ì, riposas- 
sem lo o/licine; ed il popolo della città e della, cam- 
pagna convenisse alla cattedrale nume (roso e lieto co- 
me nelle rieon*enze le piti solenni . Amo piuttosto di 
non passare in silenzio lo seguenti specialità : che al 
primo anticliis^o ullìoia.che si recitaTa dal clero per 
la lesta del nostro Santo, faceva seguito uiì rito di 
oitavarìa oommemorazione (^); e che quanti in quel 
giorno pnregaran (Contriti dinanzi alle spoglie mortali 

rhnMft air iatanto oadtvera. AAmna il ctr.* Bmtlio F«t aélto sue ifé^ 
mmit png. 9i, clic Htivoilro, a perpetua Hcordamia deir «oeadato, Inscio 

iocomplfta la fabbi i< n ; o cho .1 «uo (ompo avcvn tolto a ron(iini;irl i il 
cav. Mirliclringclo Lollini, ponendo al di lei primo fìuistrrito , che era 
il punlo (la cui proseguiva il lavoro, una piccola immagino di S. Ot- 
«tviaso • Milo ad ean un* epigrafe iù marma ooNmeinofati va dd fatto. 

(4) Pmp goder la eaeazkme da (fnesta taasa iùwgnava (cner leni è 
vìveri per uso dei viaggiatori, arnesi da manisralco ed abitar la rollitin in 
prossimità della cliiesa per la custodia del luoi^o o della fabbrica. ( Ar- 
chiv. Capii, pergamena N." 348. — Siuodo Deiforli ed altre niemoi ie ). 
5! Irava neU* ArchW. pabb. al Me$iatro di Cwcttttri» N * 37 pi-, m 
oke i eonladiai del podiM di Si OtUnioM etano iuikora e^iealì dal pa- 
gamento del dazio nel 149G. 

(2) .Vrchiv. C;i[iit. — Sinoi!-) Beiforli prerif. 

(3) VuUìmì a pag. 14j di quello Ulu^traztoai iu uoU) I. 

(4) u NiMnduar ( dico il Calendario d' Ugo 1& dove parla della h-i 
ala- di S.- Ottaviano ) quod-pn wtrmiia tmt» eonfÉUori* a prima dia 
V$fM§ ad octamm nwcm Irctiones farit prò eo vuUerrnua ecclesìa mi 
qua fnm corporc reijuieseit ri fncit tid missavi gloria in orcclsis dro rt 
&reUo in dcum ut in ipno (eHo proplerea not nec ii% octatu dic dtcìtur 
étfkoo tjuia untisi apotkim» «i é^tomr, ia ruUtrrma «ieimu. » 



éà eeijMte Avvocalo^ laccavano per pontilteto imhdto 
una pacriale oondoiiazioiie di penìteiUEa 0). 

Non apparisce da aldina memoria che prima del 
secolo XVI eaistesae il oostiuìe di quella divola lustra^ 
zione còlla quale il di 2 Settembre il reoa per la oittà 
IL basto che contien la reliqiiia del venerato Bramita 
(-). Ma a proposito di questo busto, non creda già 0 
leggitore che la nostra cattedrale possegga tuttoggi 
r antico. Quello, dopo di essere stato prodigiosamente 
sottratto nel 1172 alla insaziabile avidità delle milizie 
capitanate da Federigo di Montefeltro conte d' Urbino 
(3), nel 1530, quando Francesco Ferrucci venne a ri- 
conquistar Volterra alla sudditanza dei L'iorentini, restò 
sventuratamente compreso tra le tante preziosità man- 
cate alla nostra patirla per Uepredazioni che vi com- 

(4) 11 Pontefice Giovanni X\II conrfs-^f^ nn' Indulgetixa di 40 gior- 
ni a coloro che visiterebbero il nostro duomo nell'anniversario della sua 
Sacra, celle feste di Alaria SSma e dei santi avvocali Vittore e Oila- 
viano. ( Vadui mU* Anhiv. Ctpit. aBa pcrgaraeoa N.« 308* la botta — 
GMtìtuB Dtm t» SnefU Mit — ia data dal 4.o nano, «ttl ). 

(2) Sembra che T uso di questa processione, alla quale associava»! 
un tempo la magistratura , fosso introdoUo nel 4561 . ( Archiv. Capii. 
Deliber. Lib. 4d p«g. ) 

(5) Vadaai fl capii L di qaetfe Uortrastani a pag. SI. 

Il busto di S. Ottaviaaa ata stato nascosto in questa occasioae att- 
iro la sepolUira (lei canoniri; ma lo mili/.it; di Federigo che, abbattutele* 
porto del duomo, entrarono come un orda di forsennati a mrlttrvi a 
soqquadro ogni cosa , non tralasciarono di coperchiar le tombe e, tro- • 
vaia parciò aacha V imagine dal noatro Santo» già stavana par involai^ 
la, quando furon aorprasì dai agguanti prodigi. Videro la sfracellate ira- 
poste, da ignota man riconnesse, abbarrar di nuovo le soglie del tempio: 
ed un milite, repentinamente rimasto cicco, ir brancolando a cerc.ir« 
uo' uscita . Quel misero aveva osato di saccbeggiare ì{ ciborio I ... e 
tonava in mano un* aufaa pisatdo con antro la aaora Oatia. Lo aaarla- 
rono gli attorriti omapagni a riaiatlora al ano luogo qoalla fatala prò- 
ziosilà ; ma avendola egli rabbiosamente scagliata contro del muro ! . . . 
di subito un tremuolo, che srosse la citta intera, spavento in cuisa i 
sacril^hi rapinatori che, correndo tutt» a cercare uno scampo all'aper- 
to cielo, abbaodonarooo lo raocolto riaohaMa, o caal fu aikato ancba il 
buato dil S. Eramifca. ( Maaoria par a Ballando }• > n 
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mise qnesto Cap&teno (<): e fii una gra^ segnalaiiBsi- 
ma 96 potd esser serbata alla divosione dd popolo la 
saiora caWarìe che dentro la ricca teca si custodiva. 

Quel mezzo busto che ritrae di presente V imagine del 

celeste Avvocato, fu fatto delle oblazioni dei fedeli, a 
diligenza del Comune, poco dopo il sacciieggio del Fer- 
ruccio : e venne offerto alla cattedrale li 19 Marzo 

Air epoca di cui parlo V altare <li S. Ottaviano, 
decorato allora da pochi anni per decreto magistrativo 
di queir urna marmorea, dove anch' oggi riposano le 
mortali spoglie del Santo, fregiavasi dei votivi ricordi 
che, per le grazie ottenute^ vi venivano depositati dai 
fedeli riconoscenti (3); e sullo' scorcio del secolo XYI 
era bello il vedervi appese quattro eatene di altrettan- 

(I) Fu una vera provocazione quella di uno sfaccialo giovine, cer- 
to Loonnrdo Tedaldi, nipote di Bartolo, il commissario dell'esercito in- 
vasore , li quale dopo di essersi molto distinto in ogni più bassa ribal- 
deria di uccisioni e ladroneggi, .tutto ia uzzolo per aver trovata la 
pruioia elBsie del Stnto, li fao» a liadtiue eoa gesti beffardi U pro- 
lissa bariba d' oro n»»— ««««^ ( . . . . magnam tt ottandam barbam so- 
lido auro conftctam . — Falconcini. Antiqui^-;, urbis, volat. Ilistor. 
Lib. 7. ), ed — oh quanto danaro, esclamò : quanto danaro vuol rega- 
larci questo vecchio barbone I — e gettò villanamente il simulacro tra 
i BMlalU da fondere. SeonoDchè V iofelioe, colto immantineole da quel- 
r enfioro pestilenziale ohe earboMÌkiù «'appella (anihrax), il giorno 

appresso era estinto: f ntroci poma ne fetore intolerabUi . . . uniu» 
diei nociisqìie spndo ini sere iitam (inierit — Memorie per il Bollando). 

Raccontano véci scntiori, tra i quali il Giovio nelle sue Isloric Voi. 
It P. I. Lib: XXTIII ( alla pag. 339 dell* edia. di Basilea dell* anno 
456/7 ) ohe i VoUerraoi, sebbben ridotti ad una povertà estrama, non di- 
sperarono di poter riscattare 1' imagine del loro Santo; ma quando fu- 
rono a concertar di ciò con gli ufUciali del Fcrniccio, quella imagine 
era già fusa: ed appena, per un religioso riguardo dei fonditori , trova- 
roAO riapanttiato il saero cranio, maìcoiicio bensì e fratturato. 

^) Arehiv. Capit. — liter mhum» ramai méhìUim H immtkttùm 
6«tMi$tiM ete. pag. SS. t.<^ 

(3) L'uso di questi voti cessò nel 1580, quando pei vari lavori 
eseguiti in cattediale, c segnatamente per la oosinuione del coro , re- 
a# troppo angosto lo apaaio oocapabile presa» 1* orna di 8. Ottaviano* 



ti crif?tiani cho, fatti sdiiavi sopra ima jralera tureh^ 
sca 0 campati a tanta sventura por intcrcfssiono ilei 
s, Kreniita, avcano polli '«.n-inato ap|Mìsta a Volterra 
per isciorrliorc i loro voti sopra il sepolcro del venerato 
Benefattore ('). 

Pochi nitri particolari si lc£r!Tf)no nelle memorie 
(lei tempi a noi più vicini sul relij^ioso ariromento cho 
ci intrattiene : e forse- sarebl>e ora da encomiar lo ze- 
lo spiegato nel 1717 a costituire colle elemosine di tutti 
i diocesani un fondo speciale pei culto del Santo (i) ; 
da ricordaVe 1* argentt^a urna dove sì esponirono le di 
hd roliquie^ fatta con le oblazioni della liheralitA citta- 
dina ì* anno 1742 (^) ; la custodia a cristalli entro la 
quale ebbele collocate e disposte il vicario Iacopo In- 
ghirami li 4 Dicembre 1746 (^) ; V operato di mons. 
vescovo Incontri, cbe nel 1807 riunì al deposito la cai* 
varie 'del santo Conibssoro, sostituendo nel busto altre 
di lui ossa. Ma io vado convìnto che il narrato fin qui 
sia già d' avanzo allo scopo. Clùuderò eoi rammentar» 
come altamente splendidi e segnalati fturono sempremai 
i beneficii che il {glorioso Ottaviano intercesse dalla di- 
vina demenza a lavoro dei suoi di voti : e come a lui 

(I) Il fatto è atlestsilo da! Fei, scrittore contemporaneo. 

(t) Un libro (li inoiiioric dell' aichlv. dt'll.i riiiia vescovile conlio- 
ne una circolare ai pariii' Iii in fl;i1.i d 'ili S T, itigli') d^'l v-iiddftto ;itinn, 
dirt'lla allo f5C0f)0 suf-pie>so. Si rileva da quellii 1' v.^o. fi»r>e iilloia jmt 
la prima volta intnìdotto, di dislriliuire ajjli olilatori lo iinagini del Tan- 
roataiigo, in calcografia. 

(3) Si logge siilla dcUa urna 1* appresso memoria*: 

DIVO o. AD. VOI.AT. — OH TOTirs TKMPKnATS^i vrRi<; T\ri.r- 
MENTiAii r.T rrn.VTAM ni:r.i.i - pi'srisyi e nri'oi'i i.ationtm et 

ALLA I.VMMEIIA AUlA BKXEriClA — ARUEXTEAM IIANC IlblOAM 
CONCOBDI 0X?(1VM LiBKRAtITATE — TIOflAfrrfSSIlll EffTSDCM AKltS 

CVSTODKS — lini) AH OHBR nEPASATo MnrcM.ii. 

(i) L' archiv. della Ciìria vescovile ni li!»ro dello UoUaztoni del 
suddetto anno, cunlicnc l'atto rogato in tale occorrenza. 
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(le]>))ono i Volterrjini or la città preservata da esiziali 
coiiiajji ; oi'H i cessali (lagelli della carestia e <lolla 
guerra; ora le grazie (\o\h\ serenità v. della pioggia; 
ora i dolci conlbrli all' animo costernalo; nna storie 
insomma di lavori e di prodigi valevoli a guadagnare 
la tìducia c la gratitudini • d' oijni cuore. E questa fidu- 
cia infatti e questa grati; udim; veryo il venerato Ere- 
mita si espressero sem])re tra noi con tale una solen- 
nità di pietose dimosti'a^ioni, che non si leggono senza 
teneras^a le uiemorie di ciò che fu ])raticato pei tem- 
pi in . ossequio, del nostro Santo (^). Non sia mai che 
i nipoti deviando dai religiosi esempi degU avi, giun* 
gano a dementarsi la efiioaoe di lui protezione ! 

S. Ugo vescovo e confessore 

Ugp. era della ilhistre famiglia volteiTana dei Sor 
ladini coati d' Agnano, antioo castello die sorgeva un 
tempo- non molto lungi dalla nostra patria, dove oggi 
ò la villa di Spedaletto. Inviato ancor giovino agli stu- 
di in Padova, città che sehbene non contasse allora 
il suo liuaoso ateneo, abbondava jicraltro d'uomini ce- 
lebiaAissimi, vi si fece ammirare per molta virtù non 
meni» che per sapt^re: e fatto ecclesiastico, vi eblx' pre-^ 
sto conseguito un canonicato nalla cattedrale, l^a san- 
tità della vita lo rese in breve cos'i distinto , die es- 
sendo vacata in Volterra la sede ci)iscopale, il Capi- 
tolo ed il Consiglio di d.'ita città, ai quali spettava 
allora Fa nomina flel jìioprio vescx)vo , lo proposero al 
Sommo Pontelìce Alessandro III per la loro chiesa; ol\ 
IJgo ndr iinno 1173, ne assunse il governo. Egli ad<«^ 

(4) ne l t»«ni|Mù iu una rtluii^t ciic ho jiporiala ai 

iiociwiiMito di N. XV. nril «ppeuriicc * 



dossavasi (luesto peso quando non erano ancora spen- 
te le ostilità ed i partiti dei quali era rimasto vittima 
l'immediato suo antecessore: e quando la repubblica 
volterrana avendo pie^^^ato nll;i \y,\vie di Federigo I, 
allora in specie grandemente inlbnso alla S. Sedo, un 
pran numero di terre e castelli della diocesi (') rifm- 
tavano al Vescovo il do^'uto ossequio e il pagamento 
dei soliti contributi. Di qui che il degno pastore ebbe 
a sofirire assai per difendere i diritti e le proprietà 
della sua chiesa (^) ; bensì sempre mite ed amoreirole, 
usò rare volte dei severi espedienti che pare era aiH 
tomsato di adoperare: 

Zelantissimo del édooiro della casa di Dio , isfitid 
6 mantenne del proprio un collegio di cherid che ser- 
Tivano alla chiesa e attendevano in pari tempo allo stiH 
dio delle sacre discipline. 

Nell'anno 1179 si recò al concìlio di Laterano, 
accompagnato dall'arciprete Ugo e da ira altri 'indi* 
▼idui dd Capitolo dèlia soa cattedrale: e ridilesto in 
questa occorrenza da Alessandro III di ascriver tra i 
membri di quel collegio un C(?rto Ildebrandino , eccle- 
siastico di molti meriti, dopo di aver risposto umil- 
mente alla Santità Sua che non a sò ma al prefato 
capitolo spettava questo diritto, rappresentò la cosa ai 
quattro canonici che erano seco in Roma, ed ottenne 
da loro che il desiderio del Pontefice fosse senza me- 
no appagato (^). 

(1) Si confano tra gli altri S. Gimi«;nanf», Gambassi, S. Quinto *• Pil- 
line, i quali bensì spoDtaneamenle toraarooo ali' obbedieaai del StoW 
Pastore ud anno prima della di lui morto. 

(I) « Fbtìm lotorM tt aMumM» ab infuliè «ivitof md BcMim» 
liberlatem et tu «MMrvoMlM yotMM. » ( Baff. Maflei ~ Cmmm 
tari Urb. ) 

(3) Vedasi il documeDto VI. dell' appendice. 
Trovo che due canonici, Ildebrando ( o Ildebrandino ) e Saffredigo , 
•irtrtmbi di molta inflomM ndlt dMè, d aoiIrtniM tempre pooo 
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Tornando il vescovo Ugo nel 1181 da Bologna, 
6 giunto presso Chiusdino^ intese che alcuni malvagi 
aveano dato fuoco all' umile tugurio che servia di rico- 
vero all' eremita Galgano; e recatosi sulla faccia del 
luogo a fin di conoscer la ooèa e punire i colpevoli, 
trovò die il celebre Solitario era morto (0 . Oli rese 
perdb alla proeensa di numeroso popolo gli estremi dT- 
fldy in un col tosoovo massetano Ofovanni che si tro- 
vava seco : e poiché vide ed propri occhi i miracoli 
che si operavano sul sepolcro del henemeriio Servo di 
Dio, iniziò egli medesimo il processo della sua santi- 
tà ed entrato in trattative coi Pàdri déRa Badia 
di Chiaravalle , ottenne che una famiglia di monaci 
cistcrciensi venisse ad abitare V eremo del vonerabil 
Galgano, ed ivi delle sue particolari fortune fondò un 
priorato . 

Ma r infuticabil pastore agli 8 Settembre 1184, 
maturo d' anni e di meriti, volava al cielo. 

Ben dieci giorni dovè rimanere insepolto il suo 
corpo per soddisfare alla divota pietà dei fedeli clie da 
tutte pai-ti della diocesi rocavansi a venerarlo (3): e 
riposto alline in queir antico sarcolàgo che oggi è nel 
tnnpio di S. Giovanni e nel quale riposavano allora da 
un secolo e mezzo le ossa di, Gottifredo, non corsero 

« 

battelli tono del s. Stmo/w, aui non saprei accertare ae quel primo foaae 

quello di cai egli favori la elezione nella indicata occorrenza. 

(<) Si vuole ciie S. Ugo foaae io tmicheroli relazioni eoa queato 

Eremita . 

(2) Fu j)oi il Pontefice Lnoio III che nel 4185 ad iatanza dei ae- 
naai, dal veacovo e capilolo di Volterra . aacriaao Gaigsno nel catalogo 
dei Santi. 

(3) << Fu rrmservalo rrm riverenza di^ri ffiomi il suo santo corpo 
$opra la Urta senza alcun callivo odore per lo gran concorto dei popo- 
li «tetni eke patsarano a Volterra ftr veitrto H toecan per tarò divo- 
gim» al OMfta per oiit-ner gratU'da Dio per i suoi wmiti, come ottene' 
tono . u ( I.eonardo Alberti. JJ^fcrisMM tf* italUa. Bdft. di Bdogoa del- 
l' anno 4oS0. pag. 49. ) 



m 

cinque mesi e il d) S Febbraio» festa d^a Purifièazio- 
ne, fìi veduta stillare dal numamonto come una limpi- 
da acqua i)iù odorosa del balsamo, dalla quale i fedeli 

otleiioMiio effetti iiiiruhili di saiiiiù e di prrazio d'ogni 
inaniei'M. 11 canonico Matteo Fei , nipote por parte di 
sorella a S. Ugo, fu elcUo a raccoglierò quel jirodigio- 
so umore, e non lo obbe appena upplii-aio alle mrìiìi 
rattratte di un divnt<j cristiano , che le scòrse agili e 
stesf^ tornare alla naturale mobilità. Lungo sarebbe il 
dire dei ciechi che ricupernron la vista, dei sordi che 
riobboi* 1' udito, dei moltissimi infermi che per quella 
mirabile unzione riotteaoero la saluto 

Io non fiuo a quando si compiacque il 6i-< 
gnore di glorificai'e visibilmente il suo servo con que- 
sto pa?odigio (^). È certo die a cau^ di questo e di 
altri molti portenti, divenne ogni giorno più. viva la 
pubblica divozione verso V inclito Concittadibo; e che 
presto asssd gli fti decretato l' onor degli altari (3). Lo 
si deduco dal fatto del cardinale Pandolfi) Mosca, legato 
a Lai&re della S. Sede, che nel 1197 concesse un in- 
dulgenza di venti giorni a chi avesse visitato la cai* 
tedrale nell' anniversario della festa del Santo; conces- 
sione che poco dopo venne anche ampliata dal nostro 
vescovo Pagano coji altri dieci giorni d' indulto (•*). 

(1) Ardiiv. Liirjit. Libro d' invonlari oltre volle cit. pag, 48t 
{1} Si'hl i'iii' io non abbio jK>liito trovnro in qiial tempo co^nsud 
l'accennalo miracolo, lio veduto bi-nsi in più d'un documento che 
la manna o liquore di S. Lgo si possedeva lutlora sullu mclù del scculo 
XVII ; c i compilatori dello mcmorio per il Bollando dicono che era cu» 
siedilo nulla sacreatia del dn< ;nn « ntro un' ampolla contenuta io un vaso 
di bronzo doralo aviMiti» la forma di una piramide. 

l3> Dni più art urati ri-i ontii esocnili in Sieua nel Novend^rP <H04 
non resulta (juclio rho dice il Giachi, elio gli alli della canouizzaifioiie 
di S. Ugo «fiatano in qadh dttà nel caxrane od armario che diccsi M 
Cenoitt»ro.' 

•{4) Ikx'umenti dell' areliiv. < apil. ''itoli d,ii rompilatorj delh Me- 
morie per il Bollniido od anrbc d i muUs. Del lìoiso oclla sun v/sila pa- 
• slor. dell' aniiu Kj.SÌ a pag. l-i". 
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Frattanto 1* urna marmorea che conteneva il corpo 

del santo Vescovo, situata in antico sul fianco sinistro 
della cattedrale pi'osso una porta, oggi ostruita, che si 
chiamava perciò la Porta di S. Ugo ('), fu traslocata 
alla cappella che dicevasi del Barhialla {t)) e munita di 
ima planizie di iii.irmo con i»ietra sacrata, servì lungo 
tempo di altare alla cappella istessa. 

Era qui che i divoli baciavano con tenerezza la 
tomba del loro insigne protettore : e qui fu eseguita 
la reaìgnizione delle sue reliquie nel 1540 (3); di qui 
fiiron tolte \yev porle sull' ara massima in occasion del- 
la peste del 1031 ( ») ; e quivi si praticò più anni di 
esporre il busto del Santo vescovo nel giorno della di 
lui fòsta, dopoché i Provveditori del Monte Pio, ai 31 
Dicembre 1607 , ebbero &tto alla cattedrale quel ge- 
neroso presente (^). 

(j) Così or i nltiicno nel 1613, coflie può vedersi nella CrwùtiotiA 
del GiovauncUi uila pag. 107. 

(D fi 1* altare della Natività di Maria SS. e 04» vuol flam e^-* 
Tocato con quello cbe pure è detto della Madonaa di Bmi^^Mot oIm è 
1* altare dei cherici . 

(3) mom. riposta ncirunia in questa occasione era rosi concepita: 

MOXL APEBTUM SEPULCBRUM FLIT BT EX TBIBUS CADAVBBIBUS 

laiii larvKHTis hoc liorso looolo a. uoonui oiià ooiiDiiiBairav 

AUaaiQUB ANULI DUO IP8IUS IN S&CaAftlO GUM BtOSDBX l.lQUOaM 

PABTF nnxoRIFICK IIABKXTDR. 

• E ì delti due aiicIli iiifnlH si ronsorvarono lungo U-mpo in sacrestia, 
nel labcrnacoio stesso che conteucH il liquore di S. Ugo, Delia cavità 
0 vacuo del copcrcliio formato a cupola . Brano entrambi d' oro , uno 
con ismeraldo, 1* altro con zaffiro, come può vedersi al libro degl' In- 
ventari, dove son rammentati sic>'omc dono fiitlo dui Capitolo. 

(i) Uu' altra scritta fu inclusa aell* urna io tale oocorrenza, ed era 
dell' appre&so tenore : 

AaaO SALUTIS MDCZXXI SBPTIICO KAL. KOVaaiS BMKABIIO 19- 
OHIBAMIO BMff(M)M> VOLATBaBAB. CVK IB QUABTCH MBNBBM CtVlTAS 

PESTILENTIA LABOBABBT B. OOOKIS OSSA B LIGNEA I\ IlANC DBCBN- 
TIOnKM CAPSUHM RKI'OSITA IN ALTAUt SIAIORi KXPOSITA SLXT UNI- 
VERSO rorCtO VENEUANTE ET lUiiTAll PEt IRAM DEPBECAXTE. 

(5) Erano in carica Provveditori Michela o^clo Lettini, Cosimo 
Fm» nichelo Lisci ed Alessandro Guamacci. 11 suddetto busto contano- 

15 



Ma nel 1648^ esaeodo ultimato il deposito in mar- 
mo che per le ultime volontà del sig. Lodovioo Incon- 
tri, devotissimo di & Ugo, era destinato ad accogliere 
le ossa di questo Vescovo all' altare che diceasi di S. 
Vittore, il di 9 Febbraio del suddetto anno fìurono 
estratte dall' antico sarcofago e con isplendida festa e 
processione solenne per la città, vennero depositate 
neir urna dove son' oggi. 

Non sogliono essere esposte che in occorrenza di 
gravi 0 publ)lici bisogni; o moltissimi fritti, così antichi 
corno rol'onti, rarninoiitano ai \'oltorrani il bone che 
loro pi'o venne dall' aver laUu ad esse ricorso. 

Ed eccomi ora a narrare delie 



Altre Reliquie cfie si cansermno in Cattedrale 

Le assegnerò a quegli altari sui quali sogliono 
essere esposte nelle varie ricorrenze dell'anno, massi- 
me nelle solennità : e seguirò V ordine e il giro che 
tenni nella descrizione di essi al secondo capitolo. Si 
hanno frattanto 

AW altare di S, Gimto. 

Delle ossa dei SS. Antonio ab. e Antonio <'onl'. 



« Ginsto e Lncia vv. o ram. 

« Pitìiro e Paolo ap. 

« Silvestro pp. o SS. Innocenti 

« Ugo vesc. ed Ottaviano erem. " 

« Vincenzo e Felice mm. 



▼a nel l(i»7 l.i ralvaric del Santo, mìcabtlmcnlo rive$iiila di unu par- 
te dei capelli. ( .Memorie per il Bollando). 



i 
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AH' altare della jSatimtà di Maria SSma 

' Delle ossa dei SS. Benigno ab. 

« B. Ermanno ab. 

« B. Lucchese 

« Pietro Regalato (i) 

AW altare deUa Presentazione 

Delle ossa dei SS. Angelo m. 

€ Alepanto ni. 

« Bono m. 

« Giusto m. 

« Vittorino m. 

Della veste di S. Antonino vesc. 

Ai^aUare dd SSmo Sacrounento 

< Delle ossa dei SS. Antonio ab. 

« Apollonia y. e m. 

« Agata y. e m. e Maria Mad- 
dalena penit. 

« S. Sebastiano m. e Roooooonf. 

Della veste di S. Anna 

« M. Vergine 

Del l)j^culo di S. Giuseppe sp. di M. V. 

Del pluviale di S. (xaetano conf. 

Delle catene di S. Pietro ap. 

AIP altare deUa Madonna dei Cherici 

Sono dodici reliquiari designati dal nome dei do- 
dici mesi; ed in dascmio di detti reliquiari, spartito 

'1) Sono ronlenulc in quattro teda* a forma di piramidr (risiiiiiO- 
larc c provennero a moas. vescovo Incontri, donatore, da una Certosa 
soppressa . 



in quattro teche, quante sono le settimane d' dL^ni me- 
se, si eontenjJTono le reliquie dei Santi d' opni <_'-i()nu). 
Penso di servii-e air ordine ed alla brevità, indicandole 
come appresso : 

Gcuììaio - SS. Agnese, Alniacliio, Anastasio, Aqui- 
lino, Arcadio, Antonio nh.. Benedetto, Canuto, (^irillo, 
EiiK'i'enziana, Eufrosina, i*\i!)ian() , Felice, Fortunato, 
Fulgenzio, Franceseo di Sa Ics, Gaspare, Giov. Griso- 
stomo, Gregorio X, Ilario, Igino pp., Ildefonso, Maca- 
rio, Mauro, Marcello, Martina, Paolo ap., Paolo erem., 
Policarpo, Priscilla, Prisca, Potilo, Pier Nolasc^, Se- 
bastiano, Severino, Tito, Timoteo, Telesibro, Vincent 
zio, Zosiroo. 

FMraio - SS. Àgata , Apollonia , Alnlio , Andrea 
Corsini, Biagio, Caterina de' Ricci, Dìodoro, Dorotea, 
Felicìano, Felice, Fortunato, VII Fondatori, Giuseppe 
da Leonessa , Giovanni di Mata , Giuliana , lovita , 
Ignazio vesc. e m., Leone, Mattia ap., Marcello, Mar- 
gherita da Cortona, Pietro Ignito, Pietro Urseolo, Ru- 
fino, Koniualtlo, Ptaiiuondo di Peiinafort., Seioiidino, 
Simone, Scolastica, Teodiilo, Valentino, Verdiana. 

Marzo - SS. Adriano, Agal)ito, Alessandro, Halbina, 
P)a silio, Benedetto, Casimiro, (Ju'illo, Dionisio, l^jifemia, 
Kufrasia, Felicita, Francesca rom., Giusejipe sp. di 
V., Gorgouio, (ìregorio Magno, Giovanni dtHla C'i-oco, 
Gonnara, Marino, Matilde, XL Martiri, Patrizio, Qui- 
rino, Suwitherto, Teodoro, Tommaso d' Aquino, Torel- 
lo, Zaccaria pp. 

Aprile - SS. Aniceto , Anselmo vesc. , Apollonio , 
Agnese, Callisto, Cleto e jM.in vllino, Caterina da Sie- 
na, Ermenegildo, Francesco di Paola, Fedele da Sigma- 
rìnga, Giulio i p . (oorgio, Lamberto, Leone Magno', 
Marco evang., Marina, Maria egiziaca, Pier martire, 
Pompeo, Riccardo, Saturnino, Sotero e Caio, Sisto, 
Teodoro, Tiburzio, Ugo, Vitale, Vùicenzio Ferrari, Zita. 
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Moffffio - SS. Aniàmo» Acacio^ Alessandro m., Atanasio 
Aiit(Miiiio, Benedetta, Baaìfmo, Bernardino da Siena, 
Filippo e Iacopo ap., Felice pp. Felice m., Felice capp. 
Filippo Neri, Oiuliano, Gregorio Nazianzeno, Giovanni 
Nepomuceno, Gregorio VII., Moiiiica, Maria Maddale- 
na do' Pazzi , Nereo ed Achilleo, Petronilla, Pier Ce- 
lestino, Pio V., Restituto, Stanislao vesc, Torquato,' 
Urbano pp. Ubaldo, Umiliana de' Cerchi, Vittore, aw. 
volt., Vincenzo m., Venanzio. 

Giugno - SS. Antonio da Padova, Barnaba ap., Ba- 
silio, Clemente conf. di Volt., Erasmo, Feliciano, Gio. 
Batta, Giovanni e Paolo, Gallieno, Giuliano e Germa- 
no, Giovanni da S. Facondo, liUcina, La<lis]ao, Lorenzo 
e Quirino, Leone pp., Lui^ Gonza<?a, Marco e Mar- 
oeUiano, Margherita di Scozia, Norberto, Pietro e 
Paolo ap., Paolino di Nola, Retìnia, Ranieri, Severino, 
Silverìo, Sabiniano, Vito. 

Lufflio - SS. Apollinare, Anacleto pp., Alessio, Bene-* 
detto,'Bonaventura, Celso; Cammino de LeOis, lK)mizio, ' 
laisabetta reg., Enrico, VII Fratelli nun.. Felice, Fau- 
sto, Gìocondino, Giacinto, Gallo, Giov. Grisostomo^ 
Giov. Gualberto, Girolamo Emiliani, Iacopo a|)., Libo- 
rio, Ignazio di Loiola, Marta, Martiniano , Nazzario, 
Prasscde, r*aiit.ileone, Pio V, Romolo, Sennen, Vitto- 
re, ^'incenzo de' Paoli, Zenone. 

Agosfn - ss. Augusto, Abibone, Bartnlojiiint o ap., 
Bono, bernardino da Siena, Ciriaco, Chiara , Donato , 
Domenico conf. , Emidio , Eusol)io , Felice , Francesco 
d'Assisi, F'ilippo Benizzi. Giovaecliino, Giulia, Giudit- 
ta, Giuliana, <>;ie<ano. Giuseppe CaUisan/io, Ijipolito 
m., Ippolito e Siulòi'iano, Loi'enzo, Lodovieo, Romano, 
Rocco e Sereno, Rosa di Lima, Raimondo Nonnato, 
Stcfimo m., Sisto, Timoteo, Tiburzìc^ Veste di Maria 
SSma. 



no 

Settembre - SS. Adriano, Cornelio e Cipriano , Co- 
simo e Damiano, Eastac^, Egidio, Francesco d' As- 
sisi, Qiustinay Giacinto, Qeiuiaro, Girolamo, Grimoaldo, 
Giuseppe da Capertino, Lino pp. e m., Ligorio e Cre- 
scenzio , Leonzio , Lorenzo Giustiniani , Matteo ap. , 
Mauro, Macar io, Maria di Cervellione, Nicomede, Nic- 
cola da Tulentino , Ottaviano avv. di Volt., Panfilio , 
Rosa e Rosai inda , Stefano re , Tecla , Toinmaso da 
Villanuova, Ugo vesc. di Yoltori'a, Wenceslao. 

Ottobre - SS. Brunone, Brigida, Cresci e Coujp. , 
Caio, Callisto, Dionisio, Donato, Esupcria, Evagrio, 
Eloiiterio, Edtiardo, Evaristo, Edwige, Feliciano, Fran- 
cesco >d' Assisi, Francesco Borgia, Grisanto, Germano, 
Giovan Canzio, Luca ev., Marco np., Orsola, Placido, 
(^etro d' Alcantara, Remigio, Simone e Giuda, Satur- 
nino, Settimio, Teresa, Véro. 

Novembre - SS. Andrea ap., Andi-ea Avellino, IV' 
Coronati, Cecilia, Cleinent*^ pp., Caterina da Siena, 
Carlo Borromeo, Dida, Ercolano, Elisabetta d' Ungh., 
Felice di Valois, Giusto m., Germano, Giocondo, Gre- 
gorio Tamnat, Geltrude,- Giovanni della Croce, Leo- 
nardo da Porto Maurizio, Martino,* Pietro Alessandri- 
no, Romano, Saturnino, Infila, Teodoro, Tommaso di 
Aquino, Valerio, Vitale ed Agricola. 

Dicembre - SS. Anastasb, Ansano, Albina, Ambro- 
gio, ^biana, Barbera, Claudia, Damaso, Dionisio, De- 
metrio, Eutichia, Eusebio, X Fratelli mm. , Fausta, 
Giovanni evangel. , Gherardo, SS. Innocenti, i.azzaro 
vesc, Lucia, Melcliiade, Niccolò, Onorio m., Pier Cri- 
sologo. Stelano ni., Siro o Proculo. Sal^ha, Spiridione, 
Simplicio, Silvesiro jip., Tonuiiasu aposi., Tommnso di 
Aquino, Mtiori.u Zaiiohi, Zenone; Pietra del S. Pre- 
sepio e paglia (lolla cuna del divin Salvatore. 
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All' aitare di S. Ottaviano 

Dei precordi di S. Bernardino da Siena. 
Della carne dei B. Giovnnni Colombini da Siena 
Della vesto di S. Giovanni da Capistrano 
« Ignazio di Loiola 

Air Aitar Maggiore 

Yongono espost <• (jppoi'tnn.i mente , oltre alle re- 
liquie di quasi tutti quei Scinti dei quali ho dato uno 
storico cenno in questo capitolo , anche ({uelle di due 
provatissimi martiri Mario e Candido, entrambe for^ 
mate della calvni ie respottiva,' ed induse in una ricca 
teca a forma di busto che esibisce r imagine del Santo 
a cui ciascima è dedicata. La reliquia di S. Mario è 
un dono latto dal nostro concittadino il vescovo di 
Cavaliione monsig. Mario MafTei, lì 15 Agosto 1535; 
V altra di S. Candido proviene dalla famiglia Fei, che 
ebbela donata nel 1633 (<). 

A questo medesimo altare si éspo&e nel -Venerdì 
Santo la Reliquia del Legno della S. Croce, chiusa tra 
due cristalli legati con beli' ornamento di fìlograna di 
argento, e rijiostì in tm' altra majorgiw teca dello stesso 
lavoro; la quale vedesi sostenuta dalla figura di un an- 
geletto dorato che posa sopra un piccolo l)runco d' agata 
e reca in numo gli ciiiljli'nii della Passioni'. Quesia l'eli- 
qnin, (1 imposta in ot eiine di un tt^uiissimo IVammento 
dell'adorato Legno, venne accresciuta da mons. Ranieri 

(1) La lesta di S. Vario venne ettpresaamenlo domandata e ottenu- 
ta da tMuiH. .^fiifTei in Roma per farne dono alla caltodrale di Volterra, 
c quella tli S. Ciudi lo ( il cui busto fu fallo delle ohL'/loni dei fedeli 
a cura del pio ^ai t-rdolc Marco ('asarelli ) provenne nei i'ci dalla Sig. 
Isabella da Menduzza , consorte di Paolo Orsini Duca di Bracciano, la 
quale regalò a quella pia e sua bene affetta famiglia V intero cprpo del 
S. Martire, ottenuto in Roma da Urbano Vili. 



Alliaia con altre paxtioeUe del medesimo, ottenute ed 
antentioate in Roma dal Cardinal Colonna vicario ge- 
nerale della Santità di Pio VI. . 

Ho parlato all' Articolo — SaeresHa — di mi' al- 
tra preziosità che suol essere esposta sopra l' aitar 
maggiore nel gìomo dei SS. Innocenti ; ed è una te- 
stina di uno di questi Martiri neonati, coronata di 
perle, dono di monsig. Aiitinori. 

Adornan sovente lo stesso suddetto Altare sei gran- 
di reliquiari, nei quali son contenute: 



Delle ossa dei SS. Adaucto m. 

« Bonifazio m. 

« Concordio ed Esuberanzia nini. 

« Crescenzio ed Abundanzio iubl 

< Gaudenzio e Teodosio mm. 

« Yittorina verg. 

AU^ aUare di S. Ugo 

Belle ossa dei SS. Galgano erem. 

« GiuHanò m. 

« Vittore m. 

Della veste di S. Filumena v. e m. («) 

Al^ aUare di & Ptu^ 

Delie ossa dei SS. Agabiio m. 

« Clemente ni. 

€ Felicissima m. 

€ Vitale m. (j). 



(1) Le detto re1iq!iir> son dooo delia felice memom dd veieovo 
Uiaseppe Gnntnno Incoutri . 

(I) Qucbli quattro reliquiari, uveoti la forma di na avambraccio ter- 
aiiaato da una mano che aostime ima palnui, farono donali da mona. 
Laigi Ilaria Pftolota attnal toocoto di McolepnldaAo. 
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AffaUare déHa Conùgjrione 



Delle ossa dei SS. Apollonia v. e ni. 
€ Fabinno pp. e in. 

« Leonardo erem. 

< Orsola V. e m. 

€ Paolo ap. 

« Stelaiio pp. e m. 

AU^ aUare del Mosario 

Delle ossa dei SS. Lucchese 

« Modesto m. 

« Vincenzo m. 

€ Altri martiri 

Della Teste di S. Niooola da Tolentino 

€ Giovanni da Capistrano 

AìF aUare di S, SébasUano 

Delle ossa dei SS. Floriano m. 

€ Giuseppe Calasanzio 

« Gregorio X e Dalmazio m. 

€ Marglierita da Cortona 

€ Vittore m. e Antonino vesc. 



Del cordiglio di S. Giuseppe da Cupertino. 

Nella sacrestia è una piccola urna in legno dorato 
che contiene della carne e del cilizio del B. Ippolito 
Galantini; relicpiia che io non so precisamente dove 
soglia essere esposta* 

Nel di 25 Gennaio i sigg. Inghiranii dai Ponti espongono a questo 
altare nn bel reliquiario d' argento che contiene alcuoi frammeuU delle 
omdiV Aportolo Paolo. 



CAPITOLO IV. 

amilK DO VB8G0VI DI VOLTBBftA. 



1. 8. ROMOLO (on. 46) 

Nobile ix)mano, discepolo di S. Retro, Ricevette 

neir anno 4G dallo stesso P^rincijiC degli Apostoli la 
missione episc^)pale per le due città di Volterra e di 
Fiesole ('), e secondo i più accreditati scrittori otten- 
te in (jiiosf ultima la corona del martirio ai 0 Luglio 
dell' anno 90. 



2. OPIUONB 

3. ELiMANZiO 

Vissero circa la metà del secolo V: e come può 
vedersi nel Decreto di (rraziano, son ricordati tra i 
predecessori di Eucai'istio da S. Gelasio 1 in una let- 
tera che questo Pontefice , al t(^nij)0 di detto vescovo 
diresse a Giustino ed a Faustino, quegli arcidiacono, 
questi difensore della chiesa volterrana, per ordinare 

(I) Getk a MaSti mI ììh. V. dai CcmmmtaH UHmi; r AaoMo 
nelk m Storia dH V$ko9«ì V UgiMUi ne»' ittdin momi V OkÌMdi m1 
if«Mto MUTO 9 profMOf H litri. 
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dei proTvedim0Dti a tutela dei beni ohe costìtuiTano il 
patrimcmio di quella sede ejHsoopale (4). 

4. EUCARiSTio (ati. 492) 

Il precitato docuinoiUo ed il pontifiCMto di S. Gre- 
lasio I, che durò dal 192 al 190, pongono fuor di dul)- 
bio la esistenza di questo vescovo circa T anno a^^se- 
gnatogli . Fu deposto per le ragioni che si deducono 
dalla lettera del prelodato S. Pontefice, ossia, come di- 
ce il celebre storico volterrano Ferdinando UgheUi nel- 
la sua ItaMa Sacra « Eo quod Ecclesiae st^ ammiS'' 
sae pairtmonium male administrando diveofosset, » 

5. ELpmio ( an. 496 e 503 ) 

D trovarsi nel Decreto di Graziano una lettera di-» 
retta a questo vescovo dal sullodato santo Pontefice ; 
che lo rimprovera di avere stabilito di portarsi alla 
corte di re Teodorìco prima di aver soddisfatto alla 
vidta ad Umina (^) , e il vederlo sottoscritto negli atti 
del 3*, 4°, 5* e 6* dei Concili celebrati in Roma da 
Papa Simmaco (3), ci fa certi che Elpidio occupava la 
Sede volterrana nel 496, e durava ancora in questa di- 
gnità neir him 503. 

G. s. GIUSTO (an, 530 ) 

Sacerdote originario d' Affinca di dove parti a 
causa delle persecuzioni degli ariani contro i cattolici 

(4) Can. VuUi'rranne Ecclesiae 25. Caag. \t. Quaesl. S. da me ri- 
portalo ncir Appendice al Documento I. 

(i) Can. Qtio oHsn ifi. Caus. 23. Quaesl. -S. che si puu leggere per 
intero anche ncU' Opera del Giachi a pag. <39 dell' Appoudicc. 

(5) Lalibè Saormm ConoUim» CoUteHo T. VUL pag. m, 
300 0 315. Edi». fioreoUiM del 1761. ATTOrta il Ugg^nn cho al dotti 
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ai tempi di TrMmofoào re dei Vandali, circa il 520. 
Ridottosi in conseguenza d' una fortuna di mare a 
• Volterra, salvò prodigiosamente questa città da un ter- 

rilnle assedio di Goti; e colla virtil della predicazione e 
dei miracoli la ricondusse alla fede cristiana, dalla quai- 
le la avevan distolta gli errori dell' arianesimo. È tra- 
dizione che (jiiosto Santo, cui i Volterrani stessi chie- 
sero ed ottennero dal Pontefice Bonifazio II per loro 
vescovo, morisse ai 5 Giugno, ricorrendo la solennità 
di Pentecoste (*). 

7. LEONE SENESE ( OH. 506 ) (s) 

8. GEMINIAMO ( an. 649 ) 

Trovasi sottoscritto negli atti del Concilio Latera- 
nense contro i Monoteliti, convocato da Martino 1 nel- 
V anno 649 (3). 

9. MARZIANO (an, 680) 

( Secondo alcuni Martiniano ) sottoscrisse gli atti 
del Condilo che Papa Agatone adunò in Roma nel 
Marzo 680 come in preparazione al celebre Concdlio 
Ecumenico Sesto contro i Monoteliti, prevìdlhienie inli- 
mato dallo stesso Pentefic^ e riunito quindi a Costan- 
tinopoli li 7 Novembre di detto anno (*). 

Concìlii intorvcniva il nostro Vescovo perchè appartenente t uni sede 

immediatamente soggetta alla provincia di Roma. 

(4) Vedi al Gap. precedente — Memorie sui SS. Giuito vescovo e 

(J) Cosi rUghelIi e V Orlandi, il primo del quali riperta l'autorHI 
del Visdomini allegate dall' Ugurgeri nel T. 1 dell' opere — U Pampt 
Senesi — pac. 189. 

0^ ieWè Opera T. X. pag. 8M. 

(4) Id. T. 3U. peg. 349. 
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10. AMATORB ( on. 681 ) 

È indubitato elio questo Vescovo, finora non av- 
vertito per quanto mi sappia da alcuno dei nostri 
storiofTpafì , successo a Marziano durante il prodetto 
Concilio Keumenico Sesto, poiché trovo che n(» sotto- 
scrisse «rìi atti dello sessioni tenute nel ()S1, con queste 
precise parole. «( Amafor ìniììimus Episcopiis jS'. Eccle^ 
siae VuUerranae provimiae Tusciae » 

11. ot'iDO I (m. 682) («) 

12. OAUIIBNZIAlia 

Un' antica iscrizione, che può vedersi nel coro del- 
la chiesa priorìa dei SS. Giusto e Clemente presso 
Volterra» ci & certi che Gaudenziano era vescovo di 
questa città a tempo di Cuniberto re longobardo che 
ebbe dominazione in Italia dair anno 678 al 699 

(1) Labbè opera cit. T. XI. pag. 11"). 

(2) È accolto nel detto anno nella serie dei nostri vescovi dal Fai- 
coBciBi, dal GioraoiieUì, dall* Ammirato, dairUgbeUi, daU^OrUndi e da 

qaaai tuUi gli scrittori di sacri fasti volterrani. 

(3) (h:<'-t;i «'pigrafe scritta ili rnr.TttPri ImiL'olardi c rarissima nel 
suo geuerc tu tutta r Italia, crd stata apposta ncli' aoltco Tempio dedica- 
to a S. Giusto per ricordare la pietà di Alcbi, ricco Gastaldio volterrano, 
che cifca il 6^ mtanrò a pn^o ì|^m la detta ehieaa e quella di S. 
Clemente . Ma poiché questo Tempio nel 46S7 reitò inabissato nella vo- 
ragine delle Balze, e nel successivo anno vennero trasferite lo roliqtiif 
dei due SS. Patroni alla vicina chiesa di S. Marco, fu quivi trasportata 
anche i' epigrafe, e sappiamo che ocl 1742 vi serviva di piaoizie al- 
r aitar maggioro. DemelHa appresso «el 4713 anche queala ohioia, la 
pmioea memoria fu collocata ove si vedo oggi. È india ui marmo nt- 
torno ad una lastra di forma r«>tt.)n!>alnpv e non vi ni lp&;f*0Q0 ormai che 
queste sole parole: « . . . . OUK SCI IL STI ALOHIS ILL GASTAL- 
DIUS F1£RI lUSSKT TE. FORE DOMN CUMNCFEUT REGI ET 
OAUD£NTIANO H»fSC0P0 A • 



la PIETRO I (ébtìt on. 01698 705 ) \ 

14. OANOINO (DaW on. 706 cU 709 ) I 

15. GRIPPO I (daWan. 7 W al 734 ) \ 

16. ALBOINO I (an. 735 ) ) 

17. TOMiMAso ( an. 752 ) 

Il Muratori nella Dissertazione LX IV delle 
ital. avverte che deve essere aggiunto alla serie dei ve- 
scovi di Volterra questo soggetto la cui esistenza nel- 
r anno 752 è aeeertata da una Bolla del Sommo Pon- 
tefice Sielano li riprodotta dal Muratori suddetto nella 
Dissertazione LXXIV delle Anii^iità del medio eco (^). 

18. PIETRO n ( an. 800 ) 

Constata in detto anno la esistenza di questo ve- 
scovo un diploma direttoLdi da Carlo ]\Iagno che ac- 
corda la sovrana sua proiezione a lui ed ;dla sua chie- 
sa : e nel fargli dono dell' Abbazia di S. Pietro in 
Montecerdc e di vari elll^tii ])osti nel territorio vol- 
terrano, lo esonera da alcune gravezze e gli concede il 
privilegio di eleggersi quattro avvocati per render ^u- 
stìzia nei tenimenti di sua giurisdizione i^, 

(I) (ìiiPsla suoros'iionp ili ve-covi col precido ordino croiiologiro lo- 
ro assegnalo ha per sò I' aiil uitj dt'i più anlichi c i oniditi scrilf' ri di 
cose QOslre : e il non essermi abballulo io storici riscontri che la cou- 
férmìDO non mi ò «ombrato motivo sufficiento per rigettorio. 

(t) Parla di questo vescovo anche Lorenzo Graazini nell' Opuscolo 
Vil^di6%ae SS. MarUjrum Aretinorum. 

(3) Questo Oiplnnia rammetilato da lutti i imstri iiuliclii slorici dal- 
l' iUumircito fru [$li altri, il quale affermaodu di averlo veduto e ietto, ne 
descrive il preciso tenore e fin la particolarità della mancania di data, 
io lo cercai invano per molto tempo e con tnlla cara : quando nn bel 
giorno avendo dinanzi certi volumi in cui sono trascrille lo porgamene 
dell' archivio vescovilo, lo vidi erronoamonlo riferito all' Imperatore Car- 
lo il Grasso nella Pergamena 3. ed ultima del Secolo IX. Il Leggitore 
troverà questo Diploma al Doonmento li. dell* Appendice , ove bo cre- 
duto bene di riportarlo per soddisfare al desiderio degli Muditi, 
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19. ANDRBA 1 ( an, 820 ) 

Ai 30 Marzo dell' 820, ultimo anno di sua vita, 
trasferì con solenne i lupa alla cattedrale il corpo del 
santo nostro Avvocato Ottaviano, che fino a que- 
st' epoca veneravasi nella chiesa intitolata dal suo no- 
mo nelle colline di là d' Era; e ad onore di detto San- 
to istituì un l oUegio di canonici , riunito poi a quello 
già prima esistente, cliiamato di S, Maria. 

20. GRIPPO il ( an. 6a^J ) 

Fa fede dell'esistenza di questo vescovo im diplo- 
ma direttogli da Lodovico il Pio sotto di 27 Ottobre 
821, col quale (|uesto monarca dicliiara di confermare 
alla Chiesa volterrana ed ai suoi Pastori quei privili 
medesimi che le erano stati concessi da Carlo Magno 
di lui augusto genitore (4). 

(I) Il Ducumcnto che esisto aulcnlico nell' arcbiv. capii. Pergaia. 
N.*^ 3. ò pn!)MÌ4 alo dal Giachi aeil' Appcadico della sua opera a pag. 
400 e comincia come appresso : 
JVinwrit onwliMii /itiilittiii noilronun tom preMRCitim fiMin «I /Wluro- 

nim eie ftila «ir wiwr. Gfifjpù «olo(«rr»fMM Etdnié «jNseopu 

ti}l\ìMi ohtu\'\h\x% nostris quondam luieUirUiUtmiwmunitatis imiMel 
nitoris nostri KnroU bone mcmorif serenixximi imperaloris in qua cnn- 
tinebatur intertum qualiter ipse 06 amorfi» Dei tranquiUUatemque fra- 
Imm tn «odem tedt def/ttUìtm ptedielam atdem qu» «ti oauirmta mi 
Oliar» Smet« GenitrieU iemperque Virgmi$ Mari» «1 S. /usti ismfMr 
tub pienissima defensiow el immunitatis tuilione habuisset: »ed prò fir~ 
mitatis studio pcliit prcdictus episcopus (•elsitudinem nostram ut prò 
mercedis nostre augmenlo paterne auctorUati nostram quoque superad- 
itrmus «te. 

Dimostra il Muratori alla Bissert. LXX delle ÀntiehUà italidu che 

con quelle parole pienissima defensione, immunitatis tuilione a simili, 
solile usargli d.-ii nionaiclii nei mundiburdii 0 carte di protezione, s* in- 
tendevaoG comuiiuutc io pene prcschllo dallo leggi comuni a chiunque 
osasse inquietare e sturbare ingiustaineiite le peraoM e beni protetti; e 
che le une e gli altri tnienderaiisi pure esolasi dai pubblici aggrAvi t 
tributi e da qualsia dipendeuia dai magistrati regi. 



m 

21. Pisnu) m (on. 826 e 844 ) 

Intervenne al Concilio Romano tenuto neU' anno . 
826, essendo Pontefioe Eugenio n (4). Neil' anno 833 
fti deputato dall' Imperator Lotario ad accomodare in- 
sieme con Agiprando, vescovo di Firenze, alcune contro- 
versie insorti? tra Pietro vescovo d" iViezzo e VirjsriUo 
Abate di S. AmIciiiìo (^): e viveva ancora neirS^M, 
poiché al 15 Giugno di detto anno era presente in 
Roma alla incoronazione di Lodovico secondogenito di 
Lotario (3). 

22. ANDREA li (on. 845 ed 853 ) 

Ci fanno certi della esistenza di questo vescovo 
due diplomi a lui diretti, l'uno dall'imperatore Lota- 
rio sotto il di ^lò Dicembre 845 (^), T altro da Lodovico 
II li 23 Maggio 851 (s) , il primo dei quali c*on ferma 
alla Chiesa volterrana ed ai suoi Pastori i privilegi e 
le immunità già loro concesse da Carlo Magno e da 
Lodovico Pio; il secondo abilita il vescovo ad istituire 
in Volterra due mercati o fiere ( uiia delle quali per la 
festa dell' Assunzione di Maria SSma ) oltre le due già 
permesse da Lotario a Pietro III nei giorni dedicati 
a S. Ottaviano ed a S. Silvestro . Rilevasi che il ve- 
scovo Andrea viveva ancora nell' anno 853, poiché in 
questo tempo intervenne al Concilio Romano (6) e 
soUuiicrisso un giudicato proferito dal Sommo Pontelì- 

(4) Labbò oper. cil. T. XIY pag. 403 e 4000. 

(5) Muratori AiAixm. ital. Diss. LXX. 

(3) 1(1. Senti, itnl. T. II. 

(V) <>ut'sto (iipl'imn si Icsrge nell' opera dei VVscoi'i dell' Ammirato 
a pag. 07, 0 ncU Appendice deU' Opera del Giacili a pag, 94. 

(5) V«dtti al ottp. i di questo tlhtlruthni pag. 49. 

(6) Colati Ad Concilio Vi im o-jL aò ttaiw S ti fp k nmmm T. VI. ptg; 
W iù fino. Edix. di Locca aa. 47Sf. 
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ce licone IV e dair imperatore Lodovico II , relativo 
ad una vertenza tra i vescovi di Siena e d'Arezzo (i). 



23. ALPARTO 



Ci è noto il nome di questo vescovo })er un diplo- 
ma spedito a favore di lui dall' imperator Lodovico II, 
che gli confenna tutti i privilegi ginriadizibnali conce»* 
à alla Chiesa Tolterrana dai monarahi suoi anteoe»- 
KMPi p). 

2^ OUAOINO (an, 874 ed 882 ) 

L' imperatore Lodovico II sotto il di 8 Dicembre 
874 spedisce a favore di lui un diploma col quale ra- 
tiflca alla sede episcopale volterrana i privilegi accor- 
datile da Cario Magno, da Lodovico Pio e da Lotario; 
e dopo di averle solennemente confermato la proprietà 
dei beni fino allora per qualunque titolo posseduti, or- 
dina la immediata rescissione dei contratti di dona- 
zione, concessione, precari, livelli ec. stipulati con An- 
drea ( II ) mentre era incommoditatp sui corporis prae^ 
peditus. Dispone quindi che siano rivendicati ì suddetti 
beni dalle mani dei loro ingiusti detentori : e decreta 
che chiunque in appresso con qualsivoglia artiticio o 
violenza oserà offendere le proprietà della Sede volter- 
rana , tanquam impei'ialis praecepti tenierarius violalor, 
paghi a questa chiesa duodedm pondera aurì proba- 
tissimì e più triginta ìibras argenti in pena della con- 
culcata immunità {^). Da un atto di concessione livellare 



(4) Muratori Aniich. del Medio Evo Oiwi LXX. — Manzi Supplem. 
od Concil. Veneto-Labbeana T. 1, colonna 946 Edi? di Lucra an. 1748. 

(t) Vedansi I' Ammirato, che riporta il Docainento , sebbene senza 
precisa data , il Giovannelli, il fera ed ahrì . ' ' 

(3) Ammirato opera dei Vetewi p»g. 70. * - ' ' ' ' ' 
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risulta ohe Guagino viwa ancora oA prìm* anno dei- 
V impero di Cario B Grano, osala n^'See 

85. ALBOINO II ( an. 889 e 907 ) 

Due atti di concessione livellare, T uno del secon- 
do, r altro del vigesimo primo anno del regno di 1^- 
rengario in Italia, (-) mettono fuori di controversia che 
Alboino II fosse vescovo di Volterra driir anno 889 al 
907 almeno. Ebbe nell* 89() il possesso e la giurisdizio- 
ne cibile di varie castella della Diocesi, quella tra le 
altre di Berignone e di Montieri (■^); da Adalberto mar- 
chese di Toscana, ed inierveone al Concilio iiomauo 
tenuto nel 904 (4). 

2tk AOGLAROO ((m. 918 €929) 

È certa V eaistenaa di qneeio vescovo nel 918 e 
nel 929y .percbd trovasi sottoscrìtto nel Mano, di quel 
primo anno in un contratto di livello di akoni beni 
atipartenenti alla chiesa di Ottaviano <^); ed Ugo 
re d' Italia, neìl' anno (piarto del suo rqgno> e preoisar 
mente ai 90 Agosto dS9, spedi a di lui &vore un atto 
di donasione di akmni possessi situati in luogo detto 
Manie deHa Tourre^ presso S. Gimignano (S). 

27. BOSONE ( an. 943 e 959 ) 

Trovasi rammentato la prima volta in una per- 
gamena deli' Archivio vescovile contenente un atto del 

{\) Archiv. Capii. Pcrgam. N. 4. 

(2) Ammirato Opera cit. pag. 74. 

(3) TargioDÌ Viaqqi 1, lY pag. 48. 

(4) Colati OfM ciL T. VI pag. 187 in Sm. 

(B) Arehir. Cipit. Poi-gUBem 7. 

(C) ArobÌT. V«m;o?ì1«. 
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14 Marzo 943, ool quale si oonferma un idi prete An- 
drea ne! possesso della chiesa curata di S. Quirico; e 

sQccessivamente si ha riscontro delhi continuazione di 
sua viui fino iill' anno 959 in un atto di concessione 
livellare del mese di Luglio di detto anno (^). 

28. PIETRO IV ( on. 907 e 983 ) 

Nel 967 fu a Vada , ove trovavasi X imperatore 
Ottone I, ad invocare la sovrana autorità di lui con- 
tro aLooni invasori di beni della sua Chiesa, e ne tor- 
nò con un imperiale Diploma in data del 2 Dicem- 
bre dell' anno stesso (2)^ ool quale il prefato monarca 
aaaiciira il &vore di sua protezione alla Sede episco- 
pale volterrana, dichiara irriti gli atti esegniti a dan- 
no delle di lei proprietà: e dopo di avere autorizzati i 
rettori di quella Sede a scegliersi a benepladto (piattro 
avvocati o difensori dipendenti solo dal vescovo, ordina 
che nelle cause che riguaidano le persone ed i beni 
dei sacri Pastori della Chiesa volterrana, non possano 
dar sentenza ohe i soli legati imperiali . Si prescrìve 
appresso nel docomento <te cgmmo paghi le decime a 
quella chiesa battesimale (^) dove ha il domicilio o i pos- 
sessi: ed è comminata ai trasgressori delle sovrane vo- 
lontà contenute in questo diploma, la niulta fli lire due- 
cento d' oro applicabili alla cattedrale, più lire trenta 

(1) Archìt. capii. Pergtn. N • U. 

(2) Seconi!o elio riferisce RaffiacIIo Maffei nel Lib. V de* som Coi»- 
mentari, Ottonp I fu veramente a Volterra ; e potrebbe perciò p<(sere 
stato anche ìd questa occasione che Pietro si trovò favorito del di* 
pionu in discono, n docttnMilo Mtntto dtlT opon FMelte mlifu*- 
nm DipkmaUm dì Mona. Footaiiini, può leggonri oélh alorift dal Gia- 
chi ■ pag. 101 dell' Appendice. 

(3) Si designavano con tal nome le cure rurali cui di recente era 
slato esteso per comodo dei fedeli, un diritto fino allora esclusivo della 
aob eillidnle. quello di aininiDlstraF6 il S. BÉltesimo. ( Muratori AoUc. 
ML DìstaH. LXIV)< 
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d' argfento a favore del fe&ccfwo. Da una pergamcam del- 
l' Archivio capitolare riguardante un livello di alcune 
t<M'rc della canonica di S. Ottaviano 0). resta accei-tA- 
to cli(* Pietro IV. viveva ancora nel 981^. Questo ve- 
scovo beneficò il collegio de* suoi Canonici, tacendo lo- 
ro generosa donazione di alcuni terreni, come da atto 
dei 23 Ottobre 974 (*). 

29. BENEDETTO i ( doW on, 984 al 986) 

È sottoscritto in un atto di concessione livellare 
del 0 Dicembre 984 esistente nell' Archivio vesooriki, 
ed in altro del 986 da me veduto tra le pergamene 
della pubblica Libreria, col quale vengono allivellate *a 
Giovanni di Domenico ed a Giovanni d' Orso alcune 
terre poste presso S. Gimignatio in luogo detto 
tremano p). 

90. PIETRO v. (daff on. 987 al 999 )• 

Nel 987 sottoscrìve un atto col qdale 'fti donazio- 
ne di alcnne terre alla chiesa e idi' altare qui c ett m 

onore beati S. Affiteli Michaeli qui est in loco wW (fif- 

citìir a foro , » il cui rettore era a quel tempo un tal 
prete Teuzzone; e comparisce pure in altro documen- 

(1) Archiv. capii. Pergam. N.° 33. 

(2) Questa Doùsioae è ricordata dal Molatori nelle ÀiiAick. «taJicfta 
Dìssert. XII; ed esiste ìd copia in no cartolare dd Capitolo nostro, ove 
comincia con questo osprcssiooi : 

M Eqo Petrus r-oloterrrnsis urbix rpiscnpuf; considcrans necessitttdinem 
hanc nimiam paupertutem Kanomcorutn in episcopio beate Dei gcnitrici$ 
Marie deurvienttum quot in prephato Dei loco tmwinimw ob aaiorsm 
€hri»li H Mimae mene remedium adidimu» tuper omnia qu$ antea ahu- 

runt ad ttipendia prcphalorum Knncnicorum » e segue la de- 

scriziooc dei possessi donati. Q docuinenlo porta la firma di N.*^ SO 
Canonici . 

(3) Libreria pubb. Pcrgam. N.<* 7 secondo V Indice dei Oherardinì. 
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to degli 11 Settembre 909 col quale dona a oerto pire« 
ie Doib^nioa figlio di Ildiso alcune terre situate in luo- 
go detto la valle (i). 

- . 31. BENEDfc;TTo II ( daW (lìì. 1000 al 1015) 

t r 

Era vescovo di A'nltorra aM'tainonto nel KKHj, 
poiché troviamo che sotto dì 18 Aprilo di dotto anno, 
concede a livello a Brunduzo lidio d'Orso alcuni boni 
posti iìi luminiano qui PrMpit zano vocnfur (-); od occu- 
pava ancora la Sede episcopale nel 1015, <]nando il San- 
to Imperatore Enrico 11 ( quello di cui la Chiesa celebra 
la festa sotto dì 15 Luglio) venutx) in toscana e trat- 
tenutosi alquanto in una villa della campagna di Pisa, 
spedi a fevore di lui e del Collegio de* suoi Canonici 
un Diploma col quale accorda ai Vescovi ed al Capi- 
tolo di Volterra speeiali immunità e privilegi (3). 

32. OOTTIFREDO ( doW on. 10 i5 al 1037 ) 

( Altri lo chiamano Gunpredo ) era nativo di No- 
vara. Rileyasi esattamente la durata del suo episco- 
pato dalla epigrafe incisa sull* urna sepolcrale &tta 
oostruire per riporvì le di lui ceneri dall' immediato 
suo successore Guido (^). Vogliono alcuni Scrittori che 
egli accogliesse nel suo palazzo di Castello il Pontefi- 
ce Benedetto Vili, venuto nel 1016 in Toscana ad or- 
ci) Ammiralo. Stor. de» Vesc. pag. 78. 

(:!) Librerìa pubblica lettara U** — Indice MS. delle nembram 
daU* AccbiYÌo della Badìa compilalo dal P. Giuseppe Gberafdioi Abate 

dd Monaslcro P. II. pag. 5 piembrana N. 7. 

(3) Questo Diploma rammcntnto am ho d.i! Muratori nellf Anlich. 
tlai. Disserl. LXll. è riportalo per esleso al iJocumeuto ili UcU' appcn~ 
dice delle presenti lUmtroMiimi, 

(4) L' woa è «pialla cha ai tteità aggi nel Tenpio di S. Giarami -, 
e noi ne abbiamo parlato a ano laogo. 



ii'àxùzxm peraonalniente una spedusione coatto i Sa- 
raceni che infestavano i lidi del mediterraneo Eresse 

e dotò a proprie spese nel 1090 la badìa di S. Sahra- 

dore (ie(iicata ai nostri SS. Patroni Giusto e Clemente; 
ed invitò i Monaci di S. Benedetto a prestarvi il ser- 
vizio pel culto (-). Morì li 25 Agosto 1037 , poco do- 
po il suo ritorno dal Concilio Romano tenuto in detto 
anno (3). 

(4) Amidei. Fortificasioni rollerrane. Gap. III. pag. 6t della secoo' 
da ediiimie. 

(2) Esiste nella pubb. libreria alla pergamena N.<^ 12, secondo 1* in- 
dice del Gherardini, ed è riportalo ancho nell'appendice dell'Opera del 
Giachi a pai;. \tì, il decreto cnn cui Gollifredo conferma al monastero 
dei SS. Giusto e Clemente da »ù eretto, b proprietà dei possessi che 
ne eofliitaisooBO la dotasione; e V atto, a ricbicata del Veacoro, è aotto- 
s( ritto dair areidiacoBO, dall' arciprete e da altri dodici canonici dal Ca- 
pitolo vnlterrano. fi benemerito fontiatore ri<iervò a sè ed ni successori 
nel!' episcopato il diritto di elegufT liii i monaci 1' Abate prò tempore, 
e questi ebbe il privilegio di porre i novelli eletti delia chiesa vollerra- 
aa in possesso della loro sede. Altri vescovi dopo GotCìfredo, con vari 
zelanti cittadini, e il Beato Guido da Certaldo, monaco camaldolcnse . 
insieme co! -uu fratello Inniiiramo, rnnror?;oro con genero-e lar£:Ì7ÌonJ 
nd accrescerò il decoro della Uadia. Verso il 1500 essa fu data in Com- 
menda al cardinal Giovanni De' Medici ( poi Papa Leone X ) dal cui 
genitore vennero i monaci ngnlati di due dipinti del Ghiriandaio: pitt 
tardi a mona. Mario Naffei vescovo di Cavallionc . e suooessivamente u 
vari altri cospicui personaggi ecclesiastici die le lasciarono tutti qualche 
ricordo della loro liberalità. I.' ultimo Commendatore mons. Giov. Balla 
Del Bava rinunziò a favore dei religiosi le rendile del suo titolo: e il 
Pontefice Pio IV. con Bolla — Eie solila asdia upKt* ehmenlis^ 

in Roma li 5 Novembre ( MS. storico-politici della pulbl. libreria 
filza Vili quint. 2. — Pergain. N. ll.'»6 secondo l'indire Ghernnli- 
ni ) riunì in perpetuo 1' abbazia di S. Salvadore ai PP. Camaldoiensi 
sotto certe condizioni, una delle quali e la seguente: u Quocumque tem- 
por$ i^Mmtt ttWNsro dietomm «onnoonMi .... ne in mnln cenfra* 
vtHtionU praemittùmmt imio, ammcìo, «Mor|Nircljo hmmsmodi perpetro 
i/ì'sxo/mM Mfsni et moDntferium ipsum vacare ne eum auneTis huiuxmo- 
di, nec non iuribus et pertinenttis suis Ho$pitali fi. M. Magdalenaf Vtil- 
lerrarum immediate unitum annexum et ineorporatum e$te censetur , 
p n tt trq u tm iteetukme Mfl e( jtsaMt «irt «llsrint ii»fiiMt« ftmritn. » 

(3) Ubbè Opera eil. T. XIX pag. Set. 
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33. GUIDO n (an, J039 e i061 ) 

Oocapaya già la Sede volterraDa nel 1039 come ne & 
fede un documento di detto anno^ esistente nella pubbli- 
ca librerìa col quale Guido conferma all' àbbasia dei 
SS. Giusto e Clemente ( che rammenta edificata dal 
suo antecessore Gottifiredo ) il possesso dei beni che 
fermayano il patrimonio di lei e li accresce con altre 
sue donazioni. Avendo egli elevato alcuni reclami pres- 
so r imperatore Arrigo III, i>erchè certi pubblici fun- 
zionari civili sub occasione exigemli iun's, con grave 
offesa della ecelesinstica dif^nita vessavano i clierici e 
le jìersone addette ai Ix'ni del vescovado , riportò da 
quel i^Ionarea im diploma in data dei 17 Giugno 1052, 
col quale fu fatta facoltà a lui ed ai suoi successori di 
decidere, senza ingerenze di laiche potestà, qualuntpie 
causa potesse insoigere tra contendenti (}) compresi nei 

(I) Libreria pubb. Indice Gherardinì. Pergum. N. 13. 

(t) « CaHeedimu*, dice il privUe^o^ pndieto Bpo $uitqu0 «Hee«i«>- 

ribus clericoi et famulo» aliosque super lerram su» Ecclesie habitantes in 
tua potcsiatr ul lirenl euvì nitlc v causas agerc d perduellium (il do- 
cuineulo ha per duellium; quuiibct legali senleutia liles diffinire omnium 
hommm nmùta eontradielUme. » ( Archiv. Capìt. pergamena N. OS ). 

Vedano i eriticì se da qoeate parole possa ioferirsi quelohe hanno asr- 
serìto molli nostri storiografi, il Giachi tra gli altri, che T Imperatore 
concedesse al Vescovo il privilegio di terminar le cau^e per mezzo del 
duello ! So bene che ai tempi di cui si tratta, era foraiisdima la persua- 
sione che la verità e I* innooenia restassero dichiarate con tali specie 
di prove che dioevansi appunto Giuditi di Dio: e nella Dieta gonerale 
di Germania e d* Italia tenuta in Verona nel U83 sotto l' imperatore Ot^ 
tono III, fu sentenziato che verrebbero decise col duello le cause riguar- 
danti allegazioni di documcuti faUi. essendoché, per la immoralità generalo, 
non fosse bastevole garansia il deferire II giuramento. Ma noi parliamo di 
oM cpnceaaioBe osata a rtgnirdo di un vescovo: ed un vescovo aellt sua 
pinta 0 nella oua dottrina non accetta un'oflEesa della giuatizia e della fa- 
lcione come fosse un privilegio. Sarebbe poi a mio avviso da dimandare 
coattt mai, se il suddetto mudo di definir le cause era la legge del tem- 
po, i no&tri Pastori, che pur rivestivano da anni ed anni la qualità di 
Giudici sulle persone dei loro poaseasi, potevano aver bisogno di uno 
special- dipboia per essere autorisaati ad applicarla? 



luoghi e ì»Tà di propmtà dstta sua diiesft. Abbiamo 
un atto di permuta di alcune terre, stipulato tra questo 
Veatìtm ed il monastero dei SS. Giusto e Oeitoite il di 
22 Giugno 1061 (<). Intervamie Guido al Concilio RIb- 
mano tenuto l' anno 1050 sotto Leone IX, ed all' altro 
èel 1059 sotto Niccolò II {«). 



34. ERMANNO ( ati. 1064 e 1073 ) 

Monaco vallombrosano , teutonico tli nazione , ed 
amico e discepolo di S.'(TÌ(ìvan Gualberto, con i consigli 
del quale si governò ancora da vescovo (3) . Nel 1064 
confermò alla badìa dei 'SS. Giusto e Clemente le lar- 
gizioni ed i privilegi che le erano stati concessi dai 
suoi antecessori (*): e nel 1070 tenne un Sinodo dio- 
cesano principalmente diretto a rimettere in vigore 
il primitiTO sistema disciplinare dei canonici della sua 
chiesa (s). Neil' anno stesso fìi al ConcìKo di Laterano 
(6); e al 26 Gennaio 1073 sottoscrisse in Pisa un pla- 
cito con cui Beatrice duchessa di Toscana aggiudicò 
alcuni beni alla badia di S. Ponzìano di Lucca <?). 

(t) Archiv. capii, pei'ijam. IN. 70. 

(t) Labbè Op. ciU T. XIX pag. 771 • 919. 

<8) Vedasi oeU' Ughelli una latterà di s. Gior. Goalberlo al dclt« 

Vescovo. 

(4) Giachi Op. cil. Parto II pap. 36. 

(5) Risulta questo fatto, ricordato aache dai ÌMuraton uelle Aniich. 
Hai. Disser. LXII, dalla pergamena N. 77 dell' Arcbiv. Cepit. la quale 
lagg^ P«r intero neQ* Open di Giov. Donenioo Ifenei ài CowNlia 

Veneto-Labbeiana Supplementum T. I pag. 137f della Bdi>* di LoCM 

del n48, 'iolto la rubrica - - Volaterrana Sìjnodtts Diocenana prò reati" 
tuenda viluc cpmmunis professione EccUsiue iUius Canonici» circa «»- 
uum 4070 habUa. 

(19 Manai Incgo wopnoòMiOt, 

(I) Anmirato. Open dei Veaoovi ptg. ^3 nette aote a p«nM« 
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35. GUIDO m (an. i€78) 

81 dedoce l' esistenza di questo vescovo da un 

placito proferito ad istanza di lui dalla contessa Ma- 
tilde il 13 Febbraio 1078 nel palazzo da lei posseduto 
in Volterra in Iwrgo di Marcali presso la chiesa di 
S. Andrea : col quale atto la detta Principessa assicu- 
rò a Guido e suoi successori la ]>roprietà di tre teni- 
menti compresi in alcune pievi, oggi della campagna 
di Siena ('). In questo medesimo anno peraltro la chiesa 
volterrana rimase priva del suo Pastore (^). 

36. PIETRO VI (an, 1086 e 1099 ) 

Della famiglia Aldobrandòschi di Soana ( grosse- 
tano) occupava certamente la Sede di Volterra nel 
1066 (^): e nel 1009, con decreto dei 30 LngHo, oon- 
fennava alla Badìa di S. Salvadore la proprietà dei 
beni da essa goduti , accrescendoli con generose do- 
nazioni (^). 

37. ROOERio (an. 1104 e 1132 ) 

Era già vescovo di Volterra nel 1104, come ap- 
parisce da un Breve del Sommo Pontefice Pasquale U 
diretto agli abitanti di S. Gimignano in data del 23 
Maggio del suddetto anno (&)• Intervenne ali' insigne 

(1) Id. pag, 84. — Avv. Lorenro Aulo Cecina A'olùw 5loricfc* pag. 
15. — Giuseppe Del Bava Dissertazione ec. pag. 63. 

(2) Lo si deduce da ua Breve di Gregorio VII in data dei 16 Sei» 
Mnbre 1078, riprodotto dall' Arandrato» col quale il detto PonteSee aoi- 
lacito presso il clero e popolo di Volterra la oomioa del nuovo Vescovo 
e raccomanda ad un tempo per quella Sede Bonoiaso di MantOTa, OÌM 
DOD sappiamo se poi restasse eletto. 

(3) Giachi. Parte II i)a^. 38. 

(4) Libraria pobb. pergam. N. 78 aeoaido L* ladiee del Gherardini. 

(5) Awiairal» Op. cit; pag. 



OoncUìo riunito a Guastalla dal pre&to PonteAoe nel 
1106 (I); ed è il vescovo che nd 1120 ospitò nel suo 
palazzo di Casidlo il Papa. Callisto II dal quale ci- 
teuie il singolar fovore della oonsaerazione di sua 
Cattedrale. Creato Rogerio nel 1126 aroìYesooYO di 
Pisa, proseguì a ritenere ad un tempo la sede vesco- 
vile di Volterra, come rilevasi da vari atti, nei quali 
si sottoscrivo pastore dell' ima e dell' altra chiesa 
Il Capitolo riconosce dalla <T:onerosità di lui una dona- 
zione di beni resultante da un documento del 20 Set- 
tembre 1111 (3). Morì questo vescovo nel 1132, come 
ne fa lede un frammento dell' archìvio pisano, ripor- 
tato anche dal Muratori ne* suoi Scrittori italici al T. 
VI, ed esistente neir opera Pisa sacra T. I pag. 209. 

38. CRESCENZIO ( an. 1133 e 1136 ) 

Abbiamo di lui un contratto di acquisto dei 16 Ago- 
sto 1133 ed un decreto dei 4 Giugno 1136 con cui 

(1) III. pag. 90 nellp noto a penna. 

(i) Archiv. vescovile pergamonr del secolo XII. Decade J. N. 7. 
Siccome opiuauo alcuni oostri :>loriografi (il Falconcini Ira ^Vi altri) 
che Rogerio ( o Ruggiero ) sia stato il primo dei Pastori TollerraDÌ che 
htHflasA moneta, henno credato eltreàl dì trovare nella sna dignità 
arriTcscovile la ragione per cai le antiche monete dei nostri vescovi ci 
esibiscono 1' imaeino di essi ormin fio!!" indiintt^nto del socro Pallio. Na 
aa questa spiegazione è piiiusibilo per coloiu, che voglion leggere in al- 
cune delle anddette moDcle il nome di Rogerio , non è cosi quando si 
tratta di quelle coniate a tempo d* Ildebrando e di Ranieri degli Uber^ 
tini, i quali non furono arcivescovi. È più ragionevole perciò il ri- 
ienefe ( ed anche 1' erudito Sitr. Iacopo Inghìrami concorre in que- 
sta opinione ) che quell' ornamento che nelle imagini dei nostri sacri 
pnatorì si vede annesso nelle monete agli abiti poolificalì, non sta già 
il Pallio, ma ai ott fregio a guisa di stolone aolito riennani, come rllsii- 
sce anche il Du-Cange, sulle antiche pianete/e che imitava moltissimo 
la figurn tic! l'nllio sufldctto. « C nsìihi \ diro il citalo «critlore ) coloris 
aeteni phrygium polmiim habens superhumeralis et ratxonalis e(figiem ad 
modum paliti archiepitcoptUi» honorabiliter pra^endebat. » 

0) Arahiv. capii, peigun. N. 404. 

(4) ArohÌT. veacoT. Secolo Xfl. Decade 4. pe^an. N. 3. 
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ooBferma aBa cbiasa di S. Pietro di LoHimio della 
Pme ài Pino^ le donasioiii fiittele diu Teeooyi aiiie* 
oeMoii (4). 

39. AxmMO (on. 1137 e 1148 J 

Della &miglia Adimarii nobile fiorentino. Abbia- 
mo un documento relativo ad una permuta di beni 
conclusa tra questo vescoTO e quel dì Siena , Y anno 
1137: ed un atto dei 6 Ottobre 1147, col quale i coniugi 
conte Lotario del conte Ranieri e Adelasia del conte 
Ugo donano ad Adimaro e nella persona di lui alla 
mensa episcopale volterrana certi loro possessi, rituati 
nel poggio detto la Rocca a S» Biagio (^) . L' Ammi- 
rato fissa r epoca della morte di questo vescovo al- 
l' anno 1148. 

40. GALGANO I (an, 1150 e 1170 ) 

DeU' antica e potentissima casa Pannocdueschi di 
CasUf^hn^Bemaiii^i ( Vetfdorm ) Signori del casteDo 
di Travale e cittadini volterrani. Nel 1150 aggiunse 
ai poesedimenti della sua chiesa alcuni beni donatigli 
dai fi^telli Rinaldo, Ranieri e Marzuca figli d' Ugoli- 
no, con atto stipulato in Chiusdino nel Settembre del 
suddetto anno (3); e nel 1164 iii &vorìto dall'Impera- 
tore Federigo I di un diploma dato in Pavia, col quale 
tanto esso che i suoi successori vennero decorati del 
titolo di Principe ed investiti della civile autorità e 
signoria di Volterra e di tutte le castella della Dio- 
ri) Ammiralo. Slorta i»i Fdaoovi paf. M. — GìMhi fag. «40 dal- 
l' Appendice. 

(t) Amnlrtlo Op. «il. pag. 4M » QàM Pkrto 11 pag. tf . 
(3) AmiMto Op. oit. pag. IM. 



oen (<). Galgano è il yeaooTo che insiemd coir arci*» 
veaoovo Villano di Pisa e QiuUo dì Firenze con- 
secrò nel dì 6 Novembre 1161 la chiesa collegiata di 
CaflolOy esendone parroco Martino (^). Sembra certo 
che, a canoa di una popolare congiura, questo vescovo 
nel 1170 restasse ucciso (3). 



41. s. UGO ( ati. 1J73 e JJS4 ) 

t 

Dei Conti Saladini dell' antico castello d' Agnano 
presso Volterra. Un atto del 19 Ma^Jirio 1173, col qua- 
le conleriua una vendita fatta dal suo immediato an- 

(I) Goal 1* Amnireto, il GecÌM. il Bava «d alili MiU'tiitoriti did^^ 
oonenti che ponoo vedersi opportiniamcnte allegati, 
(f) Archivio esistente lu-lla detta Collegiata. 

(3) L' uccisiouc di un V escovo di Volterra è uua tradizione antica, 
di Otti fanno parola pressoché tulli gli scrittori di cose nostre : e solo 
« trovan diacordi 'Ddl* indicare il sof^to sa euì fa consnmata tanta 
aaderaggine . Par constatato pertltro da una pei-gamena che si conser- 
va neir archivio nostro capitolare segnata di N. 189. e non avvertita 
prima dell" anno 47.')0, che T uccisione avvenisse nella persona di Gal- 
gano. Il do.-umcuto è un Breve del Sommo PonleGco Innocenzo III dato 
da 8igna li M Settembre 1918 « diretto al Potestà e popolo li VéUmi' 
col quale la Santità Sua minaccia di fulminar l' Interdetto alla oitlà t 4i. 
toglierle 1' onore della Sede episcopale, se non restituisce al suo vesco- 
vo, allora Pagano Pannorchicschi, i beni e diritti usurpatigli : e non 
rispetti in lui, oltre la ecclesiastica untho la civile giurisdizione cho se 
gli conpele in forta di privilegi. Ed in quel doenmeoto lameotando il 
Santo Padre le Teasasiom e te violenze che in altri tempi il Comune 
di Volterra non aveva avntn rilin-zzo di far [sofTrii-*' ni propri P:Ktori , 
cosi ?i eijprimc: .... Immemun s f cives ) fTtuHipl>ci<; honoris et gralic 
que vobis per WltorranoM Epos sttnt coletta et iUa dispcnsatiotm gruUa 
^ptciaU tÀnui quam Sfide» ApostoUea wAU impenéit postquam • htn» 
memori» G, Wlterranum Epum peremi$ti$, per qmm rebeltime pnrtut 
abiecta vr^tris fortim dcbuì^lift f'nstarihìi'; ohcdirc non sol um bona potsps- 
eioMS et iura occupaatis Eccie memorate <t<: de-hnm» ])resutnitis occupnia 
ted eUam ipsi Episcopo mina» et terrore» inorlia incutere nrMatenus for- 
mdatì» aieiil «l y r a dw a iiuK ai tpatea HiÈ§mitm pia rsoaniilfatfM mnUis 
eonliinialttt if MiiHtt «^wialtt. — A preptuìlo delle ^ndi «tpraasioni 
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teoessore air Abate di S. (Giusto, d tk coili che era 
già vescovo in detto anno ('). Ebìje molto a soffrire 
per difendere dalla rapacità di astuti ed audaci poten- 
ti i beni che formavano il patrimonio della sua Sede: 
e a tal uopo invocò ed ottenne nel 1175 e 1179 a pro- 
prio favore speciali decreti del Romano Pontefice («). 
Nel secondo dei detti anni fu a Roma al (A)ncilio La- 
teranense (h): e nel 1181 si trovò insiem col Vescovo 
di Massa a dar sepoltura al cor^K) di S. Galgano (i). 
Passò al premio delle proprie fatiche il di 8 Settembre 
1184 : e te rare virtù delle quali fu esempio^ ed i mi- 
racoli avvenuti sul suo «epolcro gli meritarono 1' odov 
dfigti altari 

«▼ferie il Ber» ohe qnantvnqae nel detto Breve non sì eepriiiM il nome 
del ▼eseovo acoieo cbe oeUa sole ioinele G, non può tnfttavie dabitarsi 

che ivi si tratti dì Galguio, perchè nessun altro Vescovo designabile con 
quella lettera, trovo<;si prima di Ini in tali coodizioai di dominio da of- 
frir pretesto a simili eccessi. 

(1) Il docomento esistente nelle pnbWee tibeerie. ella pergameek. 
Jjl, 413, seoonde l' indice Gberaidiini, iDoemineia. « Ugo epùaqm Sm^ 
cte Sede Vdoterrglui» 4e consermi archipresbiteri Ugmis ctc. » dal che 
si fa manifesto l'«'qiiivoro in cui sono incorsi coloro che insiunarono e{5- 
eere il dello Arciprete quello che fa elevato alla digoità episcopale,, e 
e|» de nei è rieenoacinto per S. Ugo. 

(t) La pergamena N. 458 del noetro archivio eepitotare contiene 
una Bolla Alessandro IH data da Lalerano il 23 Aprile 1 179 e di- 
rettii al S. vesc ovo Ugo, colla quale il lVintofirt>, enumerati i diritti e i 
possesiii delia tiede voUerrana, ne dichiora sotto severissime prato la .in- 
violabilità. Il documento è sottoscritto dal Pape e da 13 Cardinali, e 
piiò vedersi riportato nell* opera del Giachi a pag. 449 dell* eppeadice? 

Tra i beéi posseduti nella suddetta epoca dalla mensa c{nscopaIe; si 
notano ancora quelli di Morrona, ed i* falso ciò che credono alcuni cioè 
che questa proprietà antichissima dei nostri Vescovi, dati dai tempi del 
Cardinal Sederini. 

(8) ArcUv. Cepil. pergem. N. 484. Vi ei narra ohe il S. Veeoove 
fn aeeompagoato a Roma da qnaMro canonici del ano Capitolo, tra i qua- 
li era I' arciprete Ugo: e questo pur» ceofenhe le verità delle eseerve- 
zione fatta più sopra alla nota 1. " 

(4) Razzi — Vite dei Santi toiomU pag. tM. 

(<S) Vedi al precedente eepitolo — MeoNf ie «ipn 8* U§& vttewM. 
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42, ìLDEBKAHDO ( dcdt an. 1185 al 12ÌÌ) 



Nato in Elei dalla nobile famiglia Pannocchieschi 
di Volterra, fu canonico della cattedrale di detta città 
(*) e quindi Prelato straordinariamente operoso in ogni 
ecclesiastico e civile negozio: attalchè Pontefici ed Im- 
peratori lo ebbero sempre accettissimo. Ad istanza di lui 
TJrbano III con Bolla data in Verona il 21 Settembre 
1 187 aooordò ai possessi e ai diritti della sede di Vol- 
terra il perpetuo privilegio dell* apostolica protezione 
(s) : Clemente III. con Bolla data in Martorano il 25 
Gennaio 1188| pose sotto il governo spirituale di detta 
sede la pieve di Colle (^); ed Innocenzo m con Bolla 
data da Laterano il 24 Marzo 1199 confermò ai Ve- 
scovi di Volterra ed alla loro chiesa tntte le libertà , 
immunità, dignità e giurisdizioni riportate fin allora 
dalla grazia dei Principi e di qualunque persona così ec- 
clesiastica come secolare (*). Nè minori attestati di be- 
nevolenza ricevette Ildebrando per parte dei Monarchi: 
poiché Federigo I, con diploma spedito in Crema li 
17 Maggio 1185, dichiarò nulle a riguardo di lui tutte 
le alienazioni di hcni della mensa episcopale volterra- 
na fatte fino allora dai titolati di (piella Sede senza evi- 
dente utilità della chiesa {5): ed 1^] urico VI con diplo- 
ma del 28 Agosto 1188 gli confermò il possesso delle 
miniere argentifere del castello di Montieri; e con al- 
tro del 16 Agosto dell' anno seguente , dichiarò per- 
petuo nei Pastori della Sede volterrana il diritto di 



(\) Archiv. Capit. Fergam. N. 484 prociiala. 
(S) Ammirato Op. rit, pag. 111. 
(3) Giachi pag. U7. dell'appendice. 
W Anninilo Op. cik p«§.'M9. e «ag. 
(8) M. pag. lOS • stg. 
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batter moneta (•). Ildebrando ebbe tale una parte nei 
pubblici aftari del suo tempo che nel 1197 essendosi 
stretto in lega con varie città toscane per difesa c^j- 
mune e della chiesa , dovè ti'^ttnre personahiiente la 
guerra: e le sue impreso gli meritarono nel 1200 di 
essere ascritto tra i cittadini della Repubblica fioren- 
tina. E constatato da un atto, riguardante la l iabilita- 
zione dell' Abate di Badìa alla sua carica , clic <piesto 
vescovo viveva ancora agh 11 Dicembre 1211 Si 
deve a lai la edificazione, di Montccastelli (3) : e fu a 
suo tempo ( precisamente nel 1 193 ) che fu comincia- 
ta a costruirsi la celebre Badia di S. Galgano. 

43. PAGANO (daff an. i2ii al 1239 ) 

Dà Pannoochìesefai, nipote ex f¥atre del suo im- 
mddiato antecessore, era già vescovo di Volterra li 23 
Bicembré 1211, come apparisce da un giuramento di 
fedeltà emesso a riguardo di lui dal Comune di S. Gt- 

mignano (*) . Visse in continui travagli per difendere 

le proprietà di sua mensa e i privilegi di sua civile 
giurisdizione, le une e gli altri si poco rispettati nelle 
deliberazioni del Consiglio di Volterra , da provocare 
nel 1213 contro di quel Comune i più severi richiami 
del Pontefice Innocenzo UI (^), e successivamente le 

(I) Archi?, vescovile. Secido XII. Decade 9. N. 49. 
In ordine a qaeelo privilegio il diploma cosi si esprime: « ìjai ( Bpo 
Ildebrando) et succesmrihux xui$ monetnm retto feudo tmendam in pgt^ 
pttuum concedimus dantes ci itcentiam el plenam potestatem cudendi 
tmm m quo pendere colore et forma voluermt et eam mtUanii pn ma 

(1) Archiv. vescovile. Secolo XIII. Decade i. pergam. N, 6. 
(3) Lo stesso, Secolo XIII. Decade 7 pergam. N, H. 
fi) Id. .Secolo XIII. Decade S. pergam. N. 7. 
(5) Archiv. Gap. pergam. N. <i9 già citata superiOTraeote alla pag. 
S59 noia 3. 



speciali soUeoitttdini di Onorio m e Gregorio IX, il 
primo dei qua£ nel 1217, l' altro nel 1235, prowidero 
oon energici atti che si rivendieassero a Pagano i be- 
ni usurpatigli . Fé scudo detta sua autorità ai diritti 
di questo Vescovo anche l' Imperatore Federigo II, il 
quale con un diploma dato in Montemalo , gli confer- 
mò i privilegi e i possedimenti laodesimi goduti da Il- 
debrando; e con altro dato in Pontomollo. gli estose la 
civile giurisdizione e lo creò suo luogotenente in Ita- 
lia {'). Contuttociò Pagano ebbe a rassegnarsi piìt vol- 
te alla suprema nece8sit.*\ di opporre alla prejìotonza 
di uomini fedifraghi la forza delle armi: e queste stesse 
non valsero ad impedire che ai 24 Gennaio 1229, ei si 
trovasse stretto d' assedio in Castel Gambassi, dov' era- 
sì recato a tener Cresima (*); e che ai 13 Aprile 1235, 
fosse fatto prigione in Montieri insieme col Delegato 
del Pontefice. Jl Consiglio ed il popolo di Volterra in^ 
corsi nell' interdetto per la parte duB avevano avuta 
in questi sacrileghi eccessi, ne lùnm proscioiti.il 1/ 
Gennaio 1236 nella chiesa cattedrale con solerne di- 
ehiarazione dello stesso Pagano (^); e quando questo 
vescovo ai 27 Agosto 1239, si trovò prossimo a mor^ 
te, fa supplicato di una nuova generale assoinnoiie al 
Comune, al Potestà, al Consiglio ed ai Volterrani, ^«d 
egli la imparti di gran cuore (^). 

fi) Ammirato Stor. dei Vescovi pag. 117 c 110. 

(2) Arcbiv. vescovile. Secolo XIII Decade 3. pergam. N. 23. 

(3) A quest' epoca il Palazzo de' Priori, «atica residenza della Ma- 
gistratura era in costraziona • la adooaoze del Coiuiglio si te ae vano 
d* ordinario nel coro dèlia cattedrale, eitaaio allora in mauo alla chieaa. 

(4) Cecina — Notizie storiche pag. 40. 

Furono tali i dit^pcndi sofferti dal ve-;rovo Pagano nelle vicissitudini 
del sao gorerno cbo, per pagare i propri debili, U di 21 Settembre 1244 
•oltoicriaM una temporanea cessìoDe della metà della sua rendita del 
«ala di tatto lo Moù del diatrelto di Vohena, di Weiit^oiMli, di Qimw 
ceto, di Gello, della Palonbaia e delle PomaFanca* (Aichiv* vaacov. Se- 
colo XIU. 0«cade % pergam. N.» 16 ). . 
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44. GALGANO, II (an. Ì2é2 e i249 ) 



Monaco Cisterciense della Badia di S. Galgano 
da sd oostratta e dotata coir aiuto del Cardinale Ste- 
fano (I). Eletto alla sede di Volterra allorché V impe- 
ratore Federigo II, perduta la grazia del Pontefice per 
gli arbitrii commessi contro la Chiesa, favoriva le ambi- 
zioni delle varie Repubbliche toscane a fin di accattar- 
si partito; ebbe a sollriic un' iniiiiità di maltrattamenti 
dal Comune inteso a spogliai'lo del suo potere. Rifu- 
giatosi prima nella Rocca di Montevoltraio , di dove 
al 14 Agosto 1244 vide co' propri ocelli le str^igi e 
gl'incendi che distrussero il circostante castello, indi 
in quella di Montecerbero , dulia quale parti per non 
dar pretesti all' ira dei propri nemici ( che , messe a 
ferro ed a fuoco le vicine terre, diroccata Yecchienna, 
spargevano ovunque lo sgomento e la morte), si recò 
in Francia ai piedi d' Innocenzo IV, che allora risiede- 
va a Lioné: e soccorso per varie guise da questo Pon- 
tefice, ottenne da lui due lettere di favore in data del 
29 Luglio e 10 Agosto 1245, T una ai Capitolo, V al- 
tra al Comune di Volterra (^). Sennonché la gente del 
partito imperiale ostò al pieno effetto di queste racco- 
mandazioni : e Galgano , tornato alla sua Sede , dovò. 
pel ben della pace stipular col Comune degli accordi 
non al tutto a sè vantaggiosi. Si lasciò indurre ad im- 
petrare egli stesso con ripetute vivissime istanze dal 
Santo Padre che la città fosse prosciolta daD' interdet- 
to Eliminatole in pena della ribdlione al proprio Pa- 
store: e dopo un breve e travagliato governo finì la 

(4) Questa fiadia costrutta nel contado senese appiè del MoQte Sxe- 
fit si 4iÌQ6 «be fotte perfelIsBwato ulUintta nel 1160, • immi iu grado 
dì €ostraei« non mroo di ISO moMci. 

(f) Ammiralo Op. cii. pag. IM — Bava Dj«ferlsjioii« ee. pag. ^à. 



ai» 

vita nel monastero di S. Galgano, dove volle esser se- 
polto (1). 

45. RANIERI 1 DEGÙ UBERTINI ( atì. 1250 e Ì260 ) 

Dei Conti di Chitignano d' Areezo. Soooorao daDa 
efficace coo{)erazione dei Sommi Pontefici Innocenzo IV 

ed Alessandro IV, potè ricuperare non pochi possedi- 
menti di terre e di castelli usurpati alla Sede volter- 
rana durante il re;_'ime dell' ininiediato suo antecesso- 
re. Ma nel V^^Sy aggravalo por le vicende dei teìupi 
da ben quarantamila lire di debiti (^), dovette alienare 
alcune proj)riot;'i della mensa per sofldislhrli . Questo 
vescovo ai 'Si Settembre 12.*) 1. «giorno dei SS. Cosimo 
e Damiano, liberò Volterra diilio stragi e dai saccheg- 
gi che stavano per consumarvi le armate fiorentine 
che la avevano invasa nell' Agosto di detto anno: poi- 
ché il degno Prelato, tatto coraggio al popolo, clie rac- 
coltosi in duomo mandava gemiti e grida di desolazio- 
ne , indossò gli abiti pontificali e , segiùto dal clero e 
dai fedeli, si fece incontro alle schiero nemidie e seppe 
arringarle con detti cosi pietosi, che le indusse a depor- 
re qualunque disegno di rapina e di sangue (^). Ranieri 
I visse così accetto al suo popolo, che nel 1250 , con 
esempio al tutto nuovo, Ai scelto a sostenere, siccome 

(1) Riferisce il nostro ebiarìssiino concittadino P. Ferdinando Uc^heUì 
Della sua Italia Sacra che essendo egli nel 1630 Abaio firl Monnstoro 
di S. Galgano, detto un' cpinrafe che venne apposta sovra il sepolcro di 
detto vescovo Galgano 11. per la storici là della quale si fu valso delle 
notitie che iolonio a questo Pastore ebbe attinte dall' archivio del Ho» 
naatero di Cesidio in Firenze. Or corno mai il Giachi non si è abbat- 
tuto in quc<tn ti' limonio: e suU' nnii o dato di alcuni Indulti pontifìcii , 
nei quali e lui l iriuln il nome del Vescovo imiiiltario, ha (alto Occupa- 
re da Ranieri I gli anni dui governo di Lìalgano 

(i) Arcbtv. TescoTÌle. Documento dei 3. Mano 4156 riportato da) 
Giachi nella parte II della sua opera n pag. 54. 

(3) ViUaai Storie fiortntin* Lib. VI. Gap. 59. 
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feoe^ in Volterra la carica di Potestà e di Capitano (O* 
Ma questo vescovo V anno 1260 rinunziò nelle mani 
del pontefice Alessandro IV la propria Sede, e passò 
all' u£9cio di Vicario generale del successore (^). 

46. ALBERTO DEGLI SCOLAIU ( an. 1261 c 1268 ) 

Arcidiacono di Boloprnn, eleiio alla Sede di Voi- 
tei'ra con Breve dato da J^ateraiu) li 21 Gonnaio 1261. 
Sofferse dapprima molti contrasti dalla parte del Co- 
mune per cause di giurisdizione, <iiudici delle quali es- 
sendo stati delegati con Breve aiwstolico di Urbano 
rV, r Arcidiacono Lanfranco e Batuldo , canonici ilei 
Capitolo di Volterra, costoro con un lodo, ric-onosciuto 
ed approvato anche dal Pontefice Niccolò III, riusciro- 
no nel 1264 a procurare al Vescovo una paco utile e 
decerosa (0- Questo Prelato, con Breve del Pontefice 
Clemente IV, dato in Viterbo li 7 Giugno 1265, otten- 
ne ohe i PP. Agostiniani, da un convento detto di jSI 
Lucia dd Bosco, donato loro dal oav. Ottaviano BeK 
fòrti, si trasferissero nella nostra patria presso la chic* 
sa di S. Agostino, chiamata in antico dei SS. Iacopo 
e Filippo , in un'monastero ad essi donato dalla camvt- 
nità. Vago il vescovo Alberto della solitudine, risiede- 
va ordinariamente nel suo castello di Berigìione dove 
moi^ e di dove fii trasportato alla cattedrale per es- 
servi sepolto (*) 

il) Cei^in.i NolizM- storirhr "iS e ìGÙ 

(?) L' Ammirato alla pag. M'J della sua Storia dei Vescovi cila un 
decreto dei 22 Febbraio 1261 coi quale Haitierius oli»» vulterranus Elt- 
olMJ, Yieariv» Dui oiil(«rran» E<eeli* priva no tal prete Albitso della 
parrocchia di Paaraoo» diocesi di Volterra, perobè non Toole oiservare 

r obbligo della residenza. 

(Vi Bava — Dissertazinno or. pus. 79. 

(4) È indubitato per molti documenti dell' Archivio nostro capito- 
lare che la Sedè Tdterrant tÌM»Ta notali anni lt<ii e 4171. 
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47. RANIERI n DBOLI UBBRTINI ( on, 1273 e J290 ) 

Sebbene apparisca dai documenti deli' Archivio no- 
stro capitolare che a successore dei vescovo Alberto i 

Canonici avessero proposto al Papa sotto di 17 Feb- 
braio 1271, Guglielmo PannocA-hiesclii, troviamo peral- 
iro che dopo ben quattro anni di vedovanza della Sede 
volterrana , il nuovo eletto fu Ranieri II defrii T 'ix'r- 
tini, nipote di Ranieri I, e proposto di S. Giniignano 
e quindi d' Arezzo sua patria. Consta die ai 20 Lu- 
^dio 1274 ei si trovava al Concilio di Lione ('): e che 
in questo medesimo anno faceva riedificare il CasserOj 
piccolo forte contiguo al pahizzo episcopale di Castello, 
rimasto quasi distrutto per le gare dei Guelfi e dei 
Ghibellini (^) . Travagliato dai vicini popoli e special- 
mente dai Pisani, che a mano armata sd erano prese 
varie terre di sua proprietà e giurisdiziono , invocò il 
braccio della Repubblica fiorentina per ricuperarle : e 
sotto il 21 Dicembre 1284 , per indennizzare la detto 
repubblica deUe spese occorse a questo scopo, si obUi* 
gò a rìlasciaiie per dieci anni la metà delle rendite dì 
ventidue castolla e sei villaggi , nonché di quelle che 
gli pervenivano dalle safine e dalle miniere dedl' argento 
e del rame (3). I Volterrani onorarono questo Vescovo 
della loro fiducia in molti negozi di civile importanza: 
e nel 1279, avendo rimesso in lui e nel loro potestà 
Schiatta dei Cancellieri tutte le differenze di partito, per 
mezzo di un lodo , che i due arbitri pubblicarono il 
1. Dicembre del suddetto anno, la città vide posto un 
termine alle sanguinose ire delle fazioni Ranieri II 



'(I) Arrhiv. vescovile. Secolo XlII. Decade 8. pergam. N. 18. 

(2) Falconcini Mons. Benedetto. Vita di Rt^édlo ifa|W pag. 341. 

(3) Ammirato Op. cit. pag. 133. 

(4) Questo loéo nella «ua parie principale è rìporttto dit Cedw 
alla pag. 67; ad è |rara citato 4aU* UghoUi atta p«g. I4M del T. 1 iM- 
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fondò la cliiesa di S. Magno in Montalcinello presso 
Chiusdino: e con i beni donati da Baccio di Federigo 
Ruffoli fece erigere in Volterra V ospedale di S. Ma- 
ria in Vìa nuova, detto della Misericordia. Questo ve- 
scovo nel 1288 rivestiva la carica di Potestà di S. 
(rimiprnano (') , e sembra dover esser mancato di vita 
circa due anni dopo. È sepolto in Arezzo nella Chie- 
sa di S. Domenico ove, presso l' aitar maggiore, ha un 
deposito eoa una epigraie ricordata da monsig. Fal«- 
ooncini (s). 

48. RANIERI RICCI (m, i29i e i80i ) 

Nobile fiorentltM), cooperò con zelo alla spedizione 
dei Crocesignati in Terra Santa: e da un Breve ohe 
gli diresse il pontefice Boni&zio Vili, in data di Roma 
li 24 Aprile 1^, apparisce che egli era C!ol]ettore delle 
elemosine dargite dai fedeli per questa impresa i?). 
Abbiamo un documento da cui resulta che nel sud-* 
detto anno questo Prelato era Potestà del comune di 
Casole (i). Mancò di vita nella prima metà del Mag- 
gio 1301. 

49. RANIERI BELFORTI ( au. J301 € 1320 ) 

Della celebre famijj^lia volterrana di questo nome. 
Fu eletto vescovo della chiesa nostra con Breve dei 27 
Settembre 1301, dopo averla vernata per qualche tem- 
po col titolo di Àmminiatratore: e ricevè la Consecra- 

r flolia Sufita, ooDchè da Scipione Ammirato nella sua opera dei Ve- 
acovi alta pag. 129. 

(1) Targioni. rtugyi 1". Vili. pag. 193. 

(2) FalcoDCini. ViU di Raffaello Malici pag. 2H. 

(3) Atehiv. veacoTìlft. Secolo XIII. Decade 40. pergam. N. 31. 
(4> Ivi, Secolo e Decade auddelti. pergam. N. SS. 



z'ìone nel Gennaio 1302 dal vescovo di Pistoia, Tom- 
maso Andrei di Casole , associato secondo il rito ad 
altri due vescovi. La fama di sua viriii e dottrina in- 
dusse Rol>erto re di Sicilia ad eleggerlo ])ev suo c-on- 
sigliere: e il Pontefice Clemente V, con Breve dato in 
Vaison ( diocesi (li Provenza ) li 11 Ottobre KTO, au- 
torizzò questo Prelato a stare assente tre anni dalla 
sua Sede, per occuparsi di alcuni gravi negozi di quel 
principe che taceva grandi premure per averlo alla pro- 
pria corte. Rifiutò nel 1313 all'imperatore Arrigo VII 
i socGorsi di £uiti e cavalli che con pubblico editto e 
sotto severe minacce avea dimandato ai ^ escovi ed 
ai loro Capitoli per valersene a sottomettere le tosca- 
ne repubUiofae: e nel 22 Novembre 1318, ottenuto dal 
Comune di Volterra intero risaroimento dei danni re- 
cati nelle passate turbolenze ai possessi episcopali, in 
virtù di un Breve dd Pontefice Giovanni XXII, dato 
in Avignone li 3 Giugno di detto anno ad istanza del 
comune prenominato , proscidse solennemente la città 
dall' Interdetto ohe la gravava da molto tempo, al so- 
^uìU) delle violenze commesse contro i propri Pastori. 
Ranieri HeHbrti mori li 26 Novembre 1320 ('): e il 
Comune di S. Oimignano inviò deputati al Consiglio 
di Volterra per condolersi della perdita di sì degno 
prelato. Nella sua carità aveva eretto un ospedale nei 
Borghi di S. Stefauo. 

50. R.\lNUCCi0 ALLEGRETTI ( OH. J321 € 1348 ) 

Nobile Barone volterrano, Parroco della pieve a 
Morba ( Montecerljoli ). Fu approvata nel di 8 Feb- 
braio 1321 dal Pontefice Giovanni XXII la elezione di 

(I) OrniatiDi Studi MS. *ui Fr«eooi di V&Utrro, Lìhtm pabblic«» 
lettera T*. 
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lui liitla dal Capitolo, e lo eletto l'icevè la Consecrazio- 
ne (la Glierardo arci vesce v.o di Arlos . ÌLhhe a soffrire 
delle terribili violenze dallo zio materno cav. Otbivia- 
no liellorii < li(.', fattosi signore di Volterra, non tanto 
per gelosia di comando, quanto per odio di parte, lo 
costrinse nel 1340 a fiigfrire dalla città, e lo snidò col- 
le armi dal castello di Berignone, dov'erasi rifugiato (*). 
Ei dotò la chiesa di S. Pancrazio a Chiusdino, e col 
suo zelo operoso fondò in Volterra due monasteri, uno 
di suore Benedettine eretto li 8 Giugno 1336 nei suIh 
borghi della città, detto Giovanni in Orticasso, poi 
S. Chiara (2); un altro di monaci Olivetani istituito 
li 8 Ottobre 1399 presso la pieve di S. Andrea di Po- 
sHerìa, ove oggi è il Seminario. Rainuccio manoò di 
vita r anno 1348 e iù sepdto nella Badia dì S. Gal- 
gano p). 



(1) Siccome il Dott. Amìdei odie lae PoriifieMÌ9ni a pag. 90 del- 
la S. ed'uE. riferìace che Raiiraccio prìiDa che cedere il castello di Beri- 

gDone solTerse che per ordine dello zio Ottaviano gli Tosscro decapitati 
«;otfo i propri orchi (hie fratelli. pri'v»'n,^o cfn' <|iie>to racconto ( tolto da 
Giovanni Villani su ciò male informalo ) è in sospetto di faUttà presso 
U Bava, ohe si meraviglia di eoo trovarlo pare acceonato nel pracMao 
ohe tuttavia ai conserva intorno al fatto del Belfortt ( IKsaflrtaztOM oe. 
pag. 91): ed ò assolutamente riconosciuto per non vero dal Cecina che 
lo dire conlnulctto da un autentico dtxiiniento d' archivio ( .Votisi* 
ttoriche pag. Mi), Sappia il leggitore che un hulo fratello, non due, 
aveva seco Raànneoio nel forte di Berignone daniote V assedio: e che 
anche quesr unico fratello sembra doversi riconoscere in un soggetto ohe 
sopravvive alla supposta decapitazione. ( Archiv. voicovile. Docaraeoti 
contemporanei ). 

(2) Il Soppresso Convento di S. (Uiiara, detto cosi por la traslazio- 
Dc fattavi oel 4474 di alcune roligio^ic ClortiìHO, sra l'amica chiesa Prio- 
ria di S. Giovanni in Orticattù che, a testimonio dell* arciprete Ugo, 
esisteva nel 4461, < Ajohiv. veseov. Secolo XIV. Decade 4. pergamo» 
sa N. 42 ). 

(3) Al tempo di questo vescovo o precisameolo nel 1330, trovo 
rammentati i Cavalieri di S. Maria di Volterra. ( Vedasi 1' Archiv. ve- 
aeovile Secolo o necade precii. pergam. N. 146). 
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51. FILIPPO BELFORTi ( an. 1349 e 1358 ) 

Fiìrlio del famoso cav. Ottaviano e canonico della 
cattedrale di Volterra. La sua virtù e la sua dottrina 
fec<ero si che ai 10 Luglio 1349 dal Pontefice Clemen- 
te VI fosse eletto vescovo di questa chiesa quando era 
ancora costituito negli ordini minori Fece prima 
sua cura il dar compimento ad un opera iniziata dal- 
l' antecessore suo zio , attivando un legato di certo 
Ottaviano di Strenna, il quale aveva disposto che fosse 
costrutto un nuovo spedale < qmnto tra quelli che ave- 
va allora la città ) sotto T invocazione dei SS. Apo- 
stoli Iacopo e Qiovanni, rìmiito poi dallo stesso vesco- 
vo Filippo nel 1353 all' altro della Misericordia in Ykt 
Nuova. Questo prelato grandemente accetto ai mini- 
stri di varie corti ed ai loro sovrani , come ne fànno 
fede le lettere che di Ini si conservano in un me- 
desimo anno riportò dall' imperatore Carlo TV ben tre 
diplomi a favore della sua chiesa P): e quando nel 1355 
gì* inviati del Comune di Volterra si recarono in Pisa 
ai piedi di quel Monarca a giurargli fedeltà e sud- 

(1) La nomina di Filippo Bciforli fu fatta da Clemente VI seo/a 
nessuna previa proposta cM Capitolo, poiché il detto Pontefice dichiari 
a tè riaenrata h prorriata dei vescovadi di ToacaDa. 

(S) Cecina — Rerum rolnterranarum «piloaM pag. 171 e s^. MS. 
della Libreria pjibb. scaffale U". 

(3) Essendo invalsa i' opinioDe che la Sede volterrana fosso deca- 
duta dai suoi privilegi a daUa sue imperiali giurisdizioni per la senten- 
aa proferita da ArrìgEO VIt contro i vescovi che gii rìcosarono i aoocorst 
richiesti coU' editto del 1313. ( veda^;! 1" art. Ranieri Belforti) Filippo fu 
sollecito di premunirsi contro gli elTetli possibili di questa sentenza. Il 
primo diploma eh' ei con<;egui da Carlo IV è in data 13 Febbraio 1359, 
e per es&o i vescovi volterrani vengono dichiarati giudici in ultimo ap- 
petto di ttitte la canse civili e eriniiiiali della Toaeana, nonché antoris- 
xati a crear dottori, notari, cuiatori, tutori e legittimare a beneplacito gli 
spuri in tutto 1' Impem come nltretlanti vicari imperiali . Gli aliti (h\c 
diplomi sono ambedue m data di-i 22 Maa.qio dei suddetto anno, e l'uno 
conferma alla chiesa di Volterra i privilegi tutti fin' allora ottenuti dai 



diiansa hi nome del loro popolo, U vescovo Filippo 
si presentò pur esso ali' Imperatene con una protesta 
nella quale gli dichiarò che per V operato ddila dttà 
noa intendeva lesi i diritti della propria Sede (<). Ab» 
biamo di questo prelato iin sinodo diocesano tenuto li 
10 Novembre 1356, al quale intervenne il vescovo Pao- 
lo di Calcodonia (2). Nel mese di Settembre 1358, la 
Sede volterrana era vedova del suo Pastore (a). 

52. AMERIGO CORTI ( ati. 1359 e 1361 ) 

Siam fatti certi della esistenza di questo Vesco- 
vo da due atti del suo vicario Giovanni da ]\Iila- 
no, l'uno del 22 Giugno 1359, relativo alla conces- 
sione dei l'unte battesimale alla cliiesa di Belforte, nel 
quale atto ii pretato Giovanni si sottoscrive — VicaHo 
d' Amerigo Eletto di VoUerra ; — V altro concernente 
alcone disposizioni su vari effetti di proprietà della 
mensa episcopale, datato dei 20 Luglio K361 , dove il 
detto vicario si qualifica — Vicario Generale e Pro- 
curatore del Meodo in Cristo Padre Sig, M, Amerigo 
Eletto di Volterra e per la Santa Romana Chiesa Te- 
soriere Generale in UàHa. — (*) Consta da alcuni do- 
cumenti che ii vescovo Amerigo fù tnisktato alla Sede 
di Bologna (») ; e che fino dal 10 Settembre 1361 i 
Volterrani &cevano istanza perchè il loro nuovo pa- 
store ibsaa Tommaso di Pietro Corani. 

paiftlì monarchi , V altro esonera i s,\iq\ pastori dal pagar tributo alla 
riamerà imperiale per le miniere di kfontieri. ( Vedasi il Cecina iVolisM 
ila pa^. 140 a U6). 

(1) Cecina Noiini» pag. 439 e 146. in «n Diploma di Carlo IV al 
veteoTo Pietro Coreint . 

(5) Archiv. Capii. T. Ili drile Memorie pag. 449. — Una copia di 
detto Sinodo esiste anche nell' Archiv. dei Sigg. Inghirami dai PoMi. 

(3) Archiv. Vescuv. Secolo XIV Decade 6. Pergam. N. 31. 

(4) Ammirato Op. cit. pag. 453. 

(6) ArobiT. Gapìt. Dtlib. 7 Setlembre 4361. 
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53. «ETRo CORSINI ( tìtn. 1362 e 1363) 



Nobile fiorentino o parroco della Pieve di S. Ma^ 
ria di Montcmi^'^OMio presso Poppi nel Casentino. Chio- 
se pur ejjli, conio Filippo Belibrti, all' imporatore Carlo 
IV che dicliiarazioni di sudditanza del Comune di 
Volterra alhi Maestà sua lasciassoro illesi i diritti dol- 
la Secl(5 volterrana: e (|iiel Monarca aderì alla dimanda 
con decreto dato in Priora li 14 Giugno 136^3 ('). Ma 
neir Ottobre di detto anno, il ('orsini era traslatato alla 
Sede fiorentina (^), e la diocesi di Volterra aveva un 
Vicario Capitolare nella persona di Paolo vescovo di 
Calcedonia; gli atti del quale a trovano fino ai 2 Di* 
oembre dell' anno medesimo. 

54. ANDREA CUDON { on, 1364 e 1373 ) 

Illustre bolognese. ^ adoperò nel 1964 presso il 
Consiglio di Siena perchè gli fosse restituito il castel- 
lo di Montalcino indebitamente occupato da * quel Co» 
nume ; e nel 1373 ebbe coi PP« Olivetani alcune ver- 
tenze che il Pontefice Gregorio XI rimise a definire 
afl' Arcivescovo fiorentino (^) . Fn traslatato alla Sede 
vescovile di Tricarico nel regno di Napoli. 

55. LLcio DA CAGLI ( UH. 1374 e 1375 ) 

Oriundo della città degli Stati pontifìcii del sud- 
detto nome. Fu prima legato do! Pontefice Urbano V 
in Toscana, indi vescovo di Cesena, di dove lu trasla- 

(I) Cecina NoUsie pag. 447. 

(S) Qtiosto prelato fu poi Canlio«i« del titolo di S. Lorenzo <n Da- 

maso e Vescovo di l'orlo. 

(3) Orroanni Sludi M6. sui Vescovi di Volterra. Libreria pubblica 
lettera T, 
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ÌAÌo a YdteiTa oon- Breve di Ghregorio XI dato in Avi- 
gnone li 9 Gennaio 1374. Mori l'anno appresso (*) ed 
è sepolto nella cattedrale. 



56. SIMONE PAGANI ( an. 1375 e 1384 j 

Nativo di lief^f^io e auditore della Sacra Rota a 
Roma. Sedeva già al governo della chiesa volterrana 
li 15 Novembre 1375, poiché a quest' epoca Iacopo di 
Re^^io, canonico di Faenza, era vicario <?enerale del- 
la diocesi di Volterra, e spediva gli atti in nome di 
questo vesooYO. Urbano VI con Breve dato da S. 
Maria in Transtevere li 14 P'ebbraio 1378, commise a 
lui ed al P. Francesco da Orvieto , eremitano di S. 
Agostino, di assolvere i fiorentini dalla scomunica 
incorsa per attutati contro la Chiesa: e Simone, insie* 
me col detto Monaco , si recò a Firenze ad eseguirvi 
li 24i Ottobre dell' istesso anno con pubblica assoluzione, 
gli ordini pontìfimi Nel 1381 ebbe a soffirire deUe 
molestie per parte del Comune che si arrogava il di« 
ritto di custodia del castello di Berignone : ma essen- 
dosi poi il Comune medesimo rimesso in gran parte 
dalle sue pretese, sotto dì 5 Febbraio 1:382 fii imai^ 
nata ogni differenza (^) . Questo vescovo è quegli che 
con approvazione pontificia riunì tutti gli spedali della 
città e del suburbio a tiuello di S. Maria Madda- 
lena. Fu traslatato alla sede di Forlì con Bolla del 

(4) È certo che ai IS Febbraio 4375 era vacante la chiesa volter- 
rana e che questa vacanza durava ancora ai 4 Aprile del!' anno stesso, 
poiché sotto questo duo date abbiamo degli atti del Vicario cajrilolare 
della Diocesi che era 1' arcidiacono Michele. 

(2) Ammirato Storie Fiorentine. T. II. Lib. U pag. 73^ £diz. esi- 
stente nella libreria pobb. 

(3) Cecina .Votisi*, pag. 490 t 49S. 



Pontefice Urbano VI , data in Napdi lì* 28 Marzo 
1384 (•). 

57, ONOFRIO viSDOMiNi ( uìi. 1384 e 1390 ) 

Nobile fioroiitino e Irate dell' online eremitano di S. 
Agostino. Fu croato vescovo di Volte ri'a dal Pontefice 
Urbano VI colla Bolla medesima che trasferiva a Forlì il 
suo immediato aiiTeceswre. Al tempo di questo prelato, 
Biafrio arciprete della cliiesa di Colle di Val d' Elsa 
promosse questione d'indipendenza dalla spirituale giu- 
risdizione della Sede volterrana, e la causa venne ul- 
timata con sentenza contraria all'arciprete li Otto- 
bre 1385 (-). Sappiamo del tobcoyo Onofrio che fu 
pastore di singoiar pietà e di somma dottrina, nonché 
autore di opere ricordato con lodo. Bonifazio IX lo 
promosse alla Sede di Firenze con Bolla del 22 Gen- 
naio 1390 (3). 

581 ANTONIO CIPOLLONI ( oxi, 1390 e 1396) 

Nobile fiorentino e reli^oso dell' ordine dei Pro-' 
(ticatorì, Al traslataio dalla Sede yescovile di Fiesole a 

quella di Volterra col Breve medesimo con cui fu pro- 
mosso il suo antecessore a quella di Firenze. Sappia- 
mo di lui che a di 28 Dicembre 1394 stipulò alcuni 

(1) Aiehiv. veecoTÌle, Secolo XIV Decido N. ft. pergam. II. 
Sono onorevoli per la nostra patria le espressioni di questo Ponte» 

fice a riinardo di lei, f»oirht> egli riconoscendo in essa «nn dollc più 
antiche chiese iramedialamenlo so^^utle alla Sede di Roma « Sane Ec- 
cfo«ia vultorrana tidem Romatute Lcdeaiae iimnediate subiecta m dichia- 
ra esser sno animo V aver per lei tutte quelle cure che il supremo Pa- 
store dee darsi per qualunque Sede, ma specialmente per quelle che 
godono il suddetto vanUv • Cum de ipsarttm praeserlim ifaMMHM* Bc^ 
cletiae immediate subieclarum rcgiminibuB agilur. » 

(I) Àrchiv. suddetto. Secolo e Decade citali, pergam. N. Iti. 

(3) Iti peqjam. N. 31. 
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Aooordi riguardanti il castello di Dérignona, per cui il 
Comiuie di Yoltemi oomindò ad avere dei diritti sopra 
fl medesimo (<). Eeeroitò uno dei più distinti privilegi 
imperiali della sua Sede in una causa vertente tra la 

città di Massa Maritiima e Giovanni di (Viusto Guidi; 
jMjichè in una sentenza del 131)r) , ov' egli si dichiara 
— causarttìu civiìium , criìiUfìaliuni ac appeUaiionum 
inter quoscntnqife verte ntium in tota Ticscia kgittimus 
cognitor et decisore vigore privikgii etc. , — condannò 
la città di Massa a pagare duemila fiorini d* oro al 
suddetto Giovanni; o la Sip^noria di Firenze con quella 
di Volterra curarono la esecuzione del giudicato (^). 
Questo vescovo con Bolla di BoniÉizio IX, in data dei 
24 Maggio 1396, iu traslatato alla Sede episcopale di 
iSgina ( Greoia ) \ e ccm la Bolla istassa tu d&to per 
pastore alla sed^ volterrana 

cuovAMNi DB' Bioci ( <m. 1396 e 1398 ) 

Figlio di ZanoU di Corso, dottore in aaori oano- 
m, vicario generale e canonioo fiorentino. Ottenne 
dal Consilio di Volterra sotto di 7 Maggio 1907, che 
gli eoelesiastici di sua diocesi fossero esclusi dal paga^ 
mento del dazio sulle raccolte provenienti du titoli del 
loro beneficio. Viveva ancora li 8 Febbraio 1398 (3); 
ma poco dopo, mancato di vita, ebbe a successore 

60. LODOVICO ALioTTi ( m. 1398 e 1410 ) 

Pratese, traslatato a Volterra dalla Sede arcivesco- 
vile di Atene con Bolla di Bonifazio IX, data U 29 

(I) Cecina. iV«lisi«. pag. tOO. — Ammirato Sunia 4*% Ywcmi 

pag. «63. 

^ AtMÙvMo opM* e pagina Mddoitt. 
0) ArchiY. Capit. pei^gam. N. 3fS. 
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Marzo 1398. Prese possesso delia sua nuova chiesa il 

17 Giugno di detto anno (<): e il prelodato Pontefice , 
con Breve del 0 Aprile 1399, lo creò suo Legato e Col- 
lettore delln Camera apostolica in Inghilterra , racco- 
mandando al Comune volterrano che fossero rispettate 
e difese le proprietà della mensa episcopale, mentre 
sarebbe assente il titolato. J/ Aliotti non era in Italia 
quando Volterra fu afflitta dalla terribil })estc della 
primavera e della state 1400: nè si era per anche re- 
stituito alla propria Sede nel 14G4, perchè in quest' an- 
no il Comune di Siena avendo tassato troppo frrave- 
mente alcuni beni che la mensa volterrana possedeva 
in quel territorio , fu la Repubblioa di Firenze die 
a dì 17 Novembre dell' anno istesso, si lagnò di qu^ 
sto &ttio ool Consiglio senese, e domandò che si pro- 
cedesse con più umanità con un vescovo della tem 
di Prato ed assente per ispeciale servizio della S. Chie- 
sa Sappiamo di questo nostro pastore che nel 1^ 
era al concilio tenuto a Pisa per la elezione del Pon- 
tefice Alessandro Y: e ohe nella sua dignità di Ard- 
vesoovo &c8va uso del sacro Pallio. Mod drca il mese 
di Marzo 1410. 



61. IACOPO SPINI ( an. 1411 ) 



Fiorentino, priore della chiesa collegiata di S. Pao- 
lo di Firenze e Tesoriere generale del Pontefice Giovan- 
ni XXm, che lo elesse vescovo di Volterra con Bolla 
del 16 Aprile 1411. Mori li )i Agosto deli' anno stes- 
so (3). 

(4) Ammiralo. Op. cil. ptg. 464. 
(i) Lo stesso; luogo cil. 

(3) Lo stesso in una nota a penna, luogo cil. — Salvini CataloffO 
iti Ctmmià ài Firtnu pag. 30. 



Digitized by Google 



271 



62. STBPANO ALIOTTI ( OH. i4ii e 1433 ) 

Ptalese, tiglio di Gerì e nqioto del vescovo Lodo- 
vico, fu eletto alla Sede di Volterra mentre era eano- 

bìco di Pistoia, li 27 Agosto 1411 ; ma noi non lo 
ti'oviamo alla sua Chiesa pruua del %\ Marzo deiranno 
seguente \^). Fu accettissimo alla Repubblica fioren- 
tina, che in occasione di alcune ambascerie ai Pontetìci 
Martino \' od Eugenio IV, lo ebbe sempre raccoman- , 
dato a quei supremi pastori della cristianità come gran- 
demente benemerito della Chiesa. Con Breve del Papa 
Giovanni XXIII, dato in Bologna li 15 Agosto 1114, 
ottenne che in vista dei gravissimi disastri che aveva- 
no aflUtta la diocesi volterrana nelle passate guerre e 
pestilenze, fosse ridotta della metà la imposta dello 
decime papali dovute dalla detta diocesi (2): e nel 1430, 
mercè il favore della Repubblica fiorentina, esercitò un 
antico diritto proprio dei titolati di sua Sede, eleggen* 
do gli n£Sciali per il governo civile di Pomarance, del 
Sasso, della Leccia, di Serraezano e di Montecerboìi . 
Sappiamo dicerto cfae questo prelato ai 16 Agosto 1433' 
governava tuttora la nostra Chiesa, perchè sotto quel- 
la data esistono degli atti di Qnardaccio, che si sotto- 
scrive di lui vicario: ma ai 13 Novembró del medesi- 
- mo anno, troviamo che soggiornando 1* Aliotti, come 
spesso suoleva , in Roma dov' era Registratore delle 
lettere ajiostoliche, venne promosso dal Pontelice Euge- 
nio IV alla dignità di Vicario di (pioli' alma città, e 
che ivi non molto dopo cessò di vivere (^). 

(t) Archiv. vescovile. Secolo XV. Decade S. pergam. N,<> I. 

(ì) Archiv. Canit. porgamt-na N. 330. 

(3) Un dociiiiionlo esibitomi dalla boDta dell' Ulino. e Kvrao mons. 
veicovo Giuseppe Targioui, dice che ciò si desumo da una postilb geni- 
ta & penne 'de Giorv. Batte CeooUi sei margioe di une eo|Na dell' /fai» 
Mertt deir Ughelli eeistenle nella Roncioniant» nella quel copia ti CasoUi 
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63. ROBERTO ADIMABI ( OH, 1435 € i439 ) 

Canonioo fiorentiiio^ ti assunto alla cattedra epi- 
seoprìe di Volterra nel 1435 (k)x ed un atto dei 3 Giu- 
gno di detto anno, firmato da Guarducdo che si quali^ 

fica di lui vicario generale, dimostra che a quesf epoca 
Roberto era \jìvX alla sua Sede. Fu eprli che ai 31 Mar- 
zo 1437 ceilè al (.'Omune il patronato dell'ospedale di 
,S. Maria ( detto poi di S. Maria Maddalena ) che 
per causa di guerre e j)er indolenza dei suoi Rettori, 
trovavasi così assottigliato di rendite da non potersi 
più sostenere f^). L' Adimari nel 1439 fu traslatato ai- 
la Sede di Montefeltro ( Stati Pontifici ) ed eletto Go- 
vernatore di Corsica per la Santa Sede (3). 

64. ROBERTO CAVALCANTI ( on, 1440 0 1449 ) 

Nobile fiorentino, abile canonista, auditore del sa- 
cro palazzo apostolico e cappellano del Pontefice Eu- 
genio IV. Venne alla Sede volterrana li 27 Aprile 14^10; 
e con Bolla del prenominato Pontefice in data dei 2 
Maggio 1442 fò confermare la cessione dell' ospedale 
di S. Maria fatta al Comune dall'immediato suo ant&- 
oesaore. Nel 14fò pose la prima pietra della chiesa di 
S. Girolamo in F«22()«oA' attigua al convento ohe si 
stava allora edificando pei Minori Osservanti di San 
Francesco, invitati dal Comune predetto a sti^bilire nel- 
la città una fiuniglia del loro (>dine Al tempo del 

suddekto asserisce di possed«ra la earta «riginato riguardante la nonnaa 
del Teecovo Stefana a Vicario dì Roma. 

(I) Salvini. Catalogo dei Canonici di Firma» pag. 39. 

iì) Giachi Parlo II pag 79. 
(3j Salviai luogo sopra cit. 

(4) Vedasi nel pnbb. ardiÌTÌo al T. I dello Jfsmori» lettera S nera 
N. 6 pag. S76; ed anche al libro dei H»gi$lri deUa dmetUeria coaiin- 
ciato il ft Gennaio m% a pag. 106 e 407, come fino dal IS Mitxo Uil 
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Cavalcanti la mensa episcopale jìossedcva miniere di 
allume e di zolfo nei castelli del Sasso e di Vecchien- 
na, come ne fanno fedo vari atti di affitto delle minie- 
re stesse stipulati col detto prelato. Egli mancò di vi- 
ta circa il é& Febbraio 1449 

65. GIOVANNI NBRONi ( on, 1450 e 1461 ) 

Detto anche Diotisalvi, nobile fiorentino, fu eletto 
vescovo il 27 Febbraio 1449; presentò la Bolla di sua 
elezione il 18 Marzo successivo (s) e ai 13 Luglio del- 
l' anno medesimo fece l' ingresso alla sua sede con le 
ibrme e le solennità pròprie della chiesa volterrana 
Esercitò il i^vlleglo di legittimare gli spuri, come ri- 
levasi da un atto del 22 Agosto 1453 (^): e sotto dì 2 
Settembre 1455 tenne un Sinodo diocesano ( La Re- 
fu formata in Volterra una Deputazione di qiiatlro cittadini, i quali spc- 
dirouo a Sieua il Caiicelliero della Comunità a trattare col GoDcrale dei 
PF. Hinai OssAmnti < S. Benardifio ) del nodo di stabOire in patria 
una fenitlUa del d«ito Ordine. Le pcatUilM a qmito ac^, dopo iostaoU 
ripetute suppliche sortiron buon esito, come apparisce anche da un do- 
cumento che ho riportiilo noli' appendice al N. Vili. Nel 1444 la Co- 
muoità poso mano ad edificare il convento e nell' anno successivo la 
eUMa, 1* ano • l' altra dtìnati poi nel 4466. Sappia bensì il leg^itora 
cba la faiibripn dal oonvanto era nel suo principio assai umile o ristrel-' 
ta, poiché il Comune non vi fece costruire che il primo chiostro con 
poche celle c qualche altra stanza, e donò ai religiosi 1' annesso terre- 
no . Il rimanente di quel!' edificio ò un ampUazionc fatta nel secolo 
XVI, mercè la liberalità di Cosimo di Oiovamii de*Hedioi e di Piero 
ano figlio. 

(t) Archiv. Capii. Oelibenstoai lib. 14 pag. 69. 

(2) Ivi pag. 71. 

(3) Per privil^io concesso dal Poulefìco Callisto II, spettava al se- 
nior» della famiglìn Gotti rioovero il nuovo prelato : • per decreto del 
mcoTO Gottifredo apparteneva ali* abate dei Camaldoleiiai il metterlo in 
posseieo della sua sedo.' 

(4) Libreria pubblica Imbroviature del Notaro Antonio Tignosolli . 
Lettera U". 

(5) Arcbiv. vescov. secolo XV. Decade 6. pergamena N. 7. 
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pubblica fiorentina ammirò sempre i suoi meriti; e 

ai 13 Ottobre 1159 lo inviò a Pio il a sostener la 
causa dell' abate di Bor^^o S. Sejwlcro contro il vesco- 
vo di Città di Castello, il (jiiale pretendeva che il Bor- 
go fosse compreso nella sua diocesi, mentre dipendeva 
nello spirituale dall' abate suddetto ('). Con Bolla del 
22 Marzo 1461 fu promosso alla sede di Firenze (^). 

66. UOGLIMO DEI GiuoMi ( on, 1461 e 1470 ) 

Canonico della collegiata di S. Paolo di Firenze 
sua patria e della cattedrale di Volterra Fu pro- 
mosso a questa sede eolia BoUa medesima con la quale 
venne traslatato a Firenze T immediato suo antecessore; 
e durante il suo governo esercitò almeno due volte l'im- 
periale privilegio di creare i CSonti e spedire i diplomi 
per r investitura di questo grado. Autorizzato con Bre- 
ve apostolico di Pio II9 creò nel 1468 un vicario foran 
neo in S. Gimignano (*). Eresse in Volterra un ospedale 
detto degl' Incurabili, ed istituì in Duomo una cappéUa 
corale sotto la invocazione di S. Girolamo, che dal no- 
me del fondatore è chiamata de* Qiuffni. Il vescovo 
Ugolino mori in Firenze il 25 Aprile 1470, ed ebbe 
sepoltura in quella città nella chiesa della Badia (^}. 

67. ANTONIO DEGLI ALLi ( an, 1470 e 1477 ) 

FUosoft) e letterato fiorentino, fu traslatato dalla 
chiesa di Fiesole a quella di Volterra con BoUa di Pao- 

(1) Vedaasi ttéU* Amnitralo a pag. 471 le prenuire della BifMibbUca 
fiofenlina a favore dell* Abate di S. Sepolcro. 

{Vi Archiv. vpsrov. secolo XV. Decade 7.*peq|aneM N. 4. 

(3) Salviin. l^alaloqo cil. pag. M. 
U) tiiachi. P. 11 pag. 82. 
($) SelTini. Op. e pag. precU. 
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lo II ( già suo discepolo ) data in Roma il dì 1 . Maggio 
1470 ('), Fu al tompo di questo vescovo che, cessata 
la guerra cosiddetta delle Allumiere , i Fiorentini nel 
1472 sottoposero la città: e per togliere ai Volterrani 
uno dei mezzi di ribellarsi, facendosi scudo degli edi- 
flzi elio sorgevano presso la Fortezza, spianarono in 
Casteiio i* antica chiesa di S. Pietro con V attiguo 
palazzo episcopale; ed ingrandito il Forte, assegnarono 
per abitazione dei vescovi la casa detta dei Qnmai o 
delle Munttioni che è quella parte dell' attuale episoo* 
pio prossima al Duomo in prospetto della piazza (t) . 
Mori il suddetto prelato nel 1477 e fu sepolto, oonfome 
aveva dispo^, neQa chiesa àsm' Iftymtneia della quale 
m stato parroco, e dove ha un ricco deposito 

68. FRANCBSCO soDEMNi ( an, 1478 e i509 ) 

Di Firenze, fratello del celebre Pier Sederini Gon- 
&k>niere di quella Repubblica. Con Bolla di Sisto lY, 

(I) Àrcbiv. Capii, pcrgam. 34i. 

(I) La casa de* Granai fv destinata per esser ridotta a residenza 

episcopale cod deliberazione magistrativa del 23 Dicembre 1472, da me 
veduta in copia neil' Archivio dd Sigg. Ingliii uni dai Ponti, nella qua- 
le si legge : — Et percìié la della casa de' Granai , o vero uninitione 
et libreria ha pur qualche mancamento havendott a uaare per habitatio- 
ntf però «i prowtde 9he gli 0^fizittU <M cernale dei denari ordirti per 
to muraglia di Volterra faccino assettare la detta casa per il Veseaw 
in modo che si rassetti quelle cose che stcssino male, tanto che si posxn 
comoilamente habitari- facendo tulio con piii rispinrìiio et minore spesa 
di Comune che fare si possa, rimanendo liOttra ia loggia sotto delta casa 
ai Commi* di Fkenm per la Gward^ et oHre eou necMearie come par- 
rà tU detto Cemuue di Piretise. — Non apparisce peraltro che questi 
ordini fos^^cro o<^eguiti: ed ì Vescovi di Vt^ìtcrr;!, da questo tempo fino al 
1618, non ebbero alcuna determinata abiiazioue. 

(3) Il vedere che nelle vicende patrie del 147i non tigura mai il 
nome di questo Prelato : e il trovar celi' arebivio Gapnlolare delio Bel» 
le e dei Bren coi quali i Pontefici Paolo II c Sisto IV si rivolgono aK> 
r Arcidiacono per affari rilevanti il govern<i <]>Ah TMoccsi, farebbe sup- 
porre che nella indicaU epoca, il vescovo Antonio noa si fosse trovato 
lu Volterra. 



276 



datii in Roma li 9 Marzo 1 17S , fìi croato dapprima 
serapiioo amministratore della sedo volterrana, [)crcliò 
non ancora in otà da poter ricevere la consecrazioiie 
episcopale. Uomo assai destro nel mane ggio dei più 
^avi ne^zi e di sottile aocorgimontn mille cose poli- 
tichO) fu quasi sempre occupato nei pubblici alìari del- 
la sua patria: e nel 1480 fU il primo dei dodici oratori 
inviati a Roma dalla Repubblica fiorentina per implo- 
rar dal Pontefice T assoluzione dell' interdetto, nel quale 
era incorsa la città di Firenze per gli eccessi sacrile- 
ghi che aocompagnarono la celebre congiura de' Pazzi 
contro la &miglia Medici. Tornò a Roma nel 1484 a 
prestare obbedienza in nome dei propri concittadini a 
Innocenzo Vili; fu a Milano presso il Cardinale di 
Roan ; dove recarsi più volte per importanti ambasce- 
rie alla corto di Francia; ed ebbe insomma ad iniierir- 
si di tante di[)lomatiche l'accende, clic ^kioo potò occu- 
l)arsi di sua diocesi , il cui governo tenne caldamen- 
te raccomandato prima alle sagge ed operose cure di 
Marco Strozzi, poi di Pietro Giachini suoi vicari ge- 
nerali. Dall' epoca di sua elezione, questo prelato pon- 
tificò in duomo la sua prima messa nella domenica 
10 Settembre 1493 ('). Ma non andò molto che altri 
gravi negozi lo richiamaron lungi dalla sua chiesa: ed 
egli non potò trovarsi in Volterra a confortare perso- 
nalmeùte il suo gregge desolato più volte per care- 
stie e per contagi dall'anno 1496 al 1501 (>). U Pon- 
tefice Alessandro VI nel 1503 lo creò Cardinale del 

(I) Archiv. Capti, Ueliber. Lib. 15 pag. 30. 
(i) Ài 24 Febbraio 1496, il Capitolo deliberava si facessero delle 
pvbUiolie ProocttMoi di peaitona per implorsre ds Dio ta eesMàoM 

dei flagelli della guerra, dolk ftone e della peste che affliggevano la 

( illa; l'd ai 5 Maggio IJiOl sospendeva la Processiono del Corpim />o- 
miui per causi di pestilenza ( ^irchiv. Capit. Delib. Lib. Iti pag. 78 i." 
e \ì\ t. ). 
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titolo di S. Susanna (*): ed pgli, ritenuta per alcun po- 
co con dispensa apostolica la propria sede, la renunziò 
più tardi a favore del fratello Giuliano. Il Soderini det- 
te opera efficacissima a secondar la pietà di RaffiieUo 
Maf^i che nel 1480 aveva fondato il monastero di S. 
Uno; poiché chiamate a Volterra delle verini reli- 
giose che conducevano santa vita nel castello di Mon- 
tescudaio, le riuià ad alcune povero Terziarie della cit- 
tà, e formò con quelle la prima lamij^lia del nascente 
Istituto (ì). Rivendicò armata mano nel 1482 il mona- 
stero della Badia di Morrona che incommendato con 
le debite auiorità alla mensa episcopale, era sof^<]^etto 
di strane pretese per parte dei religiosi che lo abita- 
vano (;ì) . Eresse in Duomo una perpetua ca[)pellania 
sotto la invocazione di S. Francesco; curò che ibssoro 
ridotti al vero canto gre^roriano i libri del coro; e la- 
sciò alla sua chiesa molte altre testimonianze della sua 
piet:\ e del suo amore . Morì a Roma il 17 Maggio 
1524, ed è sepolto in S. Maria del Popolo. 

(1) Archiv. Capii, luogo sopiarit. p.ig. 140. 

(2) Falcoucioi VUa di Raffudlo Majfci pag. 91. 

^ La Badia di Morrona era stala edificata in onor della Verone 
da un certo Conte Ugolino di Lamagna e dalk sua consorte, perstH 
nan^i pìissimi che avevano er(^tO noltc loro forluno nello erigere 
ezinndio altri monasteri: ( Archiv. vescov. Secolo XIV. Deceule 2. jutr- 
gam. N. i'ì e i3 j o la abitava una famiglia di padri Caraaldolcnsi . 
Trattandosi dì un cenobio coelrvlto nella antichissimo possessioni della 
mensa episeopale volterrana, fa trovato opportuno noi 4 US incorporarlo 
ed unirlo olla mensa sti-^^a ' Vtdoii la visita di man», vescovo di Ri- 
mini an. 1376) invitando i religiosi a trasferirsi in nitro loro nionasli-ro. 
Ma poiché c^M non aderivano il buon grado a siOalla dibpusiziono, e 
alcuni popolani, prese le loro parti, si opponevano eolia fona alla oonae- 

fa ddia Badia , di qui 1* austera misura a cui ai «Henne il Soderini . 
ben vero peraltro che priinj di muoversi, come fece, con 900 armati 
a farsi consognare noi di |;J Settembre del suddetto anno il Monastero, 
avca tentato ogni mezzo per riuscire al suo scopo con modi pacifici, od 
avea perfino inviato ai monaci il ano vicario generale Bartotommeo So* 
dedni per concluder con ossi lo cose dì buon accordo ( Libreria pobbw 
Doenm. Storico-Politici di Volterra. Fiba IV. Docnm. 65 ). 
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69. GIULIANO soDERnn ( OH, 1509 e Ì5Ì4 ) 

Fratdlo del Cardinal Francesco ^ fece il solenne 
ingresso alla sede di Ydterra il 12 Luglio 1509 0) . 
Con decreto del 30 Luglio 1511 approvò che le reli* 

*^iose Benedettine conviventi nel castello di S. Dalma- 
zio di Val di Cecina (-), per sottrarsi alle uìulestie di 
quei castellani loro soggetti ed alle vessazioni cui erano 
esposto por continue scorrerie in quei tempi di rappre- 
saglie e (li fruerre, si traslerissero in città, ove fu tol- 
to ad edificare per loro V oggi soppresso convento di 
S. Dalmazio {■*). Il vescovo Giuliano intervenne nel 
1512 alle sessioni del Conrilio Lateranense tenuto sot- 
to Giulio II; ed ai 12 Giugno 151 1 ])ass() dalla sede di 
Volterra a quella di Vicenza: indi nel 1522 a quella di 
I^iantes in Francia, dove mon il 30 Luglio 1544. 

70. FRANCESCO DELIA ROVERE ( on. Ì5i4 e 1530 ) 

Di Savona, nato di madre attenente alla impe- 
riai famiglia dei Comneno e nipote tee flratre del Pon- 
tefice Gìnlio n, fìi traslatato dalla sede di Vicenza 

(I) Il ( ;irf!inal Francesco Sodcrini rinunziò alla sede di Volterra net 
4r>09: ma srinhin rlie coiilinuasse ;i<] aver p;irt« noli' eser( Ì7Ìo dei dirit- 
ti vescovili di questa chiesa uuciie alcun tempo dopo, puiclie si trovao 
degli atti spediti a suo nome fino al 4 SIS. 

(i) Uno dei lati dell' attuai canonica della chiesa arcipretale di S. 
Dalmazio prospetta sul chinslrn, anrli* 0.1;^! esislcnle, di questo antico mo- 
uastero; e 1' interno rerinlo ili questo chiostro ntii[ti') assai e decoralo 
tuttora dello eleiuma delia relijjiooc boucdeliina, e stai»biu agli animali 
lanosi 0 saini di povera gente che ba lì presso il proprio tugurio. 

(3) U nostro monastero di S. Dalmazio, alla cui costruzione concop» 
se spontaneo il Comune per la somma di l-'ilD fiorini, si stava edifican- 
do nel 151.'} e 1514, come ho veduto all' Arcliiv. pubh. libro d' uncila 
segnato A' ol. pag. 3U. La chiesa di questo cuuveulo fu consucialu da 
raons. Cherubino Scarpelli il t Ottobre 4647; ma V anniversario di det- 
ta consacnzione celebravasi costantemente la prima domenica di det- 
to mese. 
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( LomlMUtlia ) a queUa di Vottanra nel 1514 . Abbia- 
mo di lui un atto del 14 Novembre di detto anno rì-> 
guardante la collazione deUa cbiesa di S. Cristina di 

Oambassi, ed un decreto con cui a tfi 20 Aprile 
1530, riiuiì all'opera di detta chiesa i ìmu dello spe- 
dale di S. Lucia a Montaioue ('). Siccome questo Ve- 
scovo ebbe a soll'rire gravissimi danni arrecatiiili nei 
possessi di Berignone ed in altre proprietà della men- 
sa da prepotenti usurpatoli , alcuni dei quali giunsero 
a ritenergli i frutti del jìatrinionio ed a spogliarlo per- 
fino delle sup^HiUcttili della chiesa e dei inobili del pa- 
lazzo, il ponteUce Leone X, con Ureve del l(i Aprile 
1516^ dette ampia autorità a nions. Mario Maffei ve- 
scovo di GavaUione) ed al canonico Lacopo Inglùrami 
(li procedere contro gì' ingiusti detentori delle proprietà 
della sede ToHerrana; e grazie alle cure di questi pa- 
trizi, vennero pressoché tutte recuperate. I cappellani 
della cattedrale nostra debbono al DeHa Rovere la loro 
costituzione in un corpo avente massa e statuti am- 
ministrativi partioolarìy e la riunione &tta alla mas- 
sa medesima , a di 4 Marso 1523 e 2 Diglio 1S08 , 
dei beni della chiesa di S. Paolo in Pieve di Pignano 
e di quelli della chiesa di S. Giovanni presso Lusti- 
gnano. Fu al tempo del DeUa Rovere, e precisamente 
nel 1519, che vennero rinnuovati gli ufiìzi propri dei 
nostri santi Patroni. Questo Vescovo i)assò nel 1530 
alla sede di Benevento, e non era più a Volterra nei 
luttuosi giorni dell' assedio del Ferruccio (^). Quindi li 
7 Aprile 1544, rinunziata quella chiesa, si ritirò a Ro- 
ma, dove morì l' anno dopo, ai 21 del mese di Gennaio. 



(I) Arcliiv. della caria vcseotile. Collazioni dal 4303 al 45i5 pa;. 

U e 155. 

(I) Ho già Jctlo iiitrovc che fu nel 2G Aprile \SM) che il Fctruccio 
entrò in Volterra. 
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71. GIOVANNI SALVUTI ( OH* 1530 e 1532) 

Oanonioo fiocentioo e nipote ea> sorore di Leono 
da Oaidinale diacono del titolo dd SS. Gonmo e 
Damiaiio (*) fa eletto amministratore perpetuo della 
diooen ifi Vcdterra neU' Agosto 1530, epooa miseranda 
per la nostra città orrìbilmente flagellata dalla pe- 
ste (*). Governò fino al 1532 per mezzo del suo vica- 
rio Andrea Picchinosi ; e dopo qucst' epoca , ritenendo 
pur sempre la qualità di amministratore della sua cliie- 
sa , ebbe a coadiutori i vescovi Giovanni Sertori e Be- 
nedetto Nerli. Cessò di vivere nel 1553 ai i<^7 Ottobre. 

72. oiov. MATTEO SBRTO&i ( on, 1532 e 1541 ) 

Dei Conti Seriori di Modena, prima proposto di 
Gasole, indi cameriere del pontefice Giulio II e vosco- 
' vo di S. Severina ( napoletano ) alla qua! sede era sta- 
to preconizzato li 28 Maggio 1508, venne alla catte- 
dm di Volterra U 22 Marzo 1532. Fu durante U 
SUD governo^ e proctsamente nel 1540, che il municipio 
prose ad adoperarsi perolìd Asse staliilita nella città 
la reiigioiie dei PP. Cappuoeini} e a tale desideratissi- 
mo scopo il Capitolo dei canonici oiarse gratuitamente 
il terreno per costruire nella cura di Ronoolla la chiesa 
ed il otmvento (3). Ma queste pratiobe non ottennero 
por allora buon resultato. D vescovo Sertori godè spe- 

(f) Archiv. delia Cur. Vescovile, CoUaziooi dai 4505 ai 4545 pagi- 
na, 46S i « 

(f) Nair Agosto di detto anno 1530 non erano in Volterra qnattro 

cnsc ove non rossoro morii od infelti. Quattordici e dìciotto al giorno em 
le vittinjc della opulomia miro le mura, o mancava osni tompOT-;»lc as- 
sistenza. Alla lÌQO del ilogcUo, |mu che metà dei cittadini erano morti . 
Cosi Io scrittore oontemporaneo Canunillo Incontri neUe sue jnemoric MS. 
' da me vedate e Ietto oéll' archivio Inghirami ito» Ponlt. 
(3) Vedasi il docnmento IX ddl* Appendice. 
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cialiBsiiaa grazia presao gì' Imperatori Maawmillaiìo I 
e Carb V, die rìoolmaroiio la caia sua di prÌTilegi e 
di ODOrìfleeiise. Rinmiziò la oattedra vdterrana nel 
1541 per ritirarsi a Nonantola ( modenefle ) nel oenc^ 
bio di S. SUTestro da sò grandemente beneficato, ed 
ivi moi^ e ita sepolto nel 1545. 

73. BENEDETTO NhliLi ( UH. 1545 6 1565 ) 

Nobile fiorentino, nipote del cardinal Giovanni Sal- 
viaii e del Granduca Cosimo dei Medici , venne alla 
sede volterrana , ( della quale era sempre amministra- 
tore il Cardinale suo zio ) li 22 Luf2:lio 1545. Con de- 
creto dato in Firenze il 2() Ottobro 155^1, al quale ac- 
cedè l' apostolica approvazione del poutefìce Marcello II, 
rilasciata per organo della sacra penitenzieria li 22 
Aprile 1555, riunì al Capitolo della chiesa cattedrale i 
beni dell'oratorio di Monteterzi; con altro decreto del 15 
Qiugnb 1560, quelli deir oratorio di & Lorenzo a Fiorii: 
e nel A 28 Maggio 1561 dette eseoosìone ad ma 
Bona data già da Pio IV U 29 Aprile 1560, ooUa qua- 
le vennero ammensati al predetto Capitolo i beni del- 
r oratorio di S. Ottaviano. Mori nel 1565, e legò alla 
saorestia della cattedrale il corredo dei propri indomeiw 
pontUDCab. 

74. ALESSANDRO STROZZI ( an. 1566 e 1568 ) 

Illustre fiorentino , uomo di lettere , f^ià rivestito 
fino da giovino della carica di Cameriere segreto di 
Clemente VII, e in alta stima presso il Granduca Co- 
simo De' Medici, che si valse di lui per alcune amba- 
scerie al Pontefice. Fu consacrato in Firenze dal Ve- 
scovo di' Cortona assistito dai Vescovi di S. Sepolcro e 
di Fossombrone, il 28 Aprile 15G6; e fece il suo Ingres- 



m 

90 in Volterra a di 7 Settembre di detto anno, colla 

solennità del possesso dato dair Abate della Badia al 
quale « m signum ccn.sus eco antiqua consuetudine de 
qua nuJìa hoininum niemona cxtal in conh^ariuyn, epi- 
scopale palliuìn .... reìiquit » (') Rivolse anch' ej^li 
le sue premure a provvofìore al <1ocoro del Capitolo del- 
la sua chiesa, miglioraadtjiitì quanto era dn le trop- 
po deteriorate condi/^ioni: e a dì 9 Dicembre riunì 
alla mensa ca|)ito];i!-e i beni della propositura di Pigna- 
no. Pastore distintissimo ])er la sua carità , fè molti 
legati pii; lasciò i suoi paramenti pontificali alla sacre- 
stia e morì compianto da tutto il suo popolo il 4 
Aprile 1568. È sepolto nella chiesa di S. Maria No- 
vella a Firenee. 

75. LODOVJco ANTiNORi / <m. i568 e i573 ) 

: Fiorentino, aecettisaimo per la sua bontà e do1trì«> 
na ai pcxitefloi IV e Pio Y, il' primo dei quali lo 
mandò ai padri del Tridentino per sollecitare la con- 
dnaione del CofDcifiOy ed amìmsciaiore al Re di Firan- 
eia per le cose riguardanti la pabbUcazione del Conci* 
Ho stesso. 1/ altro con trran (Uspiacere lo inviò al Gran- 
duca Cosimo de' Medici , che ne Ikccva istanza per 
affidargli un' ambasciata presso V imperatore Massimi- 
liano II, relativa ad affari della sua corte. Fu durante 
quest' ultima missione che Pio V lo promosse al Ve- 
scovado di Volterra. Questo prelato con decreto dei 5 
Marzo 1568, riunì alla mensa capitolare V oratorio di 
S. Michele detto delle I*omarance. Nel 1574 fu trasfe- 
rito alla cattedra di Pistoia: e nell* anno successivo, 
con Bolla del 2 Dicembre, fii nominato alla sede arei- 
ci) Libreria pubb. Gherardioi Indice piii volle citalo P. I. pag. 155 
t. e m (. 
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vesocmle di Pisa, della quale l'Àntiiiorì prese poeaeeao 
U 22 Genoaio 1576. Ma odto in quél medesimo gior- 
no da grave malattia , ai 13 del siuseguente mese di 
Febbraio moti Fu durante il governo di questo prela» 
toy e precisamente nel 1573^ ohe il Comune di Volter- 
ra ebbe preso i definitivi concerti per àstemare nella 
città una £uuiglia>di religiosi Cappuccini 

70. MARCO SARACiNI ( ati. 1574 ) 

Nobile aretino, peritissimo nella scienza delle Leg- 
gi e consultore del pontefice Gre-orio XIII. Nel Mag- 
gio 1574 intraprese la sacra visita pastorale di sua 
diocesi, e ai 21 Settembre dell' anno stesso, dopo otto 
mesi dalla sua elezione al vescovato, mori nella fresca 
età di anni 39, e fu sepolto nella cattedrale. 

77. omoo sBBGinDi (on. 1574 e 159j8 ) 

Figlio di Ser Lorenzo e canonico rinterrano, dopo 
di aver tenuto in Firense, doV era Pix>posto della Me- 
trqiolitaaa, la carica di vicario generale dell' arcivesco- 
vo Antonio Altoviti, e (dd tardi quello di vice-nunsio 
apostolico y fU dal pontefice Gregorio Xm che aveaio 
occupato p&in volto in varie importanti ambasoei^e , 

■ 

(1) Vedasi al documento XII dell' Appendice. 
Fii propriamente al 23 Luglio 1573 rbo venne stabilito rlio i PP. 
Cappuccini lem^bhorn in Volterra uni fimìiglia del loro ordine; ed il 
Comuoc che godeva il palrooalo della chicca rettoria di S. Matteo al 
PoMloio, ( Oggi 5«iilMtiM0 ) e h proprietà di alquanto terreno a quel- 
h annesso, presi i dovuti concerti coU* Ordinario , a spese pro|)i io e <Ii 
varie persone pie, fece costruire il convento in detto sito. Era a quel 
tempo rettore della chiosa Giovanni di Giusto Simbeni, il quale emesso 
la sua rcQunzia in mauo del procuratore della comunità Alessandro Gcc- 
chi. 1 Ceppoocini pertanto ricevettero V uso si dello stabile , come dd 
terreno indicati^ e quando mons. Serguidi consacrò la chiesa di S. Mat- 
teo, essi abitavano il loro umile ritiro. 



creato Vescovo di Volterra. Feoe il Sei'guidi l' ingrosso 
a questa sua sede li 21 Dioembre 1574 con tutte le 

forraalità o con tutte le pompe più solenni di spedate 
osservanza a i i^^mardo dei nuovi eletti della chiesa vol- 
terrana : e il suo avvenimento fu una gioia , una fe- 
sta del popolo (la molto tempo non più veduta (*). Due 
anni (ìo])o, e precisamente ai 2 Luglio 157G, questo 
prelato ricevette il vescovo di Rimini Mons. Gio. Batta 
Castelli, inviato dal prodetto Pontefice Gregorio XllI 
a varie città toscane con autorità di Visitatore aposto- 
lico per riformare e correggere la disciplina delle chie- 
se in tuttociò che non fosse consentaneo alle disposi- 
zioni del sacro Concilio di Trento (^). Volle esercitare 
alcuni privilegi imperiali propri della sua sede, e dò 
&oe legittimando sotto di 21 Febbraio 1575 uno spu- 
rio P), e creando in seguito quattro notari {*) . È 
benemerito il Serguidi per la sfdendida pietà. 'con ciù 
promosse il decoro della chiesa cattedrate, interes- 
sandosi alla costruzione della ricca sofStta e fiusendo 
edificare a tutte sue spese nella chiesa medesinia la 
cappella detta dei Miracoli. OR debbono i Canonici la 
riunione latta alla loro mensa il 10 Ottobre 1579 dei 
beni dell* oratorio di S. Antonio in Via nuova, e V al- 

(I) Vedasi la relazione di questo ingresso al dooamento XIII del- 
l' appeadico. 

(t) Queato Visitatore apostolico, orivndo bologaese e già membro 

del sacro Concilio di Trento, nel qaale avea Tatto parte del corpo <U>i 
Dottori ili It'gge, pre>:n in v;iri(< seduto t><.iUa iiiformnzione rosi dal Ve- 
scovo, come dai ileput.aU del Capitolo, deyli ordinaiueuti disciplinari del- 
la cbiesa caltedralc, uoo trovò pressoché nulla cho meritanso riforma. 

(3) Arohìv. della Curia vescovile edlazioid dal 4674 ai 1678 pagi- 
na 70 t.'> 

(i) Ivi pag. Mi, e nelle oollaiiont dai 4676 al 4686 vedanii lo pag. 

8, lo, 19, ed altre. 

Il Serguidi dopo 1 vespri Uullu i:.pifauiu dell' auno (i>88, b&lUìzzò so- 
lennemeBliB ani palpito va' ^>reo con cinqne figli, ed impoaa a oiascnoo 
dei batteaiati uno dei nomi dd SS. Patroni ed Avvocali di Voltena. 
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tra di quelli della cappella della SSma iVnnimziata a 
Montelbsc'oli in data dei 16 Ottobro 1581, conlerma- 
ta poi nei Ì622 d.il ix)ntelìce Gre^^^orio XV. Consacrò 
il Serguidi nel 1570 la chiesa di S. Lino; nel 1579 
quella di S. Matteo al Posatoio; nel 1570 quella di 
S. Agostino; nel 159;;^ quella di S. Miciiele ; nel 1594 
queUa di S. Girolamo. Pose sotto una regola disciiili- 
nare i giovani cherici, riunendoli ad una scuola oonnK 
ne: e voile che dodici di essi, vestiti in abito paonaz- 
zo y servissero la cattedrale . Il detto prelato mori in 
Firenze, compianto da tutto il suo popolo, il 1. Maggio 
1598 ; e lasciò alla sacrestia del Duomo i suoi ricchis- 
simi arredi (*). 



78. LUCA ALAMANNI ( au. 1598 e 1017 ) 

Fkmotino, traslatato dalla sede vescovile di Ma- 
ote,( Francia), prese possesso di quella di Vdterra il 
dì 7 Agosto 1996. Fu pastoire «iantissimo della osser» 
vanza delle prescrizioni del sacro Concilio di Trento , 

massime quanto all' obbligo della residenza dei pai ro- 
chi : e tutto premura per la religiosa istruzione della 
gioventù, fondò il sodalizio della Dottrina Cristiana , 
ad istituire il quale léce venire a Volterra il rinomato 
servo di Dio, Ippolito (ralantini. Nel iiioso di Novem- 
bre 16C)0 tenne il Sinodo Diocesano; e sotto dì K) Feb- 
braio di detto anno eresse in parrocchia la chiesa dei 

(I) Sobbwe, c«nie fCMniMsmo al li Capitolo , Voltem potscdeMi» 
gtà Vk Qtilitsima istttiaioae vdnla dall' AlaoMniii, essa non era organiz- 

rata con quello forme cho si ricliiedono per ednrnre alla pielà i poveri 
c nci.;li'Ui llirli elei |>opolo : 0 il sodalizio del H. Ippolito esistito molto 
tempo Iru noi soUo il nome di Coafralermta dei Vanchetooi, servi mira- 
bflBMDte a qaesto scopo. 
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SS. Donato e Niccolò a Fosini ('); ai 16 Giugno 1608 
quella dei SS. BaHolorameo e Rufo ad Anqua e ai 
10 Aprile 1614 quell.i del castello di S. Dalmazio (3). 
Furono consacrate da questo vescovo la chiesa dei Mi- 
nori Conventuali di S. Francesco in Volterra, V anno 
1601: e quella delle monache di S. ÌA&coo nel suburbio, 
ranno 1604. L'Alamanni rìnrniziava la sua sede nel 
Giugno 1617 per ritirarsi a godere un po' di riposo in 
FireBze, doT8 moA nel 1625. 

79. BERNARDO INOHIRAMI ( On. 1617 e 1633 ) 

Nato in Volterra nel 1581 dal nobile Agostino, 
tenne cattedra d' istituzioni imperiali nella Uniyereità 
di Pisa dal 1601 al 160B. Esercitò per tre anni la ca- 
rica di auditore a Sana; e, nel 1612 andò a Kosna au* 
diiore del Cardinale Alessandro Orsini duca di Braccia- 
no. Creato vescoyo di sua patria U 12 Giugno 1617 y 
si did pensiero di provvedere al maggior decoro della 
dttà ed a quello in uno della illustra sua cattedra, col 
riparare al difetto di un quartiere stalnlmente assegnato 
per le residenza episcopale (^) ; ed ottenuta nel 1618 
dal Comune in tutte le più autorevoli ferme la cessio- 
ne delle stanze che soprastavano air uffizio della ga- 
bella (5) ed alle lx)t teghe tlclla cosiddetta casa dei gra- 
nai e della libreria (6) , colla spesa di oltre tremila 

(I) Colluioni della Cnria Vescovile dal 1S98 al 460* pag. 106. 

(?) Collazioni suddetto dal 1604 al 1643 pag. 406 i/* 

(3) Le slesse dal 1613 al 1617. pag. 16. 

(4) Dal 147i, epoca nella quale i Fioreatioi alterrarooo la Basilica 
di 8. Pietro e V episcopio in CoaMIo, i noatii Vcacori avevano aenpre 
abitato nella cura di S. Michele «m palaiao pteso ad affitte. 

(p) Restava qucst' uQìzio snlla piam maggiora aotto un lottato di 
cui si vcdon lo arcate anche adesso, e da quell' area per oaì ai accede 
al duomo giungeva fino al Casino dei iVofriii. 

(6) Ceduto che thbo il Municipio il locale p«r il quartiere del Ve- 
scovo, conaaltò di trasportare altrove la libreria e di destinare per i 
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sondi clic egli erogò del proiirio nei soli riattamenti tli 
stretta necessità, assegnò il palazzo pei Vescovi ('). Nel 
102() eresse la pieve di S. Maria a Ciciauo (-): e nel 
1622, con decreto del 25 Maggio, istituì in cattedrale 
la prebenda iM3r il canonico teologo a forma del pre- 
scritto del Sacro Concilio Tridentino (s). Devesi alle 
premure di mons. Inghirami il felice resultixto dello 
pratiche a lui espressamente affidate nel suddetto anno 
lt)22 dalla corte di Toscana, per la erezione della se- 
de epiaoopàle di S. Miniato. Tenne nel 1624 il Sino- 
do Diocesano; istituì delle conferenze settimanali peir 
la istruzione del clero ; nel 1625 consacrò la chiesa 
dell' oggi soppresso monastero di S. Chiara; ed ai 28 
Ottobre 161^ pose la prima pietra deUà chiesa nuova 
di S. Giusto. Si ritrovò questo pio e generoso prelato 
alla peste ohe Ihce grandissima strage in Volterra nel 
mese di Luglio 1631 (4) : e pianto da tutti i condtta* 
dini, che ebbero ad arnmirario sempre per i suoi affib- 
bili modi e per la carità del suo cuore, morì dopo lun- 
ga e penosa malattia , ueli' assai fresca età di 52 anni 
U 5 Giugno 1633. . ' - 

sonai il salone del palano dei Priori. ( MS. dell' Archivio dei i^igg. 
ìoghirami dai Ponti): 

(1) Fa convenuto cedersi il locale por la costru/iono dclPcpiscofilo 
con deliberazione raagislrnliva dei 22 Giugno 1648, alla quale acccd»' il 
roscriUo di Cosimo II in data dei 23 Setlombro o V ordine dei Nove 
Consiglieri della Ginriadizioae fiorentina in data dei 16 dello ^easo me- 
se ed anno. Due deputati eletti dalla magistratara assisterono al con- 
tratto di cessione rog. Scr Bartolonuneo Gorttnovi ti ■'> Dicembre 1618. 

(2) Collazioni della Curia vescovilo dal 1613 al Ifj20 pag. »65. 

(3) L'Archivio Capitolare possiede in aatentica forma alla filza 37 
quinterno 3." il Decreto dt eresione della teologale , donatomi gentil- 
meole dal sig. Iacopo Inghiiami durante il mìo ufficio di canonico Ar> 
chivisla : dono valotabile assai, poicliè riguarda una memoria che per lo 
innanzi ?i rprraN.i invnno, non solo ni'l ('npitolo, ma anche nella Curia. 

(i) \ edabi ol Documento XIV dell' appendice l indizione della Qua- 
rauUua osservata m quctita occorrenza. 
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80. NICCOLÒ SACCHETTI ( <m. 1635 c 1650 ) 

Fiorentino , cavaliere dell* Ordine di S. Stefano , 
prese possesso della sede volterrana li 20 Febbraio 
1635. Tenne j)iù volte il Sinodo Diocesano : ed ebbe 
particolarmente a cuore l' incremento della istruzione 
dei giovani clierici, che sì educavano sotto un sistema 
uniforme di disciplina fino dai tenìj)! di mons. Sergiii- 
di. Nel lf>1f) fece legale recognizione di tutte lo sacre 
reliquie della città ed in parte ancora della diocesi. 
Mori li 8 Giugno 1650. 

81. oiovANN! omasi (an. i650 e 1653 ) 

Nobile florentinoy prese possesso della sede di Voi*- 
terra iiett' Ottobre 1^. Siccome a suo tempo esiste- 
▼ano nella dioced alcuni piccoli monasteri, ove per la 
tenuità del patrimonio e per lo scarso numero degli 
individui mancava la vita comune e perciò V osservan- 
za della disciplina, egli procede a sopprimerli, confor- 
me ingiungeva una Bolla d' Innocenzo X ; e conver- 
tendo le rendite di questi sopjn'os^i monasteri in altri 
pii usi , destinò quelle del cosiddetto Conventino della 
SSma Amiunziata dei Servi di Casole per due posti 
gratuiti di studio noi nascente seminario delia catte- 
drale a vantaggio dei giovani cherici di quella terra (^). 
Il Gerini passò alla sedo di Pistoia il 1. Ottobre 1653, 
anno in cui la chiesa di Prato (U dichiarata cattedrale 

(1) A tempo di mons. Gerini ces?aron di esistere in diocesi di Vol- 
terra i Minori Couvealuali a MoDtieri, gli AgoHliuìanì a Gambassi, i Ci- 
sterctMisi a S. Galgano, t Carmelitani dì S. Varia dé* Magi a Bibbona, 

i Vallombrosani a Chiusdino, un Convento a Gerfalco ed altri monasteri 

che, ridotti a tante famigliuolc di due o tre iudividui, rimanevano corno 
isolati dai centri dei rospetlivi ordini ; e perciò i religiosi medesimi fa- 
cevano istanza per essere ammessi altrove alla vita comuue. 
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e comimàò a fbnuare oon qoeUa le due atliuilt Dìooe* 

si unite. 

82. ORAZIO DEGÙ ALBizi ( an. 1655 e 1675 ) (4) 

Fiorentino , prese possesso del vescuv;\«io di Vol- 
terra li 27 Luglio 1655. Convocò due volle il Sinodo 
Diocesano; e nel secondo, tenuto gli 1 1 Settembre 1674, 
fissò Illativamente ai Sesti della diocesi la distribuzione 
delle parrocchie in Queli' ordine che , salvi pochi oam* 
biaineatìi dura anche adesso. Il governo di questo Te- 
scovo ò segnalato per una copiosa fondazione di ca[^ 
pelle e di benefìzi in molte delle principali chiese della 
diooesi. L' Albizi ioanoò di vita in S. Gimignano ai 29 
Gennaio 1675^ e fh tumulato a Firsnze nel sepolcro 
d0*8Q0i maggiori (i). 

• 83. CARLO FILIPPO 8V0NDRATI ( m, i^T. e 1680) 

Patrino milanese e chierico regolare di S. Paolo, 

prese possesso della Sede di Volterra li 26 Luglio 1677. 
Ai 4 Ottobre di detto anno consacrò la chiesa delle 
monache di S. Chiara presso Castelfiorentino ; e nella 
breve durata del suo governo faticò w visitar la dio- 
cesi eoa tale un' operosa accuratezza, che gli atti della 

• . • • » * ; « 

\ 

(1) Dopo la ttasUzioMe di mota. 6erì«i alla aedo della du« dioo^BÌ , 
neite di Pistoia o PMto, stato eletto alla ctiieaa ToHerrana Carlo del 

Senatore Pier Francesco Ricci canonico fiorentino e vicario (generale dol 
Vescovo d' Ostia : ma questo pio ed abiiissimu sacerdote non potè es- 
sere indotto in nessun modo ad aasamere V offerto peso. ( Salvini. Ca- 
lilogo dei canonici di Firenie ). 

(2) Neir anno medeailllO, in cui mori questo vescovo, ebbe principio 
in Volterra 1' uso del suono doli" Ave-Maria d(4t« delle VerUuna in tul- 
li i giorni di venerdì, a raccomunda/ione fattane dal sig. senatore Per- 
ni n le Capponi auditore del Granduca. ( Archiv. Capii. Delib. Lib. 26 
pag. 47). 



sua visiia pastorale offiraoo aiush' oggi malaria d'iilnt- 
zione e d' interesse. Moi^ a Pisa gli 11 Maggio 1680$ 
e poichiè il Orandooa di Toscana volle egH stesso &r 
trasportare a proprie spose e con pompa solenne il ca- 
davere di lui a Volterra, dopo cbe il clero lo eUtoe ter- 
nato per onoranza nell' orna di deposito aUora situa- 
ta in S. Carlo ('), ai 30 Luglio dell'istesso anno lo 
fece estrarre per tuinukirlo nella detta cappella appiè 
della parete che porta ^uiclie adesso analoga scritta. 

ii\ 84. o.TTAVio DEL ROSSO ( ati. liiSl e il 14 ) 

Fiorentino, consacrato nel di 20 Aprile 1(381. Assiduo 
nel proraoven* il decoro della chiesa , si rivolse alla 
munificenza del Granduca di Toscana per dare un 
migliore ordinamento al sistema di educazione dei 
giovani cherici della città e diocesi; e nel 170-1 con- 
corse colle proprie rendite a fere acquisto del prdazzo 
d^ Sìgg. Filippo e Cesare Inoontrì, situato sulla piaz- 
za maggiore per istabilirvi, siccome fece, il convitto e 
le scuole del Seminario. Premuroso della t>uona con- 
dotta e della sana istruzione deUa gioventù , chiamò 
nel 1711 a Volterra i benemeriti padri delle Scuole Pie; 
e In tutto il lungo perìodo del suo spirituale gpvemo 
non cessò mai dal dar prove del suo zelo e della sua 
carità con varie maniere di utilissimi provvedimenti . 
Convocò per ben quattro volte il Sinodo diocesano, e 
mori ii 31 Dicembre 1714. 



(I) Lo slesso vescovo Sfondrali pochi nmsi prima della sua morie 
ave;» ordinato estrarli dalla «lotta urna i corpi dei vescovi Gottifredo e 
Ruggiero, ed avuali lutti deposit^iru uei sepolcro geotiUzio dalia famiglia 
IilghiiMU, silaito nella cappella di S. Paolo. (Cdlaaioai deih Caria ve* 
•covile dal 1679 al 168$ pog. 68 ).. 
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85. MJDOVK» PANDOIiPDn ( OH. 17 ÌS 6 1746 ) 

Patrizio pisano e cav. dell' Ordine di S. Stefano, fu 
consacrato nel di 8 Marzo 1715, dopo di aver governa- 
to in qualità di Vicario Capitolare la diocesi di Corto- 
na^ e prese il possesso della sede di Volterra li 22 del 
suddetto mese . Convocò nel Luglio 1724 il Sinodo , 
quello che pubblicato due anni dopo ]>ei tipi di Fran- 
cesco Bindi di Pisa , contiene gli ordinamenti che si 
osservano di presente nella diocesi ed ottenne che 
la Sacra Congregazione dei Riti con espresso deorato 
del d\ 11 Febbraio 1726 dichiaraise che il vescovo di 
Volterra come immediatamente soggetto alla sede di 
Roma, non ha obbligo d' intervenire al Conoilio Pro- 
vinciale fiorentino (>) . Il Pandolfini dopo un governo 
assai travagliato per le diffiocAtà con cui ebbe a lottai 
re nell' attuazione di certe rifórme, morì li 18 Mag-^" 
gio 1746 (3). 

(4) Abbiano di quealo Sinoda tuia rialanpa tMguiU a enra di nioii«. 
Alliata nd 4806 per sopperire alla scarsità degli etemplari della prìinu 
edizione ; ma non vi sono comprese le costituzioni aposloliclie e i de- 
creti di che va ricca la 2. parte dell' edizioue apografa del Pandolfini. 

(t) « Episcopm wÀ&Unwutm . . . nm Ummi mutàsn od conci» 
Uum fVovNMtMib Fhnmiae futa Mi »t» Praemeia tpeeiali Romana. - 
(Sinodo volterrano pag. 800 della 1. edtz. — Collazioni della Cnrìa ve- 
iCOvilc I.ib. 45 pag. .'>7 ). 

i3) Al tempo di qufslo Vescovo, 1' anno 1730 ai 23 Sctlccnbre. gior- 
uo sacro alla memoria di S. Lino, ed ai 24 successivo , giorno di Do- 
aBenica, foron fatte ia Veltemt gniidi feste per lo inaixamento di Cle- 
meole XII ( Corsini ) alla suprema sede |Kniti(ìcalL\ Intero la città di 
esprimere la sua letizia pel *;ommo onore toccato ad un Personaggio di 
tinn rospicua famiglia appartenente ab antico alia cittadinanza voltorra- 
ua, c che fu in ogni tempo apprezzalrice sinceia di questo suo titolo 
come di an nobilbsimo vanto. In tale occasione la Magistratnra fece col- 
locare il ritratto di Clemente XII nella sala d' udienza del Proposto dei 
Priori: procufu che i membri dell' accademia dei Sepolti d;»?«erA (in <o- 
lenoe trattouimcnto letterario, al quale il Magistrato stesso invilo e rice- 
vè in pul»blica forma mons. Vescovo cui suo Capitolo; distribuì nel lo- 
cele della cattooica 337t pani erogati od uno per testa in tutte te ^ 
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, 86. GIUSEPPE DU-MESNiL ( an. 1748 e J78J ) 

Nativo di Toni in Lorona, figlio del cav. Michele 
Conte di Oeville, canonico tiorentino e dotiore del Col- 
legio Teologico di Parigi, fu eletto vescovo di Volterra 
nel Giugno 1746 e consacrato nel 19 Maggio 1748. Non 
av^do voluto esibire air approvazione dell' autorità 
im|»eriale («) l6 lettere apostoliche riguardanti la sqa 
nomina, un online governativo gl' impedì il possesso 
del Yescovado. Ma il Du>Mesnil si recò non optante 
a Volterra: e il 13 Luglio 1748, pMenti poche peri- 
scine della città ed alcuni ecclesiastici che k> aveìrano 
accompagnato, fòco Y ingresso nella cattedrale e Ti oele- 
hrò messa. DI qui una serie di anhnate proteste e poi 
una procedura per la quale restando leso T osseqmo 
dovuto alla reggenza di Toscana ed alla persona me- 
deshna del Monarca, il Pontefice Benedetto XIV ebbe 
a chiamare a Roma il Du-Mesnil per esortarlo a più 
miti consigli . Ma tutto fu indarno; poiché il Prelato 
( secondo alcuni divenuto mentecatto ) resistè agli stes- 
si moniti del Santo Padre: e questi per ovviare a 
gravi disordini, lo tenne custx)dito, con amore bensì e 
con ogni maggior riguardo, in Castel S. Angelo, dove 
mori il 24 Marzo 1781 (2). 

87. FILIPPO NI(XX)LA CECINA ( OH. 1755 e 1765) 

Canonico volterrano dell'antichissima famiglia Ce- 
cina sì celebre nella patria istoria. Fu eietto Goadiuto- 

migiio bisognose della citta c pendici: c fece collocare un graudioso slem- 
ma del Dovello Pootefice sulla facciala dei palazzo pubblico clte io uoa 
splendida Inmiikarìa déHa sm dal séÌMto t3, brillata diUa loco di M.<> IM 
iUcolc veneziane. ( Archivìo|>ubb. Memoria T. I. latt. 8. N. 5. pag. ft4). 

M) Il Granduca di Tosrnna Francesco II. era stato eletto in qna- 
al' epoca air Impero d" Austria. 

(2) Vedaosi i dociunenti XVI e XVII dell' Appendice. 
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re- del Dtt-Mesnil còl titolo di Vescovo in partibus di 
Zenopoli il 21 Luglio 1755; ed assunse il governo del- 
la diocesi il 31 Dicembre di detto anno ('). La soiiinui 
prudenza e dottrina di questo prelato fecero dire al 
pontefice Benedetto XIV che la promozione di lui al 
vescovado ei a cosa minore del suo merito (a). Mori il 
Cecina a dì 9 tìemiaio 1765. 



88. àumàsmx) oalubtti (on. 1768 e 17 ) 

Patarizio aretÌDO e cav. dell'ordine di S. St«£ftiìQ^ tu 
eletto Coadiatore del Da-Mesail col titolo di yescovo 
m partii di Solda, ed «UMunse 0 gavisno della dio~ 
OMl voUerrana H 16 Febbraio 176B . Consacrò nel 
25 Giugno 1775 la ODova ohieaa dei SS. Giusto e Ck^ 
mente eadm nwernàf juSìB qnale V anno innanzi avea 
iradatato la cara di S. Manco (4) . e nel 1778 interi- 
dine la chiesa dedicata a questo Santo, perchè irrepa- 
rabilmente minacciata dalla vicina voragine deUe Bai- 
ce (^). Alla iiiurttj di nious. Du-Mesnil cessò il Gallet- 
ti di esser vescovo Coadiutore \ ma durò poc' oltre 

(!) Avea governalo lino allora la ciiiesa di Volterra pel vescovo Du- 
Mf><;nil il cnnnniro aliato Iacopo Inghìrami eletto da Benedetto XIV vi- 
cario apostoliro rliocpsi. 

(2) Vedasi il Documeulo XV ili dell' Appendice. 

(3) Neil' interregno Ira i vescovi Cecina e Galletti, ai 17 Settembre 
n6T, fu invitato ad amministrare la Cresima in Volterra Mona. Iac0|M> 
Gaetano Inghirami vescovo d' Arozzo, e cresimò più di duemila ponviM. 
(jGhcrardini — fudice più voU« citato F. I. pag. 40 t/*). 

(4) Il decreto di traslazione era stato preceduto da sovrano Motu- 
proprio del 3 Dicembre 1173. * 

(5) Le roUgioaa Benedettine, che quiri abitavano, avevano già ab- 
bandonato questo soggiorno fino dall' anno 1710 ed eransi recale dentro 
la Città in un monastero appositamente costruito a loro speso presso 
r antica prioria di S. Pietro in Seki, che è quello ove di presente esi- 
stoa le OUate dd R. Couervalorlo. 
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nel suo governo, eesando numoato di vita li' 2 <Mih 

gno 1782. 

89. Luwi BONAMici ( an. 1782 e 1791 ) 

Nobile volterrano, fu traslatato dalla cattedra epi- 
scopale di Colle a quella della sua patria nel mese di 
Agosto 1782: e dopo aver preso possesso della sua 
chiesa a tfi 5 Ottobro di detto anno, si recò a governar- 
la il 18 del mese istesso. Riunì con decreto del 4 Set- 
tembre 1784 la prioria di S. Stefano alla dùeaa par- 
roochiale dei SS. Giusto e Clemente eoAta moenia ; e 
quando Pietro Leopoldo, con grave dolore di tutta la 
ehiesa, ai argomentò di attuare in Toscana le scisma- 
tiohe riforme del cosiddetto Sinodo Rksei, il Bonamiei 
dovè portarsi a Firenze all'assemblea dei Tesoovì, coiIf> 
veeata per ordine sovrano a di 23 Aprile 1787, dove ìn^ 
sleme con gli altri prelati oombatiè oon ctraggio le 
eietiohe nuovità vergognosamente protette dal Capo 
deQo Stato. Un pastore ooA aeoetto ai Volterrani per 
la sua rara pietà e per le doti di un animo al sommo 
caritativo, fu portato al sepolcro da lungo e penoso mor- 
bo precordiale li 2 Maggio 1791 (*). 

90. iiAiNiERi ALLiATA ( an. 1791 e 1806 J 

Patrizio pisano e canonico della chiesa Priniazia- 
le della sua patria, fu eletto vescovo di Yolt/ rra il 19 
Dicembre 1791 e prese possesso della sua Sede il 5 
Gennaio 1792. Zelantissimo della disciplina del clero, 
introdusse il santo costume di raoco^^ere ogni anno 

(1) Posseggo la copia di ani lettera scrìtta al Granduca di Toscana 
dal Vescovo Bonamici dodici gioroi prima ddia sua morto: e idratando- 
la di molto onore alla momoria di lai, l'ho qpù pubblicata alDocnnieor 
to XIX dell' appendice. 
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per alcuni giorni un dato numero di sact'idoti delia 
diocesi in spirituale ritiro ; ed assicurò con fondi con- 
venienti r osservanza di questa e d* altre pie istituzio- 
ni. Sommament^^ caritativo verso dei poveri, splendido 
nelle opere che importassero il decoro del sacro culto, 
lasciò r AUiata gran desidf?rio di sè, quando in sul fì- 
mre del mese di Ottobre 1806 fìi traslatato alla sede 
«reivescovile di Pisa, donre pcn moi^ li 11 Agosto 1836 
ìB età> dì anni 84. 

91. GIUSEPPE OASTANCKINOONTR! (on, i8Ù6 e iè48') 

Patrìzio Yolterrano, usto da lao^ lìnoontii e da 
Ottavia Inghirami li 12 Novembre 1773 e canonico 
della sua patria, fu eletto vescovo il 6 Ottobre 1806; 
riceve la consacrazione il dì 12 di detto mese, ed entrò 
al possesso della sua sede ai 30 Novembre dell* istes- 
so anno. Chiamato fin dagli esordi del suo governo a 
partecipare allo tril)()lazioni cagionate alla chiesa dal 
primo Bonaparte , ebbe a recarsi • più volte a Parigi 
per obbedire ai pressanti ordini di quel Monarca guer- 
riero, cui con apostolica libertà rammentò il debitx^» che 
hanno pure i sovrani di rendere a Dio ciò che è di 
Dio ; e dovè sedere in queir assemblea detta Nazionale 
convocata dall' Imperatore nel Giugno 1811, ove in 
presenza dì oltre novanta vescovi, gravemente impen- 
sieriti delle pretese dell' Arbitro d' Europa , proclamò 
ad alta voce la letterale osservanza dei prescritti del 
Tridentino. Fu rincontri m Prelato sommamente be- 
nefico verso dei poveri, e coc/i pronto ai bisognì^ddla 
sua patria, che nel 1839 si sobbarcò alla gravissima 
spesa di restaurare didle fimdamenta il palazzo episco- 
pale per procurar lavoro ai braodanti ohe ne manca- 
vano. E a questo suo spirito di beneficenza aggiunse 
tale un amore per il decoro dei sacri templi e del lo- 



ro culto» che erogò ragguardBV<ri& aottme per abbellire 
la cattedrale ed srrìochirla di preziosi armli , faoenilo 

anche freneroso dono di varie pp^^evoli sappeUettìM a 
quante son chiese della città ed a molte anche della 
diocesi. Questo vesiX)vo, che lacrimato da tutti i suoi 
(X)ncittadini, mancò di vita a dì 6 Aprile 1848, legò al 
Seminario la sua copiosa biblioteca, e del rimanente di 
sue fortune volle costituito un fondo per 1' assist^.'nza 
dei malati cronici nello Spedale coraimitativo. La sa- 
crestia della cattedrale dc\'e all' Incontri una quantità 
di deoorosi iDdumeoti par gU usi pontifioaii. 

92. FESBODUMBO BAUItAlIZI ( OH. 185i e 1855 ) 

Canonioo pratese, fu oonsaorato vesooro di Vo^ 
terra il 13 Aprile 1851 , e fece \ ìogresio alla sna 
xduesa li 26 Maggio successivo tra le dimostracioiii di 
gradimento, di numeroso popolo awasaso ad- ei^rìmere 
la sua rìverensa ai prapri Pastori . D breve gOTecno 
di questo saggio prelato, ohe ai 2B Settembie 1855 ab- 
bandonò la chiesa nostra per essere stato promosso 
alla cattfidra arci vescovile di Siena, non offre specia- 
lità degne di nolii. Solo è da ricordar con dolore che 
fu air epoca di questa traslazione che X antichissima 
sede volterrana venne privata del vanto della sua im- 
mediata dii)endenza da Roma ('). L'arcivescovo Bai- 
daii2i morì il 6 Marzo 1866. 

(fi Alla inallPsa notizia di tale disposizione furono attivigsime le 
praliofip del Capitolo concorde eoi Municipio, per declinare dalla Sede 
volterrana la dolorosa iattura. Ma gì trattava ormai di uo ordinameoto 
che non poteva pib revocarsi con conTentenza, e le soneeitadtnt dei cii- 
ladini dovettero Nn^rai ad ud voto di dolore, ohe oomniMae df tene- 
rezza il Santo Padre e li lasciò nelln Jieii ragionevole fiducia che ad 
un' iinlichissima Chiesa vissuta sempre come la nostra sotto la dipen- 
denza immediata del Vescovo di Roma, verrebbe opitortunaroente resti- 
tofita la cootiiiuilft ddia sue eloria. 
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93. GIUSEPPE TAROIONI 

Nato in Prato il 18 Settembre 18(J7 ed ivi ca- 
nonico della cattedrale e rettore del Seminario, tu pre- 
conizzato alla vacante sede di Volterra con lettere 
apostoliche date in Bologna li 3 Agosto 1857: ricevè 
la consacrazione ai 23 di detto mese nella Metropoli- 
tana di Firenze dalle stesse mani dell' immortale Pon- 
tefice Pio IX, allora in Tiaggio per la Toscana: e due 
giorni dopo, preso possesso della soa diiesa , era in 
mezzo aU* esaltante popolo volterrano a ricevere V an- 
glista persona del prelodato Pontefice, che il dì 26 
Agosto 1857 degnava portarsi a riveder la dttà della 
sua giovanile educazione («). Mons. Targioni ò il pre- 
lato che, distìntisBimo per virtù, e per dottrina, siede 
oggi al governo della diocesi di Volterra. Per una 
oDorifioeoza concessa alla sua chiesa odia Bolla pon<«- 
tificia « Uti primum placuit » spedita sub plurabo il 
primo Agosto 1856, egli indossa il sacro Pallio (i); e 
porta inoltre il distintivo, di cui il rej^nante Pontefice 
si compiacque fregiare i Vescovi che furono nel 1867 
in Roma al celebre centenario di S. Pietro, Con de- 
creto del 14 Febbraio 1861 eresse in paiTocchia la 
chiesa rettoria di S. Francesco di Volterra, e ne com- 
mise lo spirituale servizio ni ninnaci Camnldolensi po- 
co prima traslatati presso la chiesa medesima dalla lo- 
ro antica Badia di S. Giusto. 

fi) Vedasi la rebsiooe di questo avvenifienU» al N.<> XX dell' Ap- 
pendice . 

(2) Il conseguimenlo di qmto straordioario privilegio è dovuto al- 
la prassaiiti supi^he porle penoiialomito in Roma ai piedi del Sommo 
Ponlefico dall' aUuale Arcidiacono del Capitolo di Volterra, mons. QkNMH 

mo Leoncini, che volle lenire il dolore provato dai VoUrrr;ini a rau«a 
della Suffraganeità, impctraodo, alla comuae patria un singolare attesta- 
to di PooUficia benevolenza. 
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CAPITOLO V. 

STORiGliB SraClAUTA' BOL GifflTOLO DU CANONICI 
MLU CATTSDRAU DI fOLTIRlkA 



La patria di S. Lino convertita alla Fede per le 
aoUecitudini di questo illustre suo figlio , comincia la 
sene dei propri pastori col nome di un discepolo di 
S. Retro. Molto per tempo perciò essa dovette avere 
un corpo di cherici pei ministeri sacri, os»a quel col- 
legio ecclesiastico che nei primi secoli faceva una so- 
la famiglia col Vescovo e, come oggi il Capitolo, lo 
serviva neUe sacre fìmziozu e lo aiatava nello spiritua- 
le goyerao. 

Non abbiamo memorie coA antiche che risalgano 
alla- prima costituzione di detto CoUegia Sappiamo so- 
lo che nell' anno 496 la Sede volterrana si trovava 
già provveduta di fondi patrimoniali ed aveva un cle- 
ro; e ciò si deduce, come altrove avvertimmo (<) , da 
una lettera che il Pontefice S. Gelasio I diresse a Giu- 
stino ed a Faustino, quegli arcidiacono, questi difen- 
sore della chiesa di Volterra, per commettere alle loro 



(1) Gap. I di quuslc Illuslrazioui pag. 4o. 



core r amministranoiie dd beni di queUa mfiiiBa epi-* 
aoopale grandemente trasonraAi da EnearìeiiOy yeaoom 

d' allora (i). 

Se ai tempi di S. Gelasio, il clero aggreprato al 
servizio della nostra cattedrale si governasse già a 
modo di un vero" e proprio istituto di Canonici, noi non 
sapremmo deciderlo. Avvertiremo solo che di quell'epo- 
ca, essendo ormai conosciute in Italia da oltre un se- 
colo le forme particolari di quel sistema di ecclesiasti- 
ca convivenza (^) , non è punto improbabile che i 
cherici della chiesa volterrana le avessero a qw^V ora 
adottate . 

Erroneo è bensì ciò che da alcuni venne insegnar- 
to che la prima costituzione del Capitolo di Volterra 
vada riferita all' anno 820, all' epoca cioè in cui il ve- 
eooYO Andrea I fece voto d' istituire un collegio di 
Canonici in onore di S. Ottaviano ; poiché sorittori 
gravissimi afifórmano di aver vedute e lette delle me- 
morie per le quali è posto fliori di controversia che fl 
Caintoio della chiesa cattedrale volterrana, denonuna- 
to ùd Canomd di S. Maria, era oggetto dei sovram 
&vorì di Carlo Magno neir 800. Né per dò solo che 
resta oggi a noi malagevole il metterà saDe tracce d! 
quei vetusti monumenti da cui si desume un tal fatto, 
si può senza offesa della ragione iiupu^^narli. Ci sia 
d' avanzo per ogni altro testimonio ciò che scrissero 
gli eruditi collettori delle patrie memorie per servire 
all' opera del Bollando. léà dove parlano essi della isti- 



vi) Veda»! il Documento I doir Appendice. 

(2) I collegi dei csDonici ( iiilendiamo di un'associazione benissimo 
distinti da ogni sistemn di disciplina monaslica ) sono una istituzione 
lUliaoa ideata e promossa verso la mola dei IV. secolo dallo zelo e 
éalle Mll»6it«diBi di S. Bnobìo di Saidegn», illmlre T«Miove di Vtiw 
etili, morto circa il 370. ( Munilori Antibliift. ilal. IMiewt. LXII ). 
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tuzioDe dei canonici di S. Ottaviano, fiitta ^ voto dal 
veaoovo Andrea, ooà n esprìmono: 

« Non tamen ut quidam aidumant, vuUerranos 
Canonicos ttmc priniuìn histìtidos esse credenduni est; 
nani ex iiinumcns documentis niìdto etiam ante in 
viilterrana Ecclesia Canonicos Jloruisse patet, et ex an- 
tiquissinw Privdegio in Archioio Capiluli asservato ('), 
quod ego Notarius infmscriptus vidi, apparet quod no- 
nis Februarii Cardus regis Pipini fìlitis Fr ancor urn 
rex et Romanorum imperator cum per singulas Italiae 
urbes ad qua^^times et civiles conUropersias attdiendas 
progrederetur , sicut y»se iesUUur in diplomate quo^ 
Afutinae ad praesens viget , stdf anno Domini 801 a 
Cardio Sigonio Lib, IV, de Rbqno Italiae ooUatOj V%d^ 
terrae Sanctae Mariae otmstùtdus, inter missartm 
aokmnia st^ara sacrosantiim Corpus Dm nottri L C. 
ab Amidj^ 0t ab aìns odo vuHefranae Eceksiae Ca^ 
nonicis fidei iusiurandum accepit, qui prò regis C(^ 
roU et nmqrum suorum animabus Deum se oraturos 
et Canonicos in postertm succedentes pia lege ad proé^ 
ces Dno effundendas cbstricturos promisenmt. Contra^ 
ipse Rex eodem actu i)ro se siiisque successoribus 
dictos Canonicos et Capittdum in fìdein et tutelaìu 
adscicit , ipsique rationes omnes, iura , bona feudaiia 
confiriiuwitj regique Pipino sica nato mandaxit ut Di- 
vae Mariae Templuin angustimi, parumquc cxornatuni 
ad nuiiorem fornmm et magni fice?ìtiam rehedijìcandiim 
curaret» Jnsuper quicquid tracius regionis a Gualda 

(1) La diligenza somma >■ quasi, [i^r rosi due, gelosa colla quale ì 
m»iv\ cauoDici bau custodito sempre io memorie dei loro archivio, non 
laacia comprendere oone rasi «it.aiidalo «Mrrito questo diploma. U 
fallo è che io noo seppi rinvenirlo, e che di osso non ci fè parola nem* 
meno il benemerito archivista Sig. Decano Terzo r.allni, rhe sulla me- 
ta del secolo attuale, con pazienza ammira bik', dodico f molli anni il 
suo valido ingegno a rivedere e riordinare ad uno ad uno i monumenti 
tutti deO* Ardnvio prMomiiialo. 
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€hI Ceeinam fhamn, usqw ad mart re» DesHerms 
possidebat, Ceawmms hwmnissme est Oargitus. E» 
nempe bona dicttes rex dmiktó adepttts ftierai anno 

sexto sui regni et ìiostrae salutis 774, quando BerXH 
nulphus Pro-dux praedidi rcgis Desiderii et tidterror' 
nae civitntis Guastalditis, Ltidergiiis Biburgo ci A/per- 
ttcs cìvitatem /idei et arbitrio eìusdem Caroli tradidere 
ut patet ex niotiumento qnod egoìnet notarius ohm 
vidi et legi et DD. Raphael et Ctrrtiìts fi). )iunc in se- 
creto vuUerraìiae civitalis tabulano ronservari testantur. 
MiO/gue novum Canonicorum collegium in Divi (fctn- 
mani honorem constitidtmi ah Episcopo Andrea, antiquo 
Sandae Mariae CdgaUtdo addUum fttà a/rrn» Ikmni 

Questa ed altre molte autorità, ohe tedioso trop- 
po sarebbe il riferire, dicono espresso che la istituzio- 
ne dei Canonici di S. Ottaviano non d il &tto primo 
da cui dee muovere chi vuol discorrer Y origine del 
Capiiolo della cattedrale di Volterra . D voto del ve- 
800VO Andrea non fece che dar principio ad un nuovo 
corpo di Canonid che tolse a vivere accanto air anti- 
co: e due ftirono un tempo i Collegi capitolari ehe de- 
corarono i riti e le solennità della chiesa di S. Ma- 
ria p). 

(I) Maff§i ed i^fiiiramL Vedui a pag. 8 di queste iUastrazioni la 
naia 4. 

(8) MS. più volto cit. S Poftoo Michael, qnaai in prinoipto. 

(3) Allorché in sullo accingermi alla compilazione di queste memo- 
rie feci mia prima cura il rintracciare possibilmente i uomi e le epoche 
dei Qostri più aotichi canonici , a calla scarta di una infinità di doca- 
■MOti vasai a ei^ di quA CMalofa, che il lassiKm tfatevi pol^ 
blicato ( e che mi potò a diniptre tante incertezze di racconti e di da- 
te) io mi fermai con sorpresa davanti agi' indizi di un fatto finora non 
arvcriito, e che pure colpiiice chiunque ripassi attento le più vi tuste 
Ira le pelamene dell' archivio del noetro Capitolo, l' esistenza cootem- 
p«ama di do» afaidiMoni ad alato dalla cattadiala voUaRtM Ìao al 
cadera dal aaeolo X, apoca ffirnào in coi ai riliena «TTaBOta la faaia* 
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SostoDgQDo i critioi che fii in sullo soovcio del se- 
oolo X che i due Collo^^i sì ftiaero In uno; e « ritiene 

comimemento come accertato che quando nel 1015 il 
Santo imperatore Enrico II sjjedl (]iicl suo noto diplo- 
ma di protezione a lavore della nostra Cattedrale ('), 
essi Ibrmavano già un solo Capitolo, perciò appunto 
composto allora dello straordinario numero di ben 40 
individui, perche vi si comprendevano i membri delle 
due aggregazioni poco fa riunite. 

Abitavano questi ecclesiastici i quartieri di quel 
recinto che dicesi la Canonica; e nella perfetta osser- 
vanza della vita comune (^) e di un interno ordina- 
mento dì disciplina formulato in un corpo di particola- 
ri Statuti (3)» si mantenevano col patrimonio risultante 

IM dei dne GoUtgi ! Starebbe in questa specialità il rincontro irre/raf»- 

bìlc c al tutto categorico del punto di storia da noi diTcsO. Ma in tanta 
lontananza di tempi ed in si gran copia di possibili rnngctture, per 
quali lumi, per quai raifroati potrebbe mai restar garantita la critica di 
^oMlo f^omento? Io bmi lo acoemu» ohe per proporlo «Uo ofifrraaio- 

ni dftgli studiosi delle CMO patrie. 

(1) Vci1;isi il Documento IH dell'Appendice. 

(2) Amaron talvolta di prtecipare a questo tcnom di vita anche i 
laici i quali erano ammessi ad abitare in Canonica col titolo di C'onocr- 
«I, 6 rkemuio qwti um «pecie d* inTMtìtiira eum libro «i tUltk, V«d>^ 

ira altri documanti , la pergamena S35 deU* archivio ca- 
pitolare. 

(3) Gli Statuti 0 le Costituzioni piii antiche del no^ro Capitolo non 
si conoscono : e non ci son pervenute nemmeno quclic di cui è parola 
ia nna pergamena del ano aichiTio, segnala di HJ* Uù, doro ai atte- 
ra che noi 4S63 le ebbe floloonemente gimate, omforme al proecriUo, 
il noTollo Canonico Tummaso, proposto al nostro collegio capitolare dal 
sommo pontefice IjiL.iiio IV. Si hanno bensì e possono segnatamente ve- 
dersi nella hbrena pubblica tra i Frammenli MS. stanza 3. lettera U", 
le Costituzioni che i nostri canonici, ad invito dell' arciprete Bartolom- 
iMìo d'Aneto, vicario gaBOftlo, diacuaeero e alabtitrono in riroma 
c rinnovazione d' altre anteriori li tM» Genaeio •fSdft; e 1' archivio dei 
Canonici ridetti possiede in >m rodire membranaceo, quelle che vennero 
compilate nel Ma Ir iei,'olo ron cui li Capitolo si governa oggi 
furono sUbtlito dodici anni dopo la pubblicazione del sacrosanto Conci- 
lio di Trento a moaioao dei nostro vescovo Sorguidi , visilalore aposto»- 

20 
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dalle antiche e recenti donazioni di cospicui personag- 
gi e di facolio9Ì privati, gli atti delle cui pie larg^itiì 
offrono anch* oirgi nell'archivio capitolare un complesso 
di niomorie molto edificanti ('). 

Trovinnìo clic noi 1070 r\m era gran latto osser- 
vata, per ìi;iile almeno di alcuni Canonici, la pratica 
della convivenza; ^nnccliò Ermanno, vescovo d'allora, 
convocò es})ressamente un Sinodo j)ei' ristabilire a que- 
sto rijjuardo 1' antico costumo : ed un espedient^^ che 
ebbe iva altri adottato, (quello di migliorare con una 
generosa donazione V c^conomico del Capitolo , indui^ 
rebbe a credere che la inossorvanza fosse derivata dal- 
la difficoltà latta agli individui di viver tutti del pa- 
trimonio comune. 

Ma non durò a lungo peraltro 1' efifetto di questi 
provvedimenti: e la necessità di valersi dell' opera dei 
Canonici in molti uffici incompatibili colle capitolari 
osservanze, quello tra gli altri del ministero di par- 
roco in varie terre e castella della vasta dizione epi- 
scopale volterrana sì che sui primi del secolo 

lieo subdelegato, c si trovan comprese iu un corpo di Slaluli dal Capi- 
tolo medesimo eommesti a redigen» ali* aroìprate Giulio di Cornelio 
Ingliirunii che ebbeli prcseotaU air adunanza deg^ì 8 Novembre 1577 
e che, dopo decreto di approvazione di mons. Sergiiidi ridetto in data 
del 5 Dicembre dolio ste'^'^o anno, furono pubblicati a Firenze pei tipi 
di Bartolommeo Sermartelli nel 1578. 

(1) Ho contato io medeumo in detto archìvio non meno di 54 
pergamene relative ad atti di donazioni fatte al Capitdo intomo ai tem- 
pi di cui parliamo: e ve no sono del dura Ugo dello il Grande, della 
conlessa Berta, del nostro vescovo Erniunno, del conte Robertino, delia 
duchessa Matilde e di vari pii^simi volterrani. 

{ì) I pik antichi conliiii della Diocesi di Volterra da noi combcHiIì 
son quelli descritti in una Bolla del pontefice Alessandro Ili al nostro 
vescovo S. Ugo data da Latcrano il 4." Maggio 4479, ove è detto: — 
Tfrmini nulem ipsim rphropnhis . . . ah Kha u^qfie n<l mnrr fi n 
( termino ) qui est iuxla Silichii4m (?) et ab aUo qui est propc Snffi- 
riltum ( Soviciile, oggi in diocesi dì Siena \ ti ab alio qui e«t pvopa 
Tocchi et . , . $icut *rat u$q«e nd S. Cmeiùnum <n fffriii , — ( Ah- 
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XIII, si vedessero risiedere m fatica nella citlA sei Ca- 
nonici ({). Per questo il sistema della convivenza in- 
contrando ogni j^iorno niaij^nori ostacoli ad essere con- 
servato , ]K)chi anni dopo cessava allatto: e nel 1^41) 
col patrimonio capitolare erano ^ùà formate delle sjk5- 
ciali assegnazioni pel mantenimento dei singoli imlivi- 
dui 0, come noi diremmo, erau create delle prebende, 
riaerraii mia ])arte della massa por sopperire alle spo- 
se cornimi ed alla retribuzione del quotidiano ser\'Ì2Ìo 
p), I prebendati intanto dimoravano fin da quest' <'po- 
ca |H*6aso le respettive famiglie : e sebbene alcuni di 
essi, per un costume che trovasi praticato anche nel 
secolo XY (3), continuassero ad abitare in Canoiiica, 
ciò non era per altro sennon perchè vi possedevano 
dà quartieri Scienti parte della dotazione della prò-- 
pria prebenda e rìserbati forse per un rispettoso ri- 
guardo ai più provetti Capitolari, allora stesso che fU 
disciolto il convitto. 

Questa rapida occhiata sopra V origine del nostro 
Cai»itolo rende ragione tli molti pai'ticolari cIk.' interes- 
sano la suii forma : |>orocchè in esso quasi ogni cosa 

bazKi ( lìL^ ora compresa Jiella iioslrj Pievi- di Micciano). La della Bolla 
è in una pcrgam. dell' archiviu capit. segnata di N.*^ 153 u può veder- 
si uehe nel Giaehi a pig. 149 dell* A]^ieDdice. Chi fosse cootento di 
sapere qual era V estensbne della diocesi volterrana nel 4356, potroUio 
con-^iilfnro il Sinodo di monsie;. Filippo Belforti che noviM-a niinulamen- 
to tutte le parro(-cliK*. rliicvso od oratorii a quel tempo iii essa compn'>(. 
Vero è che lo stato della odierna diocesi è assai diverso da quello 
d* allera. Molte chiese furono dopo queir epoca o liunite o soppresse ; 
altre nel 4595 passarono a formar la diocesi di Colle ( accresciuta poi 
noi 1782 nnrhe del nostro territorio di S. Gimignano ) : e sono da va- 
lutare non so che piccoli smembramenti e pormule occorM» piima nel 
I62S per crear la diocesi di S. Miuiatu, quindi nd 1806 per iisbur la 
estensione territoriale di quella dì Livorno. 
(4) Archiv. capii, pergam. N.** 4Si. 

(2) Giachi P. Il pai;. HI. 

(3) Vedasi in «lucstc lUuttraiioni ali' Art. Ctaumica pajj. t07 o 
«cgueuli . 
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A consogiionza dell' anticliità degli esordi. Nato (jiiaii- 
do Volterra ed il suo siibiirlìio non contavan pur una 
di quelle ])arrocchie ehe vi vennero istituite in })roj:^ros- 
so ('), egli tìn da principio fu 1' unico braccio ed aiu- 
to dei propri Vescovi nella dispensazione dei misteri 
divini; ehe anzi le fvnto volte, e chi sa in quai pe- 
nosi frangenti di barbare guerre e d' empie devasta- 
zioni, rimasto solo alle necessità dei fedeli, ora nei 
lunghi interregni della cattedra episcopale, ara allor- 
quando i suoi pastori sedeano in Roma ai Ooncilii 
della loro provincia» ebbe a portar da sé il peso di 
quasi tutti i provvedimenti che interessavano la reli- 
gione della patria. Può dirsi senza tema di errore dba 
ì nostri canonici si trovarono fin dall' origine aolida- 
riamente investiti della cura spirituale della città in^ 
* tera {-). E quando nel secolo X, cominciate a costituir- 
si tra noi le minori chiese poterono essi grado a 
grado limitar le fatiche del loro ufficio a quella parte 

(I) Checcbò M abfai&n detto gli «nticht «radili, il leggitora rìteo- 
ga per teeertato che le «iltà epiicopeli noa ebbero pamcehie |iriiiit 

del 4000. 

(?) Non si creda che questa condi/ione sia unica ed esclusiva dei 
canonici di Volterra. Altri Capitoli, purché aotichi, improntarooo la loro 
orgtniziaiiotte ddle «taise tome M neatro : o le si piò vedere se- 
geateenole nell*Opera — ÀtUi . . . ^pwi teetem Stdtm^ Vcl. IV. 
IMJg. 401 c seg. Iccgondo il rinssuntn di una vertenza agitala e risolu- 
ta pie^^so il sacro tribunale della Congr. del CoocUk) li 23 Gcimaio e 
«4 Seltumbro 4804. 

/3) Per ciò cèe interno e qwelo lenpo ei lieve reaiDicnMa le pò» 
me vette neito ■Mnorie le cbÌMa di S. Gievenni, e vi u leggv dasigae- 
te col iiUAo di Pieii>e, s' inferirebbe a torio che essa puro ^venoe ima 
parrocchia. Oltrechò non si può provare che quel titolo non le sia staio 
ronrcrtlo piii secoli iuoanzi unioameatc per un onoro dovuto alla chiesa 
baUesimale; sta ie fatto che il tempio di S. Giovanni fu sempro un* at- 
tenenza del Duomo ed una aaaolele preprielà del Collegio dei cenonioi, 
i quali vi istituivano si un rettore, come ne fa fede un costume prati- 
calo fino al lìili. (Ardi, capii. Dclib. Lib. Ifi pag. lìì ) ma non 
mai un parroco ( Archiv. preoit. Porg. N." 37 e 3Ui. — Giachi V. 11 
pag. 143). 



Digitized by Google 



di iK)pQlo oompresa nelle adìaoeiuse della chiesa madre, 

nè alterarono sostanzialmente la forma dell' antico re- 
j^iiie, nè abdicarono i dritti della loro priiiiierii più 
estesa ^giurisdizione. Di (jui che vediamo il Capitolo, 
costituito ab immemorabili nel pieno gius di ammini- 
strare nello spirituale e nel tem[)oralo la sua piirroc- 
chia, servirla dapprima col simultaneo concorso dei 
propri membri, tutti partecipi hoòitu et aclu dello stesso 
onore; dedicarle più tardi le speciali sollecitudini di 
quel canonico che via via per i tempi teneva il po- 
sto d' Arciprete ; commetterla infine al ministero di 
un vicario amovibile ad nulum del Collegio e soggetto 
alia di lui conferma ; nè mai delegar questa carica con 
formalità di patenti o d' investiture, non richieste dal- 
l' indole indefettiva del corpo in cui risiede la parroc- 
chialità abituale, ed inamoiribile. Di qui un' osservanza 
fino dal secolo XH passata in legge per una Bolla 
del sommo pontefice Anastasio IV, a tenor deUa qua^ 
le ndla nostra patria, riguardata a buon diritto coma 
antaohiBBlma parrocdiial dizione dèi Capitolo dei cano- 
nici, non ò permesso Io erigere alcuna chiesa popolare 
senza il loro consenso (<) . Di qui un altro costume 
approvato dalla S. Congregazione del Concilio e fa- 
vorito eziandio nel 1774 dal Governante della Tosca- 
na, che a mantenerlo in vigore, con Rescritto dei 13 
Agosto di detto anno, eccettuò il Capitolo di Volterra 
dalle disposizioni d(>lla legge 25 Marzo dell' anno ])rc- 
cedente, T obbligo ohe hanno le nostre chiese di rico- 
noscere la di lui originaria parrocchialità col tribu- 

(I) Ecco Io parolt' di qocsta Balla data da Laterano li SI Maggio 

Ho4 et! e-iìtonle noli' arrhiv. cnpilolare alla porgHm. N." <A3. — Nul- 
lo episcopo Uceat infra ipetiaUm vcstram pnrrochiam vel muros W'Iter- 
rm* civitati» aliquam eccksiam popularem de novo tine vestro comuni 
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10 delta cos'i detta Porzione canonica, o Qiuaia fu- 
n^tm (<). 

Ma tra le prerogative che distinguono il Collegio 
di cui parliamo , nessuna avanza iiu lla singolarissi- 
jna del diritto di collazione delle sue ^rébesuìe. Sa già 

11 leggitore come anche prima che queste fossero isifr- 

tuit^, era il corpo capitolare elio accoprlieva o rigetta- 
va ^'1' individui cJio (liniandaviìiio di ì'.w [larto di sua 
famiglia ; e noi raccontammo altrove come un tal fat- 
to venne attestato nel 1 179 in lloma ad Alessandro 
III dal santo vescovo l '^"-o, in occasione che quel Pon- 
tefice lo ebbe richiesto di anmiett<^>re per c-tnonico del- 
la cattedrale di Volterra un suo racctmiandato (-). Pur 
tuttavia, intorno all' anno 1205, parve a Ildebrando 
Pannocchiesclii di poter contendere al nostro Capitolo 
la facoltà della elezione de' suoi membri; ed essendosi 
per questo a tritata una causa tra il Vescovo ed il suo 
Senato, ciò fu motivo che il sommo pontefice Inno- 
cenzo III, con una sentenza che. può vedersi inserita 
nel corpo del Giure canonico al capo — cuh bóouhu 
vuLTBRRANA — XXXI. De eìectùnte et ekcti potestaie (3), 
conftnnasse solennemente nel Collegio capitolare reser- 
oizio del suo antico diritto. È per l' autorità di questa 
sentenza, sopravvenuta a render giustìzia ad una con- 
suetudine già inmiemorabile fino dal secolo duodedmo, 
die il nostro Capitolo è libero collatore di tutte le sue 
canonìe, come fti sempre libero elettore de' suoi cano- 
nici prima che quelle fossero erette (^); ed egli solo spe- 

(1) Archir. capii. Delib. Lib. 33 pag. 180 e pergamena VP 351 , 
documento dal quale apparisce che b Quarta funfraria era esafta dal 

Capìtolo nel Mlfi. 

(2) Vedansi qucale Illustra noni all' Art. S. igo. pag. 222. 

(3) te stesse. OocumeDU) VII dell' Appendice. 

(4) Si oftuervi come la causa mossa da lldebiaodo al Calatolo ca- 
de appunto intorno a quei tempi in cui romincìarono ad e^ser formate 
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disco le lettere d' irtiiuzioiìe a favore de' nuovi prebea- 
dati f egli solo U mette in possesso del loro titob (i). 

In un eoa questo diritto, il Collegio capitolare 
esercita l' altro ohe dioesi d' Oswne, per cui i siogoU 
Canonici , nella loro quasi totalità , sono abilitati ad 
ascendere alle inaggiori pretende che via via riman- 
doli vMcanti (-) : e possiede pur (niello d' istituire a 
a ìiiolii Iwnefizi sì curati che senijilici, cretti nella 
diocesi anteriormente alla celebrazione Uol Sacrosanto 
Concilio di Irentu (^). 

Giudico che questi cenni abbiano ad essere })iii 
cbe bastevoli a porgere un' idea della storia del nostro 

le prebende. Questa circostanza spiega a mio avviso la rugioDC per cui 
il Vescovo confidò di potere iodorre ira naovo sistema ndle elezioni. 

(1) Sioeoffie tra le altre oose cho !<i praticano in occaelone di qae* 

sto pos-^esso, v' Ila il giuranaento dopali Statuti e delle consuetudini ca- 
pitolari e hi rontribuzione di una lassa cbe dice-^i del piviale, avverto 
che il giuramenlu si trova prc^scritto auclic nelle Costituzioni dei 4399 
al S 3S, ed ha nn* oaservamxa unnienierabilè neniionata nei nostri mo- 
numentt più antiohi. Quanto alla tassa, imposta conae si sa a favore 
della !vir'rcstia, io non la trovo ramnn'iitatn la prima volta che ncU" anno 
\ ili ;illa pai,'. I. di un Libro di dchitori e rri'ditori tifila sacicslia glossa, 
segnalo di lettera 0 od esistente uell' Arciiiv. dei canonici; ma 1' obbligo 
di pagar detta tasa* resulta da un Brere di Sisto IV. date in Roma li 6 
IMcembre 1480, nel quale è comminat<i la censura ecclesiastica e la ina- 
biiil/i a perciperc i frutti della prohciida al canonico r]]r non soddisfa 
questo contributo f Arcliiv. capii. rnor^V T. Ili iiai.'. Itn. i. 

(2) Si trova nel precit. Archivio in un LUtro M tempo di Stda- 
«Mito a pag. 78 che il diritto di ostOM era esercitato anche nel 4370, 
poiché intorno a qoesl' epoca il canonico Guglielmo oUÒ la prebenda va- 
cata pLM- rnorle del canonico Iacopo pipano. 

(3) I detti Benefi/i curali sono: li l'iioria di S. Ah-s-rindro rxlra, 
w>enia, alla quale il Capilulp istituiva anche nel 138U, come dalia pcr- 
gam. N.^ 348 di Ini archivio; la Prioria di S. Pietro ad Viignano\ 
quella di S. Martino a Coaipofiìano; quella di S. Giorgio a CmM: la 
Proposilura di S. Martino a Monterodulfo o Roncoli a , dei SS. Lorenzo 
ed Agata a Guardistalln. e le due Pievi di S. Giov. Batta a ViUmnagna 
e alla ì^era, salvo se altre. Quesf ultima conforme apparisco dalla per- 
gamena N.^ S46 del precit. Archivio, era provveduta per islitosioae del 
Capitelo anche aeMJMH. 



Capitolo e passo seiixa ineiio a ricordare i larghi 
fitVori 6 le molte testimoaianze di considerasloiie ob' ei 
ricevette pei tempi dalla bontà dei Pontefici e dei Mo- 
narchi. Sono quasi tutte accertate dai monumenti del di 
lui Archivio j ed eccole in una fonila sommaria nel 
seguente elenco: 

Favori pontificii 

Celestino ii. con Bolla — Commissae Nohìs Apo- 
stolicae Sedis auctoritas — data li 3 Marzo 1 143, pren- 
de sotto la sua protezione il Calatolo ed i suoi beni 
e prescrive che il Vescovo lo consulti nello ammette- 
re ì promovendi agli Ordini sacri e ndl' alienare o 
disporre delle facoltà della propria mensa. ( Pergamenii 
N.- 135. ) 

EuGtsNio m. con Bolla — Qmtks iUud a iVoM» 
pelitur — data li 29 Aprile 1145, rimmova le dìspo- 
sisioni dell' Antecessore. ( Perg. 137. ) 

Anastasio iv. con Bollai — Piae pastukxHò oohi»- 
tatis — data li 24 Maggio 1154, conferma quanto è 
stato concesso da Celestino II ed Eugenio III, e vieta 
che in Volterra si eiigan parrocchie senza consenso 
del Capitolo. ( Perg. 143. ) 

A Diti ANO IV. con Bolla — Offlcii Nostri nos admo^ 
net — data li 27 Maggio 1157, conferma le disposizioni 
degli antecessori. ( Perg. 146. ) 

Alessandro ih. con Bolla — Piae posttdaiio va- 
luntatìs — data li 29 Dicembre 1171, rinnuova le di- 
sposizioni che sopra. ( Perg. 151. ) 

(4) Non mi si faccia addebito di non aver rammeulal» eon» om 

volta i! nostro Capitolo e!p?i?ova i suoi Vescovi. Questo costume, proprio 
dm teinfii e comune a molte chiese, non indica affatto un privilegio. 
Credo di potere asserire che in quanto a noi rimanesse onninamente 
abolito noi 4349 por disposiziono di Glomonio Vf. 
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Lucio m. eoa Bd]a — Cum iusiapostidaniiktS'^ 
fiala nel 1182, conferma a riguardo dei Canonici le 
ooDceanoni dei suoi predecessori. (Perjr. 101. ) 

Innocenzo ih. ( La Decretale di (luesto Pontefice 
è citata più sopra e riprodotta per esteso al documen- 
to VII dell' Appendice ). 

Onorio ih con lettere fio! 17 Febbraio 1221, de- 
lega r Arciprete e i Canouici del nostro Capitolo a 
risolvere in ulriino appello una vertenza di pagamen- 
to tra i Consoli di Volterra ed un tale Arugerio, ca- 
so che i contendenti non vogliano stare alla seateiUBa 
deU' AronreBOOvo di Pisa. ( Perg. 20:^. ) 

Lo STESSO con lettere del 1 Dicembre 1222 com- 
mette all' Arcidiacono e Canonici di Siena di obbligar* 
re akuni sacerdoti di Volterra e di Pisa, nonofaò al* 
omù laici, al pagamento delle decime dovute al Capi* 
tob di Volterra (4), ed alla restituzione di aleoni beni 
nsnrpatiglL (Perg. 196.) 

Innocenzo ly con lettere del 17 Luglio ldl9 xiOf* 
grazia il Capitolò di Volterra die ha creato cano- 
nico m tal Pietro De! Monte, scrìvano e ftoniliare 
della Santità Sua, e da essa raccomandatogli. ( Peg. 
218 bis. ) 

Aless.ajndro IV con Bolla — Cum a Nobis peti^ 
tur — data li 19 Febbraio 1260, conlerma tutti i pri- 
vilegi accordati al Capitolo volterrano da Pontelìci ed 
Imperatori. ( Perg. 244. ) 

Urbano iv con lettere del 23, Marzo 1263 dichia- 
ra cìid per aderire alle istanze del Cardinal Diacono 

(I) Noo so se l9 decime di cui qui si parla aian quelle che vnn 
«toviito al Capitole sugli aDtichi possessi delle sue saline e dette eoo 

miniere, ovvero per diritti di pan-occhialitn. Certo è cho egli ora auto- 
rizzato ad esigerle por l'uno o per 1' altro titolo: c che i' esazione di 
queste ultime venne al tutto abolita non ha gran tempo, c precisamente 
nel 4t«7. 
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del titoto dei SS. Cosimo e Damiano , e per aver ri- 
guardo ai distinti meniti di Tommaso, priore della chie- 
sa di Monte al Pruno, diooesi di Volterra, brama che 
questo sacerdote venga sollecitamente accolto nel nu- 
mero dei Canonici del nostro Capitolo. ( Perg. 249 ). 

Clemente v con lettere del 7 Dicembre 1307, spe- 
dite per ()r;^ano del Cardinale diacono Napoleone .del 
titolo di S. Adriano, connnctte .-d Priore della, chiesa 
di S. Angelo di Volterra di riehiaiiian^ aleuni parroc- 
chiani al pagamento delie Decime dovute al Capitolo, 
obbligandoli a ciò sotto pena di censnra. ( Perg. 295. ) 

Giovanni xxii con lettere del 10 Marzo 1321, de- 
lega r Abate di S. Giusto presso Yoltei-i'a ad intima- 
re sotto pena di scomunica che gli occulti detentori 
di decime, di e^^nsi e di rendite da pagarsi comunque 
al Capitolo di detta città, non ricusino di manifestar- 
si ( Perg. 302. ) 

Lo STESSO con lettere del 1 Maggio dd suddetto 
anno, commette ai Vescovi di Siena e di Massa di 
rivendicare al Vescovo ed ai Canonid di Volterra al- 
cuni beni indebitamente da es^ occupati. ( Perg. 908. ) 

Clemente vi con lettere del 30 Marzo 1349, de- 
puta gli Ardvescovi di Firenze e di Pisa , nondìd il 
Vescovo di Chiosi a rivendicare al Vescovo ed ai Cano- 
, nici di Volterra delle proprietà indebiiamante occupa- 
ti) da vari individui, tra i quaU si contan perlìuo dei 
Duchi. ( Perg. 312. ) 

Niccolò v con lettere del 22 (riugno M53, delega 
r Abate di S. Giusto ed il Priore di S, Stelano pres- 
so Volterra alle ])raticlie opportune per lar e43ssare una 
vessiizione, che j>er jiiotivo d' interessi vien recata al 
Capitolo da alcuni religiosi di Lucca. (Perg. 340.). 

Clemente vii con Bolla — Ad exequenéum pO" 
Carolis affidi — data li 13 Aprile 1532, riunisce al pa- 
trimonio dei Canonici ed a quello dei Cappellani i beni 
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(lellj.1 iw'ioi'ia <!i 8. Salvadorc di Monte al Pruno, al 
seguito (Iella risegna lattane da mons. Mario Maffei 
( Per-, m. ) 

Paolo hi con inolia — Sigìiifìcaverìmt Nohis — 
data li 10 Aprile 1545, commette al Yeseovo di Oose- 
na di pubblicar la scomunica contro gli occulti deten- 
tori dì sacri arredi, argenti, carte e documenti qualun- 
que relativi al testamento fatto da mons. ^Mario Maffei 
in favore del Capitolo di Volterra; ed estende la dei^ 
ta scomunica anche ai maliziosi detentori di documenti 
rìferìbiii a privilegi concessi al detto Capitolo. ( Perg. 
357.) 

Marcello ii per oracolo vwae vocis, partecipa- 
to bon lettera del Cardinal penitenziere Rainuccio hi 
data- del !92 Aprile 1555, riunisce al Capitolo i beni 
dell' oratorio di Monteterzi presso Volterra . ( Perg. 

359. ) 

Pio IV con Bolla — Ad exeque/idum pastoralis 
offin'i — data il 20 Aprile 156(), riunisce alla mensa 
capitolare i beni deli' oratorio di S. Otta vicino. ( Perg. 
363.) 

Grk(^(»ri<> XV con Bolla — hi scirrenio apostolicae 
dif)/iìì(Uis cidiiune — dai a il 1 Dicembre 1022, riu- 
nisce al Capitolo i beni delia SSma Annunziata di 
Montefoscoli e della cappella di Strido; conferma le 
riunioni di altri benefizi e la libera facoltà che ha 
il Capitolo di amministrare da per sè i propri beni; 
6 vieta a qualsia dignitario di &r contro questo dispo- 
sto. ( Perg. 378. ) 

Benedetto xm con lettere del suo Cardinal Segre- 
tario di Stato in data del 2A Gennaio 1728^ avvisa il 
Nunzio Pontifioio presso la Corte di Toscana, mons. 
arcivescovo Lazzaro Pallavicini, che partecipi ai ca- 
nonici di Volterra come vìen loro concesso il distinti- 



TO del roooetto e della moszetta paonazza. ( Pei^. 
384.) 

Pio vi con Rescritto dei 13 Gennaio 1792, annette 
r indulgenza dcIF altare di S. Gregorio al nostro altare 

di S. Ottaviano in cattedrale per i Canonici che vi oe- 
lebreranno la s. messa. ( Filza 25 pa^. 107 bis. ) 

Lo STESSO con rescritto dt l 2'^ Gennaio del sud- 
detto anno, concede ai Canonici 1' uso della cappa- 
magna. ( Ivi pag. 108. ) 

Pio VII con Breve del 21 Dicembre 1821, conce- 
de ai dotti Canonici Y uso del collare , calze e fiocco 
paonazzi. ( Perg. 391. ) 

Pio IX eoa Breve del 27 Luglio 1852, accorda ai 
nostri Canonici Y uso della bugia e il distintivo della 
croce pettorale, più il privilcprio della mantelletta pao- 
nazza all' Arcidiacono (>). ( Perg. 392. ) 

Favori regi 

Carlo Magno nel 5 Febbraio deir anno 800, ac- 
coglie sotto il suo patrocìnio il Capitolo di Volterra e 
lo arricchisce di privilegi. ( Tradi^io9ie scritta ). 

Lodovico il pio con diploma del 27 Ottobre 821, 
conferma al Canonici la protezione che dichiara essere 

(4) Da tanta copia di esteriori distintivi concessi al Capitolo quasi 
lutti in un tein{)0, dedurrà n«-ituralm<>nle il leggitore cho in antico i no- 
stri cauonici non ne avessero alcuno. Lra quasi cosi. Nou si dÌ6tÌD|{ue- 
WDO «na volta dagli atlri eoclesiaaUei ehe per una guarnacca a larghe 
manicho come quelle dei monaci, e che portavano in pubblico; ad in 
chiesa, dall'uso <ìf\ galero che era dai canonici adoperato non tanto 
in coro, quanto aucora nel portarsi all' altare a celebrar niessa. Appari- 
sce dalle memorie che un tal costume durava ancora uel 1564. L' Ar- 
cidiacono bensì usava nelle sacre foudoni un aMto distinto, e portava 
acgnatamente il bacalo^ aormontato da una piccola sfora di cristaDo, 
( forse nlltisiva a quella dignità per cui l' Arcidiacono è chiamato Ocu- 
lus Episcopi ) che si trova rammontiito anche negli inventari di sacrestia 
dell'anno 1521 alla pag. 14 Le costituzioni capitolari del 1399 ed un 
antico dipinto che è in nna tavoletta deU* archivio dei Canonici, possiH 
no dare idee più precise t questo proposito. 
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stata loro (lonrc'ssH <l;i Carlo Magno padre, c ac- 
cortla ai mcdosinii 1' iiniiiiinità dei loro beni. (Per;j:. Il) 

Lotario, li^^lio di Lodovico, con dii)loina del i W Di- 
cembre 8^15 raflernia a riguardo del (Pipitelo le con- 
cessioni del padre e dell' avo. ( Giacili pag. 94 del- 
l' appendice ). 

Lodovico ii con diploma degli 8 Dicembre 874, ap- 
prova tuttociò che in vantaggio dei Canonici fu con- 
cesso e stabilito dai Monarchi suoi antecessori (Am- 
mirato Stona dei vesc. pag. 70. ) 

Ugo ( n Duca ) col suo diploma — Dònnae gm- 
tme munere — dell' anno 929, dona al Collegio di 8* 
Mania alcmie sue particolari possessioni, dichiarando 
essere sua volontà « ut Canonici qui Un oreHnati suni^ 
vd m aafniea esse Meni fadani eat ea qtàcquid HXis con- 
gruum vel q^itum videiur, » ( Perg. 40 bis ). 

S. Enrico ii ( Il suo diploma — Noverit omnium 
(tdelium — è riportato al Documento 111 dell' ap- 
pendice ). 

Matilde ( La Duchessa ) nel 1090 emette un 
bando contro i violatori dei diritti e dei possessi del 
Capitolo « et per fiisfcm quem in Sffam dethìchal 
rìiaìnim ( sic ), nomine fini Hegis > li condanna a una 
multa da applicarsi per metà alla camera reale, e pel 
rimanente al Capitolo predetto ed alla chiesa. ( Perg. 
S8 bis. ) 

La STESSA nel 1107 fa donazione di alcuni suoi 
beni al Collegio dà canonici; minaccia di imovo i vio- 
latori di queste sacre proprietà di una multa, ed ordina 
che essa venga applicata per una parte al nominalo 
Collegio e per r altra al nostro Ocónune. (Pag. 101.) 

Chiudo col porgere al leggitore nel seguente quap> 
dro P ordine e il numero delle attuali Prebende del na- 
stro Capitolo : 



1. h* Arddiaconato, prima dignàas post pmUifiton 
ìem, il cui titolo ai trova esistere, come vedemmo, fino 
dal 496 9 e che d posto sotto l' invocazione di Maria 
SSma Assunta in Cielo. 

2. L' Arcipretura, dell' esistenza del cui titolo si ha 

riscontro anche nel 9(JÓ, e che è posta sotto l' iuvo- 
cazione di S. Lino p. e in. 

3. Il Decanato, titolo di cui si riscontra l' esisten- 
za fino dal 1130, e elio in ((iiesii nltinii anni è st.-ito 
postu Sdito r invocazione di S. Ugo vesc. La ju-eben- 
da annessa a questo titolo fu soccoi-sa di nuovi assegni 
nel 1103 e nel 150^^, nel qtial secondo anno Giulio II 
approvò con un Breve alcune riunioni di beni alla 
medesima . 

4. La Propositura, titolo posto, sotto la invocazio- 
ne di S. Eleuterio p. e m. e di cui si ha riscontro 
neir anno 970. Fu (Uchiarata dignità dal vescovo Giu- 
liano Soderìni al tempo in cui né era investito il ca- 
nonico Antonio Zeno, con decreto del 15 Settembre 
1510. Perchè il Rettore di questa Prebenda potesse 
lucrare le distribuzioni del servizio corale, cui in an- 
tico non era obbligato, il Sommo Pontefice Innocenzo 
Vili avea poco innanzi riunito alla inensa capitolare 
i beni dell'oratorio di S. Maria Maddalena a Serra^- 
zano ('). 

5. Il Primiceriato , del cui titolo si ha riscontro 
nel 970; ma che non costituisce oggi neir investito 
vera e propria qualità di canonico avente voce e po- 
sto in Capitolo e parte al corale servizio. Il Primi- 
ceriato non ò che un titolo d' onore, al quale ò annes- 
so un semplice benefizio sotto la invocazione di S. 
Carlo , fondato per testamento di Tìta dì Alessandro 
Brandini, rog. Ser Bartolommoo Cortinovi li 21 Aprì- 

(I) CollazioDi della Curia vescovile. Lib. t. pag. SSi t.<* 
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le ir»lT; 0 hi cui erezione l'u tnitn con decreto del 7 
(iciiuaio 1(5::? 1. Ne llu'no chiamati patroni i Faiconcini, 
riai quali il diritto di nomina passò nei Cepparelli, ed 
oggi si trova in Ginori-Lisci . 

6. L'Abbazia, canonicato di solo onore come 1' altro 
predetto , ha annesso un semplice benefizio fondato per 
testamento del rTcneralc lacoiìo In.Ldnrami , rogato Ser 
Girolamo Seganti li 6 Aprile 1021: e questo benefizio, 
che è sotto la invocazione di S. Paolo Converso, fa 
eretto con decreto dei 10 Agosto 1626. Ne sono Pa- 
troni i Sìgg. Inghirami dai Ponti) e per legge di fon- 
dazione non può essere conferito che ad uno di loro 
famiglia o ad un ecclesiastico che sia cittadino vol- 
terrano. 

7. La Prebenda di S. Gìo. Batta che è la prima 
dopo le dignità, e quindi anche la prima d' ordine pre- 
sbiteriale (')• 

8. La Prebenda dei SS. Giovanni ed Andrea, 2* 

presbiteriale, e che ha annesso fino dal 1622 V ufficio 
di canonico Teologo, come da decreto di mons. laghi- 
rami in data dei 1^5 Maggio del suddetto anno . 

9. Ija Prebenda di S. Paolo 3-^ presbiteriale. 

10. La Prebenda di S. Michele , l'' ])resbiteriale, 
che si trova soccorsa di sussidi dotali nel 1151 a pre- 
mura di mons. vescovo Neroni. 

11. L;i T^rebenda di S. Giusto 1'** diaconale, alla 
quale è annesso V uMcio di Canonico Penitenziere, fino 
dal 1738. 

12. La Prebenda di S. Pietro 2» diaconale. 

13. La Prebenda di S. Clemente 3* diaconale. 

H) La disliiizionc di questi ordini, che si trova stabilita o prescrit- 
ta anche nelle Costiluzioni del <399, si vede nsservufn priiicipalnirnto 
neHc visite pastorali di monsig. inghnatni c di nionsig. Aliiiila, i <|<ih)i 
richiamano a questo riguardo 1' urdioe istesso degli Statuti capitolari in 
vigore. 
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• 14. La i)rcbeiida di S. Lorenzo a Quinto 1.» sud* 
diaoònale creata nel 1527. 

15. La Prebenda di S. Vittore 2.* suddiaconale. 

16. La Prelx?nda di S. Ottaviano 3.» suddiaconale. 

17. La Prebenda di S. Antonio 4.^ suddiaconale {^). 



CAPITOLO VL 

GATUOQO AUrABCfKO CROmUNSICO MI CANOMCl 
CHB a SONO SDCCBDim NO. CAHTOU) INn4.A CSnOk CATTSMALR 

Dt mmiRA 
DAix* Amo 900 AL 1868. 



^j. 901) Anselmo arcidiacono v. n. ( vioeca nel ) 905. 
Allo V. n. 905. 
Aurelio V. n. 945. 
Andrea v. n. 905 e 954. 
Alberto arcidiacono v. n. 905 f n. (nwt^ì mi) 95 J. 
Arnaldo v. n. 949; era arcidiacono nel 955 e 963. 
Adalmanno v. n. 955. 

Arnoldo y. n. 955; era arcidiacono nel 959 e 963. 
Adalìndo v. n. 957. 

AnseUno v. n. 960; era primicerio nel 970 e 974. 
Adelmo y. n. 972; era primicerio nel 981 e 991. 
Allo y. n. 972 e 990. 
Amelio y. n. 989 e 994. 
1000 Anselmo y. n. 979; era arcidiacono nel 980 
e 1000. 

(t) AvvoiU il li'ggilorc clic quosio ill(i-.li.t/.ioiii xciiguuo in Iure 
com* erano rorapilale prima dcUt leggi' f3 Agsto 1867. 
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1000 Andrea v. n. 972 e 1015. 
Alberto v. n. 972 e 1015. 
Alberto v. n. 975 e 1015. 
Albizzo V. n. 979 e 1015. 
Azza V. n. 994 e 1015. 
Anselmo v. n. 1015. 

Adelmaro vicoduiuino (') v. n. IU15 c 1017. 

Andrea v. n. 1003 e 1030. 

Almo V. n. 1015. 

Allìalto V. n. 1030. 

Aliii;uo V. n. 1015 e 1039. 

Alberto arcidiacono v. n. 1061. 

Adelmo V. n. lOGl e 1079. 

Azzo V. u. 1070. 
1100 Alberto v. n. UH. 

Alberto v. n. 1079; era arciprete nel 1129 e 1134. 

Azzo arciprete y. n. 1136 e 1143. 
1200 Amedeo v. n. 1200 ed era stato elettxj a pre- 
mura del cardinal Bernardo Legato in Toscana. 

Aldebrando arciprete y. n. 1222 e 1242. 

Albertino y. n. 1249. 

Arrigo y. n. 1245 e 1256 
1900 Andrea, proposto di Casole, y. n. 1299, e 1345. 

Antonio di Niccolò y. n. 1347. t 13^1- 
1400 Antonio di Paolo, arcidiacono v. n. 1426. f n. 1439. 

Antxmio di Lorenzo v. n. 1458. 

Andrea di Giov. Martino , prioro di S. Stelano 
presso Volterra v. n. M71. 

Aibertacci decjino dott. Giovanni v. n. M63 e 
1482. Fu Vicario Generale del vescovo France- 
sco Soderini. 



(1) Il Vtcedomino avevo I' awornzia doi pos^f^dirnenli e diriUi della 
chiesa, giudicava nello iih e nei cnuiini delle portone addette ai di lei 
beni, 0 mancando di vita il Vescovo, era li custode ordinario delle ren- 
dite delk mensa episcopale. 

21 
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1700 Arrighi Oiovaiinij jircb. { pt ebcndalo ) u. 1708 y 
li 23 Dicembro 1786. 



m) Benedetto v. n. 937 e &49. 
1000 Banmcio v. n. 1015. 

Berardo v. n. 1015 e 1030. 

Berizzo v. n. 1030. 

Bénedetto v. n. 1039. 

Bianciardo proposto v. n. 1079. 
1100 Berardino y. n. 1107. 

Bernardo v. n. 1109 e 1111. 

Bugnolo Y. n. 1166 e 1180. Era segretario del 
vescovo Gralf^ano I. 
1200 Broccardo v. n. 1224 e 1237. 

Boninscgno, cx-picvano di (Tal»brcU>, v. n. 121U. 

Bona giunta v. n. 1215 e 125G. 

Barono v. n. 1215 e 125G. 

Bia<^'io V. n. 1201. 

Batiildo V. n. 1215 e 1270. 

Bonaventura, ai'ci vescovo di Tebe, v. n. 1270 
e 1300. 

Bonafidanza di Ranieri v. n. i2<.)( i. 
1300 Baldo di Gk)diforro v. n. 1:302 e 1310. 

Belfbrti Filippo della celebre IVuiiiglia Belforti di 
Volterra, v. n. 1345. Versatissimo nelle sacro 
discipline e distinto letterato de' suoi tempi, nel 
1349 fu creato VescoYO della sua patria. 

Belforti Ricciardo di Musciatto, delia stessa fami- 
glia del Yescovo Filippo, y. n. 1348> nel qual 
anno, permutata la prebenda con Granello Bei- 
forti, amò di passar Canonico della collegiata 
di S. Stefano. 

Belforti Granello di Musciatto preb. n. 1348. Mes- 
so calunniosamente in voce di segieio cospira- 
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toro contro il pacìfico stato della pat^ iìiper 
te insinuaziom di ambiziosi e malevoli concitta* 
din! iktto prigione; per la qual cosa la città 
andò sottoposta all' ecclesiastico interdetto . U 
canonico Granello viveva ancora nel 1390, nel- 
la qual' epoca esercitava la carica di procura- 
tore del vescovo Antonio de' Cipolloni in un 
affare di rilevanza. 

Uartolunirneo di Nicaìiò d' Arezzo v. n. 1301 e 
1399. lùi \ icario Generale del vescovo Lodovi- 
co xUiotti. 
1400 Belforli Granello v. n. 1414. 

Belforti Gregorio v. n. 1414. 

Bel forti Iacopo v. n. 1414. 

Bucelli proposto Matteo, priore della chiesa di S. 
Bartolommeo a Pignano, v. n. 1414 f n. 1431. 

Baldovinetti Niccolò di Firenze v. n. 14:35. 

Brunacci Francesco di Firenze v. n. 1437. 

Becci dott. Giov. Damiano di S. Gimignano, preb. 
n. 1471. t 1498. Fu Vicario Generale del ve- 
scovo Antonio Degli Allì. 

Bianciardi Gaspero v. n. 1472 e 1485. 

Bonanni Giovanni di Francesco da S. Gimignano 
preb. nel 1490. 
1500 Bonanni decano Girolamo di Giovanni da S. (H- 
mignano preb. n. 1490. f nel 1512. 

Bava Benedetto preb. n. 1508 v. n. 1526. 

Baroiio di l'rancesco da Pdntornie preb. n. 1533. 

Bonanni Giusto di S. Gimignano preb. n. 1533. 

Bava mons. Giov. Botta, proposto n. 1555; arci- 
diacono n. 1.5(H 0 Fu accettissimo al car- 
dinal Cibo, e venne ;i' Imperato drdla S. Sode pres- 
so la Cort<j di Toscjana in molti atlari di go- 
verno. Clemente VII lo cvqò protonotario apo- 
stdioo ed abate commendatario perpetuo della 



m 

chièsa di S. Saivadore presso Volterra , da esso 
poi rinimziata nel 1562 ai PP. Camalddensi. 
ÌWO Bava Benedetto preb. n. 1555. f li 08 Febbraio 
1571. Tenne ooniGniporaneanìente al canonicato 
la cura della chiesa prioria di S. Alessandro 
eaetra moent'a, 

Hmvh arciprete Vincenzo f li 10 Settembre 1572. 

Bardini Baldassarre preb. n. 1550 f circa il 1574. 

Bablù arcidiacono llaftacllo v. n. 1570. f circa il 
1575. Era della illustre c benemerita famiglia 
Babbi di Volterra, onorata con decreto del 27 
Marzo 15()1 della cittadinanza romana. 

Babbi decano iVntoiiio preb. nel 1563. f li 8 Ago- 
.sto 1579. Fu parroco delia cliiesa prioria di S. 
Pieini in Selci, ove è sepolto ('). 

Borselli Lodovico preb. n. 1572. f 1585. 

Barlettani Cristoforo v. n. 1574. f n. 1588. 

Bava dott. Agostino v. n. 1500. 
1600 Bardini Dott. Benedetto preb. n. 1566, arcidiaco- 
no n. 1582; renunziò nel 1610. 

Broccardi Gherardo preb. n. 1569 f n. 1612. So- 
stenne ^officio di parroco della cura della cat- 
tedrale. 

Broccardi dott. Onofrio detto canonico onorario 
n. 1618. Era Parroco ddla chiesa priorìa di 
S. Michele. 

Bava proposto Benedetto di Carlo preb. n. 1610. 

t li 19 Aprile Viy^J. Fu Vicario generale del 

vescovo l^'i-nardo Ingliiranii. 
Broccardi Antonio [jreb. n. 1013 f li 1. (riugno 
. 1030. Fu leggiadro poeta e distinto letterato; ed 

(f) A poca diilanza dal limitare erterno di delta chiesa è anche 
oggi un oisnao cotb stemiiia geBtilisio di qqeelo Ptoroco. 
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ì suoi lavori son ricordati con lode dal Cre- 
scinibeni . 

lOUU Borgucci Francesco Borguccio preb. n. 1619 f li 
27 Giugno \m. 

Bava Guglielmo, monaco agostiniano, eletto nel 
1622. t n. 1632. Fu il primo a supplire in duo- 
mo r ufficio di canonico teologo, quando non. era 
per anche istituita la prebenda teologale. 

Bava mons. dott. Paolo del cav. Ugo, preb. nel 
1597, arciprete nel 1619. f li 28 Gennaio, 1646 
in età di 76 anni. Era Referendario pontificio 
e fu sepolto in S. Dalmazio. 

Bìbboni Bartdommeo preb. nel 1634. v. n. 1647. 

Bava Ottaviano preb. circa il 1618, proposto nel 
1638. t li 3 Marzo 1658 dopo aver rinunziato 
nel 1640 la propositura. 

Bava dott Alessandro preb. n. 1631. t Marzo 
1674. Fa Vicario generale del vescovo Orazio 
degli AJbizi. 

Bargiacchi Giov. Carlo preb. noi 1676. 

Broccardi Francesco preb. n. 1031, decano n. 1GG7. 
t li 14 Novembre 1678. 

Bonamici dott. Bonamico preb. u. 1639, arciprete 
n. lf)46, t li 7 iMarzo laSl. 
1700 Borselli Benedetto preb. nel 169^, f li 19 Mar- 
zo 1705. 

Bonamici primicerio Luigi preb. n. 1692, f li 18 

Maggio 1713. 
Bonamici Giusto preb. n. 1669, decano n. 1701, 

t li 22 Febbraio 1728. 
Bonamici arciprete dott. Pietro preb. n. 1680, f 

li 31 Gennaio 1729. Fn Vicario generale di mons. 

Del Rosso. 

Barzoni Antonino eletto canonico teologo n. 1725, 
t » 28 Agosto 1761. 



1700 Bava arciprete doti. Lodovico Nicooìa di Seba- 
stiano preb. n. 1730, f li fi2 Novembre 1781. 
Bonamici dott. Luigi eletto canonico teologo nel 
1755. Passò più tardi alia prebenda della peni- 

tenzieria e nel 17()9 ottenne la nomina all'ar- 
cidiaconato. Alla morto di iiions. vescovo Ceiina 
fu dal pontefice Clemente XllI creato vicario 
apostolico della città e diocoi iii Volterra: e ve- 
nuto a questa Sede episcopale mons. Galletti , 
tonno la carica di suo Vicario gonondo, tìnchò 
nel 177() fu consaoraio vescovo di Colle, e nel 
178::^ trasi alato alla Sedo volterrana. 

Borselli Cristoforo preb. n. 1755, proposto nel 
17S] t li 23 Marzo 1792. 
1800 Bava Luigi i)reb. n. 1777, arciprete n. 1791, re- 
nimziò la prebenda nel ]\Iarzo 1802. 

Baldereschi Teodoro di Montefoecoli preb. n. 1817, 
decano n. 1821, f U 5 Gennaio 1824. 

Bellucci FiUppo preb. n. 1817, fU 29 Aprila 1835. 
Era stato parroco della chiesa prioria dei SS. 
Giusto e Clemente eoetra moenia. 

Bacci Isidoro di Chianni, eletto canonico teolo- 
go nel 1817, arciprete nel 1837, t li U Ago- 
sto 1839. 

Bitossi Dott. Giov. Batta eletto canonico jjonitenzie- 
ro n. 1794, decano n. Ì^'S), arcidiacono n. 1837, 
t li 2'3 Marzo 18^17 . Fu Vicario generale di 
mons. Giuseppe Gaetano Incontri. 

ilava dott. lonamaso preb. nel 1805, f li 7 Feb- 
braio 1850. 

Burlassi dott. Anton Cesare eletto c anonico ono- 
rario nel 18-18, •(• li 3 Maggio ÌSM Era par- 
roco della chiesa prioria dei SS. Giusto e Cle- 
mente exlva moenia. 

Bonucci Bernardino proposto della collegiata di 
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C:iS(»I(' (• |(i I donni , ni» » .•i|)os>lolku, clolto canoni 
co onorario nel 1851. 



900 Crescenzio v. n. 98L 
Catulo y. n. 982. 

Camerino Ticedomino v. n. 915 o 960. 
1000 Corbulo v. n. 1015. 

Cristiano v n. 1079. 
1100 Crescenzio v. n. 1109 e 1113. 
1200 Caraccino di Casole, proposto c quindi arciprete , 
V. n. 1271 0 1281 ed era vicario generale del 
vescovo Raniori degli Ubertiui. 
Caroccio v. n. 1291. 
\:m Ceittiiio V. II. KW. 

1400 Covuzzi Vittore prel). n. 1 150 f circa 1178. 

Conti Giov. Damiano di S. Gimicrnano f n. 1 198, 
1500 Contugi Zaccaria prel». in'l ì^àìì. Con bolla data 
da Giulio II li 1(3 Novembre 1509, fu creato ve- 
scovo d' Assisi, la cui Sede era rimasta vacan- 
te per la traslazione dì Geremia Contugi al 
vescovado di Padova. Tenne più tardi la Sede 
episcopale di Cirene, e morì nel 1526 ('). 

Cecina Iacopo di Giusto preb. n. 1513, v. n. 1515. 

Checchi Rafiàello di Palaia preb. n. 1514. 

Collesi Onofino v. n. 1519. 

Cecchi Mariotto d'Alessandro preb. n. 1546. 
' Contngi Lodovico preb. n. 15^ f n. 1568^ Fu 
uomo di grandi fortune e reputatissimo per vir- 
tù e per dottrina. Eàstcmo dei componimenti in 
sua lode . 

Cittì Giov. Francesco preb. né! 1574. 

(I) 11 vescovo Geroiuo Contugi è quello clic coo.sacru la nostra 
chiesa di S. Pietro in Selci. 
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1500 Cioeroni Benedetto preb. n. 1572, fb privato del 

suo titolo n. 1576. 

Contagi Michele prcb. n. 1565, f 15'79. 
Cortinovi Ottaviano di Benedetto preb. n. 1579 
t n. 15^4. 

Celli decano dott. Girolamo d' Empoli, preb. nel 

1579 t n. 1590. 
Cecina dott. Simone di Cecino, preb. nel 1534 f 

n. 1591. 

16U0 Cecchi proposto Ottaviano preb. n. 1591 f n. 1632. 
Ciupi Sebastiano preb. n. 15U6, proposto n. 1633 
t n. 1638. 

Caffarecci Cine preb. n. 1630. f li 23 Genn. 1654. 

Cecina Bernardo preb. n. 1G50 f U 9 Settembre 
1660. Fu Yioario generale del vescovo Giovan- 
ni Gerìxd. 

Cappelli arcidiacono doti Ottaviano preb. n. 1652. 
t U 3 Agosto 1668. 
1700 Cepparelli primicerio Filippo preb. n. 1691 v. cir- ^ 
ca a 1700. 

Caffarecci Luigi Domenico v. n. 1710. 

Cellesi abate Sebastiano di Pistoia v. n. 1724. 

Cavalcanti Giov. Batta preb. n. 1735. 

Contusi cav. Giovanni preb. n. 1G8S, decano n. 
1729 t li M Dicembre 1735. 

Canìu'ccci Lodovico preb. nel 1688. f ìì 2Ì Lu- 
glio 1736. 

Cecina Dott. Filippo Niccola preb. n, 1724. Dopo 
di aver sostenuto la carica di vicario generale 
del voscovo d' Arezzo, tenne V ufficio di parro- 
co (Iella nostra cattedrale e fu in seguito sica- 
rio apostolico della diocesi. Nel 1755, consecra- 
to vescovo di Zenopoli, fu preposto al governo 
della chiesa volterrana come coadiutore del ve- 
scovo Du-MesniL 
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1700 Caffareoci Giuseppe preb. n. 1732. t n. 1767. 

Caffarecci Giuseppe G-iulaiio preb. n. 1738 f li 20 
Dicembre 17()7. Tenne il ministero di parroco 
nella cura cattedrale. 

Cortinovi proposto chy. Lodovico preb. n. 1737. f 
li 21 Agosto 1770. La ccrnmenda che egli pos- 
sedeva era quella denominata Sirifjatta , della 
r -n 'ita di scudi 80; e T aveva ottenuta da Pie- 
tro I^poldo il 1." Febbraio 1767. 

Casarecci Anton Francesco preb. n. 1748. propo- 
sto n. 1778. t li 10 Marzo 1781. 

Canovai Filippo di Firenze preb. n. 1791. Rinun- 
ziò la prebenda n. 1796, e passò parroco della 
chiesa priorìa di S. Martino a Caiignano . Era 
exHSOolopio. t li 13 Marzo 1814. 
1800 Oailli Francesco Gaspero preb. n. 1785. f li 31 
Maggio 1806, 

Cecina Antonio preb. n. 1756. proposto n. 1793. 
t li 22 Aprile 1810. 

Gallai Serafino preb. n. 18'47. f li 23 Giugno 1853. 

Cerabolelli Bartolommeo preb. n. 1834. decano n. 
Iivl7. t li 1^ Novembre 1856. Era deputato al- 
l' ufficio di pai'roco della Cattedrale. 

Gallai Terzo preb. n. 1837. decano n. 1856. f li 
5 Adusto 1858. 

Calili Giuseppe preb. n. 18^. arciprete nei 1839, 
t li 5 A-osto 1805. 

Cailli Luigi preb. n. 1857. attuai oanonioo curato 
delia cattedrale. 

Caciagli Ferdinando preb. n. 1858. 



900 Dominico v. n. 972 e 975. 
loco Donato y. n. 1015. 

Drudo proposto y. n. 1079. 



m 

1200 Dal Monte Pietro preb. n. 1249 a racooniandazio- 

m del pontefice Innocenzo IV, che sotto <Tì 17 
Luglio dì (letto anno ringrazia i canonici di aver 
riceMito i)er loro collega questo suo scrivano e 
lamiliare aniaiissinio. 
Da Casolp Ilanu^ri v. circa il 12^)1. Era capixjl- 
lano (lei puiiiciii'c Bonifazio Vili: di ai '2 \ Apri- 
le 129<) in creato vescovo di Cremona, dove in- 
trodusse l'ordine dei PI\ Carniel^ani. Trasla- 
tato appresso alla sede di Cagliari , quivi mori 
nel 1317. 

1300 Di Dino arciprete Agostino vicario capitolare nel 
1358, nel qual anno mancò alla sede volterrana 
il vescovo Philippe Bel forti. Viveva tuttora n. 13()8. 

1400 Di Landò Giovanni di Prato, arcidiacono n. 141 1 
e 1414. 

Ducdo di Martino v. n. 1405 e 1414. 

Di Gualfredo arciprete Antonio v. n. 1434. 

Del Salto Giusto f n. 1450. 

Di Taviano Antonio di Giovanni y. n. 1454. 

De Silva Luca t. n. 1455. 

De* Giugni dott. Ugolino di Firenze v. n. 1454 . 
Era protonotario a))Osiolico e nel 1 101 fu crea- 
to vescovo di Volierra. Fondò la (';ippL'll;i corale 
del titolo di S. Girolamo detto De' (riugni. 

De* Giugni Verano di Domenico preb. n. 14f)G. 

Di Pardo Michele jirch. n. 147)0, f circa il 1 178. 
Era parroco delia ciiiesa prioria di S. l^ietro 
in Selci . 

Di Bartolino Antonio preb. n. 14K3. f n. 1479. 
De' Foschi Francesco di S. Gimignano prebenda* 

to n. 1479. 
Di Lazzaro Gaspero preb. n. 1479. 
Donato v. n. 14^. 
1500 Di Retro Francesco di Castelnuovo v. n. 1515. 



1500 Delle Pere Francesco di Goro in ob. nel 1514 v. 
n. 1519. 

Della Rovere Antonio, fratello del yescoro Fran- 
cesco, preb. n. 1515. 

Di (loro Frniit esco v. n. 1521. 

D' Alfonso Carlo pi ci), n. l5o:l f ii. 1570. 

D' Andrea proposto Df)nicnico di S. Gimijjnano 
prob. n. 1550. Era stato pievano di S. Malia, 
a Cellori. 

I)el Fine Cornelio ( di L04U ) prub. n. 1533. f li 
1 1 Settembre 1570 . l^^ra stato ])arroco di Vil- 
lamajjna e nel 1531 successe a mons. Ma- 
rio Maffei nella cura della chiesa pievania di 
Querceto. 

1800 Damiani dott. Mattia preb. n. ì^. f U 16 Set- 
tembre 183a 

Ducei Gaetano preb. n. 1819. f li 24 Febbr. 1833. 

Dati Agostino di Nocchi ( lucesse ) eletto cano* 
nico teologo n. 1835. f li 30 Aitile 1857. 

Damiani Pietro preb. n. 1847. 

900 Ermendrìco ^v. n. 905. 

Everardo Vicedomino v. n. 937 0 003. 

Eriperto v. n. 986. 
lUUO Ermendrico v. n. 97;^ 0 1003. 

Krizzo V. n. 1030. 
laX) Enrico v. n. 1269 e 1;:^9. 

Enrico v. u. 1215. arcidiacono n. i'tòl4 e 1291. 



iUOO Farolfo v. n. 1076 e 1093. 

1100 Fei Matteo y. n. 1179 nel qual anno fii a Roma 
al Concilio Lateranense col volterrano rescovo 
S. Ugo, di cui era nipote ew sorore. Viveva an- 
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oora nal 1185, cioè un anno dopo la morte di 
questo vescovo; e troviamo che egli fa il primo 
a raocogliere il prodigioso liquore che scaturiva 
dal sepolcro di lui. 
1300 Franceschini * * * v. circa il 1300. 
1400 Figliantini Taddeo di Peccioli v. n. 1113. 

Fedi Antonio preb. circa il 1 1(Ì0. f n. 1469. 

Federighi Niccolò di Castelfiorentino preb. n. 1478. 

Francesco di Lodovico v. n. 1478 e 1481. 

Fazzi Roberto preb. n. 1471 a pregliiera di mons. 
vescovo Degli Alli. j n. 1 197. 

Favilla Marco di Firenze preb. n. 149^). 
1500 Falconcini Franoesoo di Agostino preb. n. 1525. 

Ferrari Giov. Francesco di Parma preb. n. 1533. 
t n 1547. 

Fei Bernardo preb. n. 1574 rinunziò la prebenda • 

n. 1583. 

1600 Fei Mario dì Francesco arcidiacono n. 1616. 
Falcondni decano Rafl&ello preb. n. 16S7.t li 16 

Diconbre 16(77. 
Fanuooi Giov. Flaminio preb. n. 1654. t H 26 

Aprile 1687. 

Falconcini cav. Benedetto eletto canonico onorario 
n. 1677. preb. n. 1682. Fu il redattore degli 

atti del Sinodo diocesano celebrato in Volterra 
dal vescovo Fili[ipo Sfondrati, e tenne cattedra 
di Diritto Canonico nella Università di Pisa . 
Nel 1(>84 venne inviato in qualità di Vicario 
apostolico a Pescia , ove introdusse l' Istituto 
delle raoiiaclie Salesiane; e nel 1()93 fu assun- 
to alla sede episcopale d' Arezzo . Quivi procu- 
rò a suo spese la beatificazione del pontefice 
Gregorio X; e tra le altre opere di beneficenza, 
eresse un ospedale . Mori li (> Marzo 1124 . È 
autore della Vita di Raffaello Maffei e di altre 
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pregevoli operette, i cui autografi eóstono in 
parte presso il di lui erede nob. sig. canoo Pro- 
posto Persio Benedetto Falconcini. 
1700 Pei GioT. Cosimo decano coadiutore, (^) f li 18 

Aprile 1700. 

Falconcini ilutt. Giov. Battji eletii) canonico onora- 
rio n. Um preb. n. 1641, f li 10 Agosto 1703. 

Falconcini Ottaviano preb. n. 1674 f li H No- 
vembre 1725. 

Falconcini CHov. Francesco Enea preb. n. 1700. f 
li 10 Aprilo 1731. 

Falconcini Alessandro preb. n. 1703. f li 4 No- 
vembre 1747. 

Falconcini Antonio del cav. Francesco preb. nel 
1735. t li ^3 Novembre 1754. 

Franoeschini dott. Pietro eletto canonico Peniten-* 
ziere n. 1739. f li ^ Marzo 1757. Fu vicario 
generale del vescovo Niooola Cecina: e ed do- 
no che fece alla Comunità di n. 40 urne etni- 
sche iniziò in Volterra il pubblico Museo, poi 
divenuto celebre nel 1761 per la splendida dona- 
zione di mons. Mario Guamacci. 

Prancescbini Qiov. Michele eletto canonico Peni- 
tenziere n. 1757. t li 17 Gennaio 1770, 

Falconcini dott. Benedetto preb. n. 1772. 
1800 Falcln-Picchiuesi dott. Francesco preb. n. 1762, 
arcidiacono n. 1786. Teano cattedra di Diritto 
Canonico nella Università di Pisa, e con lettere 
apostolicbe dei 19 Dioembi'e 1791 la assunto alla 
sede vescovile delle due diocesi riunite di Pi- 
stoia e Prato, t li 10 Febbraio 1803. 



(I) Coadiutori si diniiio ì Canonici elotti a servirò la cattedrale per 
i Prebondali aasonti. 
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laOO Francesconi FiUppo di Lucca prcb. 1819. f li 28 
(Mohce 1821. 

Fahbrini Cav. Giuseppe canonico onorario n. 1812, 
abaio n. 18-12.1 li 2(3 Gennaio 18(30. Era stato 
parroco della chiesa ])rioria di S. Pietro in S. 
Aj^ostino . 

Falconcini dott. Persio liimcdr^tto del cav. Ric- 
cianìo, preb. n. 183(3, l^roposto n. lSr>0. Tonno 
dal 1 r.ii^ìio 1810 li tutto Mar/o 1852 la cura 
della chiesa, prioi-la di S. Pietro in S. Agostino. 

l'errini Paolo di Morrona preb. n. 1852. 

Fondelli dott. Luigi di Cotorniano, preb. n. 1854, 
decano n. 1807. 

Fantozzi Teofdo eletto canonico Peniten. n. 1858. 

Francioli Niccolò preb. n. 1859. 



900 Grìmaldo arcidiacono v. n. 918 c 937. 
Gogundo V. n. 957. 
Giovanni arciprete v. n. 959. 
Gotserio V. n. 955 e 960. 

Gundo V. n. 937, arcidiacono n. 970 t n. 1)80. 
Grandulfo arcidiacono v. n. V)82. 
Gnisolfo V. n. 915 e 983. 
lOaJ Gu^dieliJio V. n. 1015. 
Guandelniaro v. n. 1015. 
Giovanni ( diacono ) v. n. 1015. 
Giovanni v. n. 979 e 1(J15. 
Guido v. n. ](X)3 e 1015. 
(tiovanni v. n. 090 e 1017. 
Guido V. n. 1030. 

Giovanni arciprete v. n. 1030 o lUliO. 
Guiadero v. n. 1015 e 1039. 
Gherardo ar< ipi'i^te v. n. 1030 e 1001. 
Gozzo V. n. 1099. 
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1100 Guido V. n. 1107. 

Guido arciprete v. n. 1099 e 1107 nel quo! secon- 
do anno insieme con 1 canonici proposto Ranie- 
ri, P^rnardino e Guido fb ]»r(?!«ente ad un Pla- 
cito con cui la Contessa Matilde, il dì 23 Gen- 
naio, le donazione di alcuni possessi ai capitolo 
di \'olterra ('). 
(ruiadero v. n. 1152 e lUK). 
i;;^ Giovanni proposto di Casole, eletto circa il 118G. 
t circa il 12^1. 
Gerardo v. n. 1219. 

Ghibellino dei Conti Gangaiandi viveva nei ì;ì^O 
e 1281. 

Guglielmo di Lucca v. n. 1270 e 1281. 
13U0 Giunta arcidiacono v. n. 1300. 
Giovanni v. n. 1300. 

Gngtielmo v. n. 1290 e 1310. È il fondatore della 
cappella corale del titolo di S. Galgano. 

Giovanni di Neri v. n. 1368 e 1399. 
ICO Giunta QTeg(mo v. n. 1371 e 1411. 

Gherardo di Mustiante v. n. 1411 e 1414 

Giusto di Puccio V. n. 1414 e 1426. ^ 

Gherardo di Matteo v. n. 1426. 

Giovanni di IMicliele v. n. 1105 e 1 1!30. 

Guarducci Guarduccio. f circa il 1135. 

Guadagni Marino di Firenze familiare del ponte- 
fico Martino abbreviatore delle lettei'e apo- 
.stoliche e pi'oionotario. f n. 1 139. 

Guarnacci Criswlbro. f n. 1 118 

Giovanni d' Ottaviano di Potente v. n. 1471. 

Giierardi decano dott Giovanni preb. cii'ca il 1407. 
t circa il 1477. 

Gaspero di Lazzaro v. n. 1480. 

(I) Archivio C9pit. perg. 101. 



1400 Oioyaimi di Damiano v. n. 1480. f n. 1498. 
Guidi arciprete Gherardo prebend. circa il 1470 

t n. 1491. 
Grossi Tonunaflo preb. circa il 1497. 
1500 Gherardi arcidiacono Francesco di Benedetto preb. 
n. 1597. t circa il 1501. 
Gherardi lì ancesco di Loduvico preb. circa il 1472. 
t n. 1508. 

(iiaiinelli Giov. Andrea d' Ottaviano di Prechino 
preb. n. 1512. 

Guidi Mercatante preb. u. 1501. f n. 1510. 

Gherardi arciprete lacoiX) di ìSiccolò, preb. circa 
il 1478. Fu segretario apo-stolico di Sisto IV che 
lo elesse suo cameriere d' onore, e dei successi- 
vi pontefici Innocenzo Vili ed Alessandro VI, i 
quali lo incaricarono più volte d' importanti am- 
bascerie a principi ed a repubbliche . Le corti 
ed i governi con cui ebbe a trattare io ctiiama- 
vano per antonomasia H VoUerranOf e co A lo si 
trova rammentato nel 1505 tra i prefetti della 
bìMioteca Vaticana, col titolo bensì di arcivesco- 
vo di Ragusa (Dalmazia). Leone X nel 1513 lo 
creò vescovo d' Aquino: ed in questa qualità 
intervenne alla otiàva e nona sesàone del Con- 
cilio Lateranense, tenuta la l*il 17 Dicembre 
151!-i, 1' altra il 5 Maggio 1514. Morì nonage- 
nario a lloma nel Settembre 1510. Scrisse la 
Vita del cardinali'' Jacopo Dcfjff Aram a/ni ali, ne 
proseguì 1' opera dei Coniiticnturi, e pubblicò le 
ielt(,'ie latine ed altri di lui scritti da se raccol- 
ti. È il fondatx)ro della cappella del titolo di S. 
Iacopo dei Gherardi. 

Gherardi arcidiacono Michele v. n. 151*,). 

Giovannelli Francesco di Pietro, di Castelnuovo 
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prek n. 1512 a preghiara del beneni^to cardi- 
nal Sodertni, v. n. 113^. 
Giovanninl nok Sig. decano dott. Luca, pteb. cir- 
ca 'il 2519^ Distintissimo per pietà e dottrina, 

neir anno 1523 con breve del 4 Marzo fu crea- 
to vfìsc^ovo di Anaj^ni. ^la il timore di tanto pe- 
so lo fece tornar ben presto tra i canonici di 

' Volterra alle cui capitolari adunanze trovasi che 
egli inten^enne costantemente dal 1527 al 1541, 
"nel quale anno, ai 21 Settembre, avvenne la 
sua morte . E sepolto in vS. Francesco appiè 
di un monumento erett(^gli dalla propria fa- 
miglia, senza iscrizione. Questo Vescovo, a cui 
suocesse nei 1541 nella sede di Anagni il car- 
'dìnale Alessandi-o Farnese è ricolmato con lo- 
de da AoQìo Falcarlo nelle sue Epistole 63 e 05; 
e noi. sappiamo di lui questa specialità^ che fu 

' nMimln*o. dei piti eruditi nell' Accademia 'volter- 
rana e versato in medicina. . r> 

Giachini decano doti Pietro d' Empoli , poeb. nel 
1509. Fu vicario generale dei due vescovi il oar- 
' dinaà FrasfD66C0 e GiuKaHo Sederini; e nel 1905; 
passò a sostenere la stessa carica presso mons. 
Antonio Paoci'vesoovd di Pistola. Il pontefice 
Clemente VII con sua bolla, data da Marsilia li 

: 7 Novembre 1533, lo promosse alla dignità epi- 
scopale, asse^juandogli in titolo di cunsecraziouo 
la chiesa d' lpi>ona. 

Guidi Lorenzo di Ser Benedetto di. Gentile, preb. 
n. 1515 t n. 1559. 

Garabini Antonio preb. n. 1560. f n. 1562. 

Gherardl aì'cidi^Lcuuo Giovanili ili t*ietro*.pi'eb. cir- 
ca il 1539. t n. 15<34. 

Guidi laciìpo di Giovanni distinto giurisperito, ac- 
cettissimo a Cosimo I dei Medici ctie si valse di 

22 
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lui in Tane importuiti ambascerie alla Frauda, 
alla Spagna ed alla Repubblica di Venezia e 
gli conferì la commenda dell' ordine Qeroeòlimi- 
tano di S. Laszaro nella sua patria. Creato da 
Ro IV nel 1561, vesooTO di Penne ed Atri 
(Abruzzi) fli uno dei Padri del sacrosanto Con- 
cilio di Trento, ove sedè in qualità di Segretario 
redattore degli atti, i cui autografi si conser- 
vano in Volterra presso la sua illustre fami- 
glia. Morto nel 15G5 il pontefice Ho IV, ei 
rinunziò la sede episcopale e se ne venne in 
patria, dove nel 15G<j tolse a Irequentare le se- 
dute capitolari ; e recatosi poco dopo a vivei'e 
presso la corte di Toscana, non tornò a Volter- 
ra ohe dopo la morte del Granduca Cosimo, cioè 
nel 1574. Mori a di 20 Febbraio 15S8, e lu se- 
polto in S. Francesco. E autore delia vita di 
Cosimo I dei Medici e di varie opere legali 
tuttora inedite . 

Guidi Benedetto di Bartolommeo preb. n. 1577. 
viveva ancora nel 1591. 

C^annetti Dott Qiov. Andrea preb. a. 1610. f 
nel 1619. 

Guidi decano dott. Angelo di Salvatioo preb. nel 

1600 t U 3 Luglio 1627. 
Guidi nob. sig. Guglielmo eletto coadiutore n. 1606> 

preb. n. 1619. f li 29 Gennaio 1632. Era stato 

molto tempo presso il Nunzio Apostolico alla 
Corte di Gratz: o il Granduca Ferdiniindo I si 
servi di lui in molti importanti aOkri, quello tra 
gli altri di combinare il matrimonio del suo pri- 
mogenito, poi Cosimo II, coir arciduchessa Ma- 
ria Maddalena d' Austria , figlia dell' arciduca 
Carlo di Gratz; per il che il canonico Guidi 
dovè recarsi a Vienna. 



Digitìzed bv GooqIc 



S39 



16U0 Guidi Iacopo preb. n. 1033 f 1^>1-- 

Guidi Iacopo di Niccolo, eletto n. 1642 e morto 
r anno medesimo, prima di ricevere il possesso 
della prebenda. Era parroco della chiesa prioria 
di S. Stefano r.vtra moenia, 

Guamaoci Cav. Benedetto -di Girolamo' preb. nel 
1632. t in 'concetto <fi santità li 9 Marzo 1648. 
Edificò a sue spese la chiesa della Parificazione 
di Maria SSim; détta commiemente di S. Filip- 
po Néri dalla^ congregazione ìtì eretta . 

Gtndi SàlTatióò éléfib cahonioo ooadiittore n. 1629, 
préb. n. 1630.'t li 3l Marzo 1669. 

Guidi Pnolo preb. n. 1007, arcidiacono n. 1668. f 
li 22 Settembre 1691. 
1700 Guarnacci proposto Giovanni preb. n. 1723, rinun- 
ziò la prcÌHmda n. 1737. ' ' 

Guidi ( dei Conti ) Giuseppe del senatx)re cav. An- 
• • gelo, preb. n. 1735. Passò canonico alla metro- 
politana fiorentina n. 1757. 

(ji(jr^i Albizzo preb. n. 1727. f li 2(5 Gennaio 176^1. 

Guarnacci Fra Pietro, cavaliere della Religione dì 
Malta, eletto arcidiacono nel 1751. f ti 21 Ot- 
tobre 1769. 

Guidi ( dei Conti ) Cav. Francesco Salvatico del 
generale cav. Crinìinillo, preb. n. 1724. Fu assmi- 
to nel 1732 alla sede vescovile d' Arezzo, e nel 

' 1734 fti irasìatato a quella arcivescovile di Pisa.' 
n tempio di S. Giovanni di Volterra, deve alle 
generose largizioni di questo prelato il sub rio- 
co- bÀtistero e pavimento coperto d'ambrogette. 
' Giorgi Giuseppe preb, nel 1736, Proposto n. ' 1770. 
't M- 2aGiugno 177B. 

Qakettì Anton Filippo d' Arezzo, eletto canonico 
onorario n. 1782. Era nipote ed erede di mous. 
Alessandro Galletti vescovo di Volterra. 



Qioi^ Dott. Antonio eletto canoxMoo pe«àt|9)zim 
. IV 1741^ Al poi decano e professore 4i Scrìtto 
Canonico e Civile nella Università di Pisa, ove 
■I ' . governò anoho.. come Rettore, r oggi soppres- 
so CoUegio Ferdinando, f li 25 Gennaio 1786. 
. Scrisse alcune dotte dissertazioni su dei sarco- 
f'asri trovati a suo tciappy Cu flien^bro di varie 
uccmkmie . 

. Gioiti Gregorio eletto Ciinonicp teologo n. 1764. 
fu arciprete n. 1787. f li 24 Marzo 1791. 
1$UU. .Guidi (dei Conti ) Giov. Salv^tico eletto canonico 
onorario ii. 17S(>, depose Tabi te eccles. n. 1808. 
Giorgi Hatiaello eletU) canonico onorario n. 1818, 
cessa di essere ricordato poco dopo il detto anno. 
. Guerrieri^Moronti Andrea di Colle preb. n. 179^. 
Arciprete n. 1804. t li 17 Marzo 1821; Era sta- 
_. j io canonico deUe^ cattedra deUa sua patria. 
. . .Georgi dott. Giuseppe prel;». n. 17B3w apcidiaccmo 

■'n. 1792. t li l;2 Aprile |837-,; .. 
. <3tarijai l^nigi preb. n. 1840.. t^ii,^(i*g9«^i 1853. 

Gnaiómqi prìmioerlo MaH9f'pr$|]jr.ii|., 1827*. ; 
. ) Qori '^otL. Filippo prel^» ii^..là^. JDfecano n. 1858. 
t li 21 Agosto 1867. i o i 

.^|(|0. Ingalbardo arciprete, v. n. 91& . 

lOQO Ijiglùrami Iacopo, inviato volterr^i^o all' impera- 

' * toro Arrigo Ili. n. lUlS. 
. Ildebrando v. n. 1015. arcidiacono n. 1060. 
12PP Inghirami Inghiramo arcidiacono n. 1300. 

■ ' .Ildtibrandino fli 'lodino consanguineo del pontefi- 
ce Alessandro III e prebendato a dimanda dei 
detto Pontefice n. 1180; v. n. 1206 (<). ,. 

• ^ • • 

(I) \téafi neU.' Appeiilice di 4ae«l* opti* il: ObqwnwCo.dt N. VI. 



Digitìzed by Google 



Ì20O Ildohrandiuu v. n. Ì2V}. 

Ildobrand.» v. n. 12:^^ c 1256. 
Iacopo di Pisa prob. n. 12t)9. Tonne la dignitA di 
arcinrote o nel l'270 qn<^11a d* arcidiacono, o in 
detto (limo movi. Era stato paiToco della chie- 
sa (li Poinarance. 
Iacopo di Siena v. n. 1299. 
130() Iacopo di Gomuccio v.- n. 137 1 e KM). 
1400 Incontri arciprete Giovanni di Michele f 1439. 
Iacopo, detto il Volterrano, eletto cardinale da Piò 
II circa il 1462. Fu autore di ateuHe Cronache 
' - toMen^anee e ^di tane Epi^iite fxmUari. 
Iacopo di Gherardo pre1>. n. 1460. 
Incontri Giovanni Oliviero di Giovacchino, preb. n. 
1459, arcidiacono n. 147$ e' I486.' 
ISOQ tnconti'i Ottaviano di'])ernan,lo, prel). n. 1496. f 

II. mi2. • 

• In^irami dott. Tommaso Fedra rennnziò la pre- 
benda n. 151 1 e SI trova che nel 1505 era pre- 
fetto della biblioteon vaticana. ' ' ' 

■ Injrhirami Giovanni \. n. 1.j15. 

Ineontì'i Bonincontro preb. n. 1512 v. n. 1519. 

Incontri Gìov. Batta v. n. 1539. 

Incontri Benedetto v. n. 153*.). 

Inghirami Tncopn preb. circa il 1501. f circa il 
- • 1551. Fu deputato dal pontefice Leone X insie- 
me toh mons. Mario Maffei vescovo di Cavai* 
lione, a ricuperare alla' meilisa episcopale volter- 
ratia alenili beni usnritatild.' 

■ Incontri dott. Francesco preb. n. 1533. fn. 1555. 

Sostenne la carica di Vicario généhde del Ve- 
J 'scovo di Cortoftk ' ' 

Incontri Cdsilno preb. n. 15dS: .; 
I]|ighik*àmi arciprete Giufio di Coltello, detto cano- 
nico coadiutore n. 1525 , preb. nel 1533. f nel 



1583. Fu il compilatore dèlie attuali Gostiiiulo^ 
ni del Capitolo volterrano, per le quali si recò 
espressamente a Roma con ìspeciaU istruzioni 
del vesooTO Serguidi. 
1500 Inghirami dott. Cornelio v. n. 1575 e 1585. 

Inghirami arciprete Giallo, preb. n. 1557 f n. 
1596. 

Inghirami dott. Paolo preb. circa il 1575. arcipre- 
te n. 15S4 e 1596. 
lOUl) Inghirami cav. dott. ii:igelo preb. circa il 1594 v. 
n. Km 

Incontri dott. Girolamo di Michele preb. n. 1577. Il 
pontefice Paolo Y, sotto di 19 Dicembre lfj05, lo 
creò vescovo di S. Sepolcro, ed egli ai G Feb- 
braio l(>0(j andò al possesso di quella ?edc resta- 
ta vacante per renunzia fattane da mons. Ales- 
sandro Borghi che fu eletto Vicario Lateranen- 
se. Mons. Girolamo Incontri fu uomo di molta 
dottrina e versatissimo nelle lettere, èssendo 
morto nel 1615 a Volterra, fu sepolto nella 
chiesa prioria di S. Pietroi d^Ua qu^ era sta- 
to parroco da canonico. 

Incontri decano doti Giulio di CammiUo, prelx n. 
1585. t li 15 Gennaio 1620. 

Inghirami abate Antonio di Giovanni fhiiello del- 
l' ammiraglio Iacopo, preb. n. 1588, f li 24 
Agosto 1^. Fu il primo inyestitp della nostra 
prebenda abbazlale. 

Inghirami Pompilio preb. 1628. f n. 1631. 
. Inghirami dott. Luigi preb. n. 1616. f li ^ Gen- 
naio 1633. 

Inghirami Giusto del cav. Giovanni, tenne la pre- 
benda abbaziale dal 1()35 al 1638, nel qual an- 
no depose 1' a^ito ecclesiasticu. (Mori £iel..l603). 
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IGOO Incontri dott. Francesco di Girolamo v. n. 1G31. 
t di anni '18 li 22 ('riui^no 1642. Tenne per 
qualche tempo la jn-ebcndM ;ibì laziale. 

Incontri dott. Gabnele eli Benedet to, eletto canoni- 
co onorario n. 1618. primicerio n. 1628. f li 19 
Novembre 1G47. 

Incontri dott. Giovanni preb. n. 1648. 

Inghirarai abate Lodovico d'Orazio, prob. n. 1640. 
t li 3 Dicembre 1660. 

Incontri dott. Iacopo eletto canonico teologo nel 
1650. t li 2 Settembre 1672. Fu Vicario capi- 
tolare air epoca della traslasione dei veatìovo Oe- 
rini alla sede di Pistoia. 
1700 Inghirami abate Bernardino preb. n. 1661. f nel 
171^ La sua ^miglia in quesito seoondo anno 
andò a stsibUirsi a Roma. 

Incontri dott. Cesare eletto canonico teologo nel 
1677. t U 2S Dicembre 1724. Eseraiò il mini- 
stero di parroco della cattedrale, e fii fl primo 
ad essere investito della {«ebenda del titolo dei 
SS. Giovanni ed Andrea colT onere annessovi 
delle lezioni di Sacra Scrittura. 

Incontri Francesco Girolamo f n. 1725. 

Incontri Gerone Francesco eletto canonico peniten- 
ziere n. 1701. t il 1 Dicembro 1738. 

Incontri priniii^erio Giov. Batta preb. n. 1713 . f 
li 25 Gennaio 1748. 

Incontri dott. Carlo FUipjìo preb. n. 1706. Il pon- 
tefice Clemente XII n. 1734 lo creò vescovo di 
Arezzo, dove morii nel 1753. Fece alla cattedra- 
le di Volterra il ricco dono di un calice di ver~ 
metile con coppa e patena d' oro ; concorse nel 
1740 insieme col Capitolo della cattedrale sud- 
detta ai riattamenti proposti 'eseguirsi nella cap- 
.pella di S. Carlo, a fine di procurarvi il corno- 
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: . do per rufiiziatara corale: e regalò alla fraternità 
di S. Maria Maddalena il corpo di S. Costanzo 
Martire che, per causa di soppressioni, tornato 

in proprietà della casa Incontri, passò alle reli- 
''. giuse di S. Lino e quindi a (luelle di S. Pietro. 
1700 Incontri Girohuiio Tommaso eletto canonico ono- 
rario n. 1725, primicerio n. 1749. f li 29 Mar- 
zo 17(58. 

Incontri Agostino preb. n. 1730. f li ^ Genna- 
• io 1772. 

• Inghirami iihuic Iacopo Gaetano preb. n. 172^). Fu 

vicario capitolare dopo la morto del vescovo 
Pandolfìni; e n. 1749 il pontefice Benedetto XIV 
i lo creò vicario generale apostolico della, città e 
«fioeesi di Volterra, percliò ne tenesse il gover- 
no in assenza del vescovo DinMeanìl. Nei Mar- 
zo 1755 - ta nominato alla eede episcopale di 
- . • Arezzo e per diciassette -anui lii pastore zelantis* 
' , . mmo di quella chiesa. Moi^ a Volterra, dov* erasi 
recato per rivedere la propria, fiuni^ay li 20 
< ' Maggio 1772'^- e il suo corpo , deposto prima 
nella sepoltora della cappella di S. Fsuoìo, fu poi 
trasportato ad Areioo. 
' ln<rhirami abate Pier Paolo preb. n. 1773. 
Inghirami arciprete cav. Lattanzio preb. circa il 
' 1723 t 1770. Essendo egli uno dei dodici 
componenti il consiglio dei cavalieri di S. Ste- 

• : '.fano residenti in Pisa, teoeva a Volterra un 
ti ctmonico coadiutoiT. 

Incontri Francesco Gaetano eletto arcidiacono coa- 
diutore nel 1727. Fu deputato all' ufficio di par- 
»"•! • > iroco (lolla (Atra cattedrale; e fatto appresso con- 
' iessore di monache, durante questo suo impiego 
• compose il celebre trattato daUe Anioni umane. 
Nel 1738 fu promosso al yesoorado di Poscia; 



Digitized byGoogle 



. '€ssend<ì al {governo della qual chiesa, il pontetlce 
Clemente XII lo ll()inin(^ prosideiito ag'li esami 
delle virtù del Beato Giuj^epj)0 Calasanzio per 
trat tarne la causa della Canonizzazione . Nel 
17 11 lU traslatato alla sode arcivescovile di Fi- 
renze. Una corrispondenza epistolare, che si con- 
serva neir archivio dei canonici di Yolierra, ùi 
fede dell' altissima stima che professava Bene- 
detto Xn' per questo prelato, cui Pio VI in tina 
ietterà al Vicario della metropolitana di Firenze, 
non esitò a chiamare pastore venerabile. Basti 
riferire che il merito della santità « dòttrina di 
lui fece si ohe il conclaYe adunato nel 1769 
per eleggere il suocessore a Clemente Xin, lo 
reputasse degno di essere assinto al supremo 
p<mtiicato . Moiì li 25 Marso 1780. È astore 

dei /Sag^ <t«2fo Saere Ordnumom; di varie Xei- 

tere polemiche e di altre prejrevoli opere. 

1700 Incontri Francesco preb. n. 1770 o relegato n. 1778 
in un monastero di Portoferraio, dove mori li 3 
Giugno 1782. 
. Ingliiranii abate Inghiramo preb. n. 1782, rinun- 
zin la prebenda n. 1799. 

liW. Incontri abate dott. (tiuseppe Gaetano eletto ca- 
nonico onorario n. 1704. preb. nel 1800. Tenne 
le incombenze di parroco delia Cura cattedra!*^, 
fino al nel qua! anno fìi assunto alla sede 
'vescovile della sua patria. 

900 Leopardo t. n. 918. 

: Leone v. n. 9SB^ e 963. 
lOQO LamlNrto v. n. K)15 e 1031^. 
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IlUO Lamberto v. n. 1179, nel qiial anno fti a Roma al 

Concilio Lateranense col vescovo S. Ugo. 
1200 Loterinnrio v. n. 1:^ e 1235. 

Lauthinco arcidiacono v. n. 1224. Fu deputato dal 
pontefice Urbano IV a comporre insieme col ca- 
nonico Batuldo le differenze insorte tra il vesco- 
vo Alberto De^li Scolari ed il Comune di Vol- 
terra per cause di ^nm-isdizione. f n. 1270. 
1300 Landò di Rodulfo da Siena v. n. 12^)1 e 1329. 
1400 Lorenzo di Giovanni preb. circa il 1430. f n. 1466. 
Lodovico T. n. 1455 ed era parroco deUa chiesa - 
prioria di S. Michele. 
1500 Lisci Fabrizio preb. n. 1552 v. n. 1555. 

Lisci Girolamo prebw n. 1577. rinunziò la prebeti- 

da n. 1581. 
Landini Michele prelK n. 1592. f n. iS97. 
1600 Lisoi dott. Alessandro preb. n. 1581 t. n. 1606. 
Era 'stato parroco della chiesa prioria di San 
Michele. 

Lisci dott. Mariotto prob. n. 1991. f n. 1609. 

Landini dott. Lodovico v. n. 1618. Bra parroco 

della cliiesa pievania di Laiatioo. 
Lisci dott. Girolamo preb. nel 1072. f nei Mar- 
zo 168G. 

i7(X) Lisci Marco Alessandro preb. n. 1700. y n. 1727. 
Luci Iacopo Settimio di Colle prel). n. 1771. ar- 
ciprete n. 1782. t li 20 Giugno 1787. 
1800 Leonori Giulio preb. n. 1814. f li 24 Aprile 1818. 
Leoncini Antonio preb. n. 1821. f U 12 Febbra- 
io 8125. 

Lconori primicerìo Carlo preb. 1786. f lì 10 Ago* 

sto 1826. 

Leoncini dott. Giacomo Diodato eletto canonico 
onorario nel 1821, penitenziere n. 1885, ard- 
diacone nel 1858, nel qual medesimo anno la 
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Santità del reprnante pontefice Pio IX lo deco- 
rò del grado di suo Cameriere d' onore m Urbe. 
1800 Leoncini dott. Giietano preb. n. arciprete 
nei 1865. 



tìOO Marino v, q. 955. 

Martino V. n. 972 e 975. 

Martino v. n. 937 e 983. 
1100 Mitidio V. n. 11513 e 1190. 
IdOO Micliele arcidìacQno preb. n. 1368 n. 1380. Fu 
vicario- ciq)itolare alla morte del ▼eaooTO Lucio 
da Cagli. 
1400 Minnodi Lodovico f n. 1454. 

Magi Lodovico v. n. 1454 ed era parrooo della 
chiesa priorìa di S. M<diele. 

Mkfaéle di Paolo v. n. 1455 ed era parroco dd-> 
la chiesa prioria di S. Pietro in Selci. 

Michele di Giusto, aiciproio, v. n. 1405 e 1458. 

Martini Tommaso v. circa il 1470. 

Martini Andrea v. n. 1 171. Era parroco della 
chiesa prioria di S. Stefano extra nioenia. 

Michele di Niccolò arcidiacono preb. n. 1439 v. n. 
1477. Trovasi che fu commessa a lui la esecu- 
zione dei Sinodo diocesano tenuto dal ve^^covo 
Giovanni Neroni ; e che nel 1462 V arcidiacono 
Michele era sindaco del luonastero di S. Gio- 
vanni in Orticasso (<). 

Siedici Luigi d' Alamanno f 1497. Era parro- 
co della chiesa di S. Maria al Monte e canoni- 
co della Metropolitana fiorentina. 

(I) Arclav. pubb. Libro d'entrata o uscita del 1462 A. 7. pag. 
44é U monastero di coi si paria o il soppresso convento di S. Chiara 
nei Boighi di 8. Gtatto. 
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1900 Martini Cràtolbro ipteh. oroa a 1485 f n. ÌWÒ. 
Maffei. «arciprete Mario di Gherardo (e fmtellodel 
lNion>MYo di Dio RaffiteUo ) td pairoco. dèìk 
chiesa plebana di Querceto, e venne èktto ca- 
nonico n. 1491. Distintissimo per pietà e per 
dottrina, si meritò in Roma lo più alte ìxjnevo- 
lonze e fu protonotario apostolico, (mnonico vi- 
cario od altarista di .S. Piotro in Vaticano, ca- 
nonico di S. Giovanni in I>aterano , scrittore 
e correttore della .saei' ( penitenzieria , sep^reta- 
. rio del sacro collegio dei Cardinali e per breve 
, di Leone X, <ia<x) li 3 Ottobre 1514 ('), abate 
commendatario della Badia dei SS. Giusto e Cle- 
mente di Volterra. Nel 151G Ai creato vescovo 
d' Aquino ; e nel 15;^ iu traslatato alla aede di 
CavaUione ( AvignOAc^^ ) m Fi ancia. Tenne an- 
cora da.vefioovQ ]a dignità arciprotale del Ca- 
pitolo, della atta patria» come dlarài dal breve 
de) 5 {Novembre 1519 col qua^ il poniafioó Leo- 
ne X, ad'istaiua di lui, comeeise T uso dei nuo- 
vi .Uffici id^i Santi volterrani. Riaegliè a favo- 
re, dei oanonici e dei oappellani ' della cattedrale 
di Volterra.. i beni del priorato di Sb Salvadore 
Al Mante al Pruno, ohe Vefinero riunlU alle due 
respettive masse con bolla data da Cleraente 
... VII li 13 Apulo 15:32; e fondò nel 153:-$ la 
cappella corale del titolo di S. Gherardo. ^lorl 
li 24 Giugno 1537; e gli eredi suoi {*) Paolo e 
Giulio, padre c iìgUo Maffei, come apparisce an- 

(1) Vedasi il doeiiAieiito nell' archivio pubb. Memorie T. I. lett. S. 
nera N." 5. pag. 90. 

(2) Adottò il Siar. Paolo Bava, mi impose di mutar cognonio c scu- 
do gealilizio c gli diò in moglie 1' uqìca sua nipote Lucilia, dalla quale 
moque' Gidiii ÌMStt. ( Ohei^idiiii .' hdie* dellt tMttitn détta Mte 
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che da una loro istanza fiitta al Capitolo sotto 

dì 2i Gennaio \f>U), fj-li eresjjoro in detto anno 

un uionuniento unuiuiio iit lla catturale. 
1500 Marsi Girolanio di S. GÌMiÌ!?iiano pi-eb. u. 15-10 

ad istanza del Duca di 
Marietti Giov. Matteo (di Yoiitìrra) preb. n. 1546, 

viveva ancora n. 1519. 
MaOei Francesco, di BarbQlamittÉOy.preb. n. 1501. f 

n. 1550. 

. Martini Sebastiano preb. n. 1546. f 
Marsi Sebastiano t i574. 
• Marchi Francesco preb. n. 1571. t ^ IÓ92. Era 
deputato alle inoombenee <ti parroco. deUà catte- 

1600 Marchi Flaminio probi b. 1591. f «, 1600. 
. Mintiool ' proposto doti : Fìétro Paolo préb. n. 1505. 
t nel 1616. Fii warìo generale dèi ^vescovo 

Mammaocini Gìovaimi' di Pietro preb. n. 1632 f 
nel Settambro 1647/ Fondò in Voltemi Ut con- 
gregazione dei: Seoerdoti Filippini. 

Minacci Roberto preb. n. 1030. Proposto n. 1641 

. t n. 1G49. . ' . 

Maffei dott. Giovanni preb. n. * 1625. arcidiacono 

n. im. t li 15 Ottobre 1652. - 
Marsili Tommaso preb. n. 1655: 
Minucci Benedetto preb. n. IdiA). Proposto n. lt>49. 

t n. 1675. 

Minucci cav. dott. Ann:elo del cav. Luigi, preb. n. 

1643. t li 3 Dioembre 1675. Eira protonotarioi 

apostatico . • ' 

Minucci decano Bartolonuneo preb. n. 1679. f li 

8 Marzo 16^. . ■ 
Minuoci Goglidmo preb. n. 1659. f 
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1700 Maffei Antonio di Paolo preb. n. 1647. decano n. 
1682. t nell' Aprile 170L 

Maffei proi>osto Lodovico, preb. n. 1676. f li 22 
Luglio 172L 

Maffei Giovanni del cav. Ixxlovico, eletto pt oposto 
coadiutore n. 1713. -f W 1 Lu^jlio 1723. 

Maffei dott. Giuseppe del cav. l'rancesco, preb. n. 
1668. t li 2 Agosto 1723. Era deputato aU' uf- 
ficio di parroco della cattedrale. 

Maffei Raffaello di Lodovico, preb. n. 1688. f li 
25 Febbraio 1720. 

Maffei cav. Raffaello del cav. Francesco^ preb. n. 
1701. t li 3 Agosto 1735. 

Maffei Giulio Cesare preb. n. 1735. arcidiacono n. 
1741. t li 22 Settembre 1786. 
1800 Maffei cherico Raffaello eletto canonico onerario 
n. 1808. depose 1' abito ecclesiastico n. 1814 

Moneta Agostino detto canonico penitenziere nel 
1817. t U 15 Luglio 1804. 

Masselli Gìoseppe Maria preb. n. 1825. f U 2 Feb- 
braio 1831 Era stato parroco della chiesa pro- 
positura di S. Martino a RiHicolla.. 

Manetti Desiderio preb. n. 1847. f fi 16 Ottobre 
1860 . All'èva esercitato lungamente V ufficio di 
cappellan curato dell' ospedale di S. Maria Mad- 
dalena di Volterra e quello di segretario di nions. 
. vescovo Incontri. 



m) Niccolò V. n. 1374 e 1390. 
1400 Narducci Andrea di Giovanni preb. n. 1463 f cir- 
ca il 1485. 

Neri Pace preb. circa il 1470 f circa il 1485. 
1600 Naldini ( diacono ) Leonardo f n. 1625. 

jSaldini doti Giulio preb. n. 159a f n. 1629. Fondò 
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Della cattedrale il semplìoe benefizio di S. Mi- 
chele Arcangelo, detto perdò dei NàUini. 

Nardi Mario preb. n. 1670. f li 30 Dicembre 1699. 
1800 Naldini nob. Sig. Carlo preb. n. 1772. Proposto n. 
1814. t li 24 Giugno 1816. 

Noferi Gaetano eletto canonico onorario n. 1821. 
t li 2 Novembre 1844. Era stato parrooo della 
chiesa arcipret. di Castelnuovo di Val di Cecina. 

x^otai'i rsiccolò parroco dt'lla chiesa di Poutornio 
presso Empoli e protonota»io apostolico, eletto 
canon, n. 1857. 

1(XX) Orso V. n. 972 e 1015. . : • : : 

120) Ottolino V. n. 1249. 

13CX) Opizzino arcidiacono v. n. 1303 e 131U. 

1400 Ottaviano di Giusto v. n. 1391 e 1406. 

1500 Ormanni Michele v. n. 1546, nel qual anno ai 17. 

Maggio rinunziò la prebenda. 
, Ormanni dott. Enrico d' Ormanno, eletto canonico 

coadiutore nel 1515, preb. n. 1533» f nel 1547. 

Era stato parrooo dejla cbiesa plebana della 

Nera. 

Onnanni Niccolò Antonio d' Arrigo, preb. n. 1546. 
V. n. 1560. 

1700 Onnanni Innocenzo preb. n. 1726 . f li 16 Ago- 
sto 1735. 



900 Pietro v. n. 9U5 e 949. 
1000 Pietro V. n. 972 o 1015. 

Pietro V. n. 975. arci [irete u. 1003 e 1015. 

Pietro V. n. 990 c 1039. 

Pietro V. n. 1015 e 1001. 
ilOO Pietro V. n. 1079. e 1111. 
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IIQO Pagano primioerio v. n. 1109 e 1121. 
Placido decano v. n. 1 130. e 1 136 (i). 
Pietro V. ,n. 1136. 
Placido y. n. lidi. 

Pannocchieschi Ildebrando 1179 accompagnò 
a Roma al Goncilk) Lateranense il veseovo s. 
Ugo ; e n. 1 185 gli sacoesse nel govèrno della 
Sede Tdtemna. Era dell' antica e potentissima 
oasa dei Pannocchieschi di Castiglion Bernardi, 
divenuti cittadini volterrani nel 131^.> 

Pietro V. n. 1152 e 1190. * 
1200 PagtUiello, uipoto del vescovo Gralgano I, v. n. IiC>2 
ed era arcidiacono nel 1170 e 1200. 

Pisano V. n. 1225. 

Pietro V. n. 1271 e 1281. - 

Palnierio arciprete v. n. 1299. •• ' 

130U Piero di Viticovero v. n. 1391 o 1309. ' • • 
1400 Petri Santi di Firenze preb. circa il 1439. 

Petrucci Giovanni f circa il 1470. 

Pace preb. n. 1471. £ra Umiliare del vescovo De- 
gli Alli. 

Potente Giovanni preb. n. 1431 f oiwa il 1479. 
Pieri Onofrio di Colle, preb. n. 1494. 
1500 Pucci Yiitom v. n. 1500. 

Pezzoni Sebastiano di Firenze, preb. n. ISOl. 
Petri Francesco di Gasieìnuovo, preb. n. 15iS, v. 
n. 1519. 

Palarì decano RaflQgiello v. n. 1519. 

(I) Questo nome e qmllo che inm6diatatBail«> lo.pracmto AfMtrm 
io quale equivoco è ìdcoiso V UgheUi nella sua Italia Sacra, li d<nA 
liei 1300 pone per Vescovo di Vollerra un secondo Rotori n ed addurr 
di aver vedulo un suo decrelo soUoscritlo dall' arciprete H., dai De- 
caDo Placido e dal Primiceno Pagano. I firmalari tulli di questo decre- 
to ( 1' arcti»rele è RosUco } vissero nei primi aoni del secolo <)iw4ocimo. 
al tempo cioè dell' unico Rogerio che sì conosca nella nostra, serie; e 
quello di coi parla T Ugballi non è mai esistito. 
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1500 Potente di Luca di Simone v. n. 1470. f n. 1581, 
lasciando erode dM propri beni la sacm^ del- 
la cattedrale 

Pellegrini dott. Francesco di Gabriele di Volterra» 
preb. n. 1540. 

Picciiinesi Giovanni Andrea prcb. 1512. y n. 1550. 
Fu Vicario (renerale del cardinal Giovanni Sal- 
viati amministratore della diocesi di Volterra. 

Pagagnani Giovanni px'eb. circa il 1539, viveva 
ancora nel 1565. 

Parelli Giovanni preb. n. 1538 ad istanza del Du- 
ca di Firenze . Scrisse in latino il diario del- 
l' assedio dato da Francesco Ferruccio a Volter- 
ra nel 1530, 1' autografo del quale scritto dicesi 
esistere presso gli eredi del sig. caT. Giuseppe 
Maria Riccobaldi del Bava. È lavoro pregevo- 
lissimo perchd di un cronista che vide non so- 
lo i &tti da sò riferiti, ma ebbe ancora in al- 
cuni di essi la sua parte Moi^ il Parelli di 
apoplessia fìilminante nella sacrestia deUa cat- 
tedrale li 10 Ottobre 156a 

Picchinosi Ottaviano preb. n. 1550, f li 2 IXcem- 
bre 1580. 

Picchinesi Iacopo preb. n. 1579. f »• 1595. 

1(300 Picchinesi Duti. Francesco preb. n. 1651 -f lì 

ISoveiiibre 1669. 
Picchinesi Giovanni di Bemai'do, preb. n. 1660. f 

li 18 Settembre 1688. 
1700 Pagnini nob, sig. Filippo preb. n. 1782. Arciprete 

n. 1802. t li Dicembre 1804. 



(I) Archivio Capit. Inventari flplla sacreslia dal lo2J pag. 7y e seg. 

(3) Vedasi lo surilto del Parelh uqH' Archivio Storico italiano, dove 
fn piibìiliGato nel 484S dal sig. Car. Conmendihm Marco Taborrini 
M mn «mia talrilta dair arobivìo dai tigg. IngbìiaaBi 4ai Ponti, 

23 
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18Q0 Faoletti dptt., Luigi Maria preb. 1833; decano n. 
1837, arcidiacono n. Tenne la carica di Vi- 
cario Generalo dei due vescovi di VoHx^rra, Giu- 
seppe Gaetano incontri e Ferdinando Baldanzi: e 
fa Vicario Capitolare nei tre anni che corsero dal- 
la morte dei primo alla elezione dell'altro prelato, 
nonché durante il bi^mio della vacanza toccata 
di nnovo aUa Sede di Volterra per la traslazio- 
ne di mons. Baldanzi alla cattedra arcivescovile 
dì Siena. Eletto alla dignità episcopale , ac- 
cettò reluttante e per obbedienza il froverno della 
chiesa di ^rontepulciano, della quale lU consacra- 
to vescovo in l 'iienze dal somuio pontcUce Pio 
IX li 23 Agosto 1857. 

Pandolfini u1)aie Cammillo preb. a. IbUJ. 

Passerini Gustavo preb. n. 186;^. 



900 Reimbaldo arciprete v. n. 9(fò. 
Rodulfo v. n. 9('J5. 
Rodulfo V. n. 972 e 975. 
Raiiiibaldo v. n. 960; arciprete n. 970 e 983. 
Ranieri v. n. 972 e 989. 
1000 Rodulfo V. n. 974; arcidiacono n. 1003 e 1031. 
1100 Rustico arciprete v. n. 1109 e 1126. 

Ranieri proposto v. n. 1107 e 1134. 
\9Q0 lEimerì v. n. 1224 e 1237 

Rusticcio V. n. 1269 e 1299. Era parroco della 

diì^ di Cesteliàlfi^ dove fondò uà benefizio^ 
Rainaldo di Siena v. n. 1299. 
1400 Ranieri di Iacopo v. n. 1374 e M14. Fu Vicario 
Generale del vescovo Onofrio Visdoiuini, e Vi- 
cario Capitolare alla morie del vescovo Lodo- 
vico Aliotti . Trovo che nel 13<S4 era parroco 
' della chiesa prioria di S. Pietro in Selci, 
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Rainucci Luca di Firenze pieb, 1411. f 1499. 
È il luiidatore della cappella corale del titolo di 
S. Anna. 

15iA) Ki(C()h;ddi dott. Alessandro preb. circa il 1478 , 
decano nel 1485, viveva ancora nel 1515. Suc- 
cesse allo Spadari neii' ufficio di Vicaiio Gene- 
rale del vescovo Francesco della Hovere; ed è 
sepolto neir Oratorio di S. Barl^era^ ove ha un 
liceo deposito in marmo fattogli erìgere dal fira- 
teUo Alberto nel 1523. 

Riccobaldi Benedetto preb. n. 1508. TÌyeina anco- 
ra nel 1530 e fVi quegli ohe in detto anno si 
uiù col 8ig. Persio Falconrìni per rìsoattare dai 
addati del Ferruccio, mediante lo sborso di una 
somma di danaro, la insigne reliquia del mar- 
tire a Vittore. 

Bicoobaldi Giov. Batta d' Ugo, preb. n. 1533. 

Riccobaldi Pietro Sebastiano eletto canonico coa- 
(liiiu>ie nel 1520. preb. nel 1533, era uiciprettì 
nel 1531). 

Ricci Francesco di Firenze preb. n. 1533, viveva * 

ancora n. 1552. 
Riccobaldi ai'ciprete Vincenzo, circa il 

t n. 1572. 

I^pucci proposto Geremia preb. n. 1560 f n. 1595. 
1600 Rapucci Neri preb. n. ÌQìdd. f n. 1624. 
1700 Ricciarelli cav. Pietro preb. n. 1680. f li 6 Gen- 
naio 1729. Tenue insieme la prebenda canonicale 
e la priorìa di S. Pietro m Sehii, 
, . Ricciarelli primicerio Paolo depose Y abito ecde-. 
«Ukstioo nel 1771. 
Ruggeri dott. Filippo eletto canonico penitaiuidre 
n. 1768^ passò canonico alla metropolitana fio- 
rentina n. 1776» . 
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900 Bubaldo r. n. 972 e 975. 
1000 Sighifredo ]iriiiiio6rìo y. n. 1016. 

Sabbatino n. 1015. 
1100 Schiatta eletto canonico circa il 1181 ; fti segre- 
tario del vescovo S. Ugo. 
Sullredi^'o nipote del cardinale SufFredo , fu elet- 
to canonico ad istanza dello zio circa il 1186. 
\4O0 Santi di Pietro v. n. 1439. 

Simone di Vittore arciprete n. 1438. f circa il 
1443 . 

1500 Solvetti Donato di Palaia, preb. circa il vi- 
veva ancora n. 15()1. 

Semini Giovanni di Cortona preb. n. 1d(}5. Fu Vi- 
cario Generale del vescovo Giuliano Sederini. 

Stefianelli Francesco di Castelnuovo, preb. n. 1512. 

Seghieri di Bartolommeo di Giovanni preb. n. 1526. 

Spadari decano doti liberatore prelxjnd. circa il 
1519, viveva ancora nel 1533. Laaciò alla sa- 
oroetia della cattedrale la propria biblioteca a 
patto cbe gli individui della £uniglia Spada- 
ri , ohe per il corso dei temi» venissero eletti 
canonici , fossero dispensati dalla tassa detta 
da PtoUde (1). Era Vicario Generale di mons. 
vescovo Della Rovere. 

Sergfiiidi Guido preb. n. 155:^. Circa il 1566 andò 
a Firenze ce)l grado di proposto della metropo- 
litana e là fu Vicai io Generale dell' arcivescovo 

(1) La lassa del Piviale ù una coulnbuzionc di Lire toscane 48, cbe 
si paga da ogni caooDÌco novello «Ut aacreatia per «oa praMca anCiehit- 
sima rìdolla in legge con breve pontefice Sisto IV dato in Bonui 
li 6 Hir pinln f 1 i80. ni'l quale kì dichiara che i non solvouti incorrono 
J« censura ecclesiastica c sono inabili a percipQro i frutti della prcbon- 
df(> ( ArcUiy. Capit. memorie T. IIJ pag. 10G ). Si può veder ricordata 
la delta taasa nel Libro dei Mitori « eredkori detta ioerettia dal 1444 
al 1507 pag. I.; ( A re h ir. Capit.) ed era ia vao anche nel 4389, co~ 
me lo dimoatrano le Coiitittndooi capitolari di detto anno. 
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Antonio Alioviti ; finché, dopo aver sostenute 
varie altre cariche onorevolissime tanto in Fi- 
renze che in Roma, nel 1574 fu promosso alla 
sede episcopale della sua patria. 

Ser<TUidi Niccolò di Antonio, preb. n. 1533 j aroi- 
diacono n. 1576, f n. 1580. 

Seghieri proposto dott. Seghiero v. n. 1539. f n. 
1585. Fu Vicario Generale del yesooYO Lodovi- 
co Antinori. 
1600 Seghieri Giov. Batta, preb. n. 1625. 
1700 Sennolli dott. Dionisio eletto ai>ddiao(HM> n. 16QX, 
t li 15 Maggio 17^. 

Salvettl Luigi preb. n. 1779. f H 19 Ottobre 1784. 
Era Btato abate dei canonici regolari Lateranen-» 
a in Boma, ed aveva ottenuto il breve di se- 
colarizzazione dal Pontefloe Pio VI. 

Salvetti Gìaseppe Angelo preb. n. 1781. f li 4 
Aprile 1787. 

1800 Sanhnocchi dott. Gaetano eletto canonico peniten- 
ziere n. 178(3. j)ass() nlla prel)enda teologale n. 
1793 e tenne catfHdra di diritto canonico nella 
Università di Pisa, f li 3 Gennaio 1817. 

Sanfinocchi Pietro eletto canonico teologo n. 1781, 
lasciò la teologalo n. 1805 e fu decano nel 1816, 
arciprete n. im, i \ì lì Ottobre 1836. 

Senesi abate Marco Antonio preb. n. 1822, f li 11 
Marzo 1842. £ra stato proposto della Coilegiar 
ta di Casole. 

Selvi Fabrizio di Sorano, eletto canonico teologo 
nel 1787. Tenne la carica di Vicario Generale 
del veeeovi Luigi Bonanxtoi e Rainerì ÀUiata; 
e nel Giugno 1793 fb promosso alla sede ve- 
scovile di Grosseto. Moirk in Siena li 11 Dicem- 
bre 1843. 
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Salvetti Carlo pi'eb. n. 1802, [iroposto n. 1818, f 
li 6 Dicembre iSj^'J. • 



900 Teuperto v. n. 972 e 994. 
lUUU Teuzzone v. n. 972 e 1015. 
Tebaldo v. n. 1017. 
TeuzEonc v. n. 990 e 1039. 
Tegrìno primicerio v. n. 1039 e 1061. 
Teuzzone t. n. 1061. 
1100 Tolomeo eletto canonico circa il. USL 

Tolomeo v. n. 1152 e 1190. 
1200 Tancredo v. n. 12^ e 1256. 

Tommaso ( parroco della chiesa prioria di Monte 
ai Pruno ) Ai eletto canonico n. 1263 a richie- 
sta del Pontefice Urbano lY. 
liccio di Ck>lle t. n. 1299. 
1900 Tomeo di Chelino arciprete ed amministratore del 

Capitolo V. n. 1374 e KM). 
1400 Taddeo di MìcIk^Io prcb. circa il 1 147. 

Toloinei Benino di Ser Pietro di Firenze, preb. 

circa il 1448, viveva ancora n. 1450. 
Tnistiola Antonio di Giovanni preb. n. 1444. f 
n. 1469. 

1500 Tignoselli Michele di Ser Antonio, preb. n. 1513 
a pregliier;i di Giuliano de' Medici, viveva an- 
cora n. 1528. 
Tniciola Pietro di Iacopo, TOlterranOy preb. n. 
1540, viveva ancora n. 1561. 
1600 Tani Giovanni preb. n. 1615. 

Tani Ottaviano preb. n. 1612, v. ancora n. 1618^ 
Tani Niccolò di Qirolamo» preb. n. 1583. f n. 1620. 
1800 Topi Gìnseppe Antonio preb. n. 1806. i W 2^ 
Febbraio 1846. 
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Tiibarrini dott. Anton Niccola di Pomarance, preb. 
n. 1807, passò [)arroco della chiesa arcipretale 
della f orra suddetta n. 1817. (mori li 9 Dicem- 
bre 1851 ). 

1000 Ugo arcidiacono v. n. 1076 e 1099. 

1100 Ugo suddiacono v. n. 1130. 
Ugo di Rociano v. n. 1181. 
Ugo arciprete v. n. 1152. Si conserva anch' oggi 
mila pubblica librerìa, in un codice membra- 
naceo, il calendario volterrano compilato da que- 
sto canoinco n. 1161; lavoro di molta importan* 
za per le storiche specialità della chiesa cui si 
riferisce. L'arciprete Ugo viveva ancora nel 
1K)0: ed ò quegli cui il pontefice Alessandro 
HI diresse la sua Bolla — Pie postuìatio volim^' 
tatis — data li 21) Dicembre 1171 e da noi ri- 
cordata nel capitolo che precede questo catalogo. 

1200 Uberto v. n. 1231 c 1235. 

1300 Uii^in cione di Amatuccio v. n. 1370. 

1400 Ugolini Iacopo di Firenze v. n. 1435. f n. 1451. 
Era scrittore ed abbreviatore delie lettere apo- 
stoliche . 

.1700 Useppi Mario preb. n. 1723. decano n. 1736. f 

nel Luglio 1761. 
180O Useppi decano Francesco prebw n. 1762. t li ^ 

Febbraio 1819. 



1000 Yand^aro v. n. 1015. 

Vinderio v, n. 1090. 
1100 Yiadero v. n. 1152 e 1190. 

1400 Ventura di Michele v. n. 1391. f n. 1 110. Lasciò 
alla cattedrale una croce per V aitar maggiore 
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«d un oalioe, oggetti reputati a «luei tempi del 
valore di cinquanto fioriiù d' oro. 
Vittore di Biodardo' v. n. 1454 ed era rettore 

della cappella di S. Onofrio eretta nella chiesa 
di S. .\ngelo ( chiesa prioria di S. Michele) ('). 
Vivaldi Iacopo di CasteUlorentino, preb. n. 1494. 

1500 Vittore di Nardo v. n. 1571. 

1600 Vivenzi primicerio cav. Agostino preb. n. 1649, 
V. ancora n. 1068. 

1700 Verani Luigi preh. n. 1787. 

1800 Valori Bonifazio di Morrona, eletto canonico pe- 
nitenziere nel 1837. Neil* anno 1857 passò alla 
prebenda teologale ed alla carioa di Vicario 
Generale di mone. veeooTo Giuseppe Targioni. 



1400 Zaochi arciprete Gabriello d' Antonio , preb. n. 
1459, morì in età di 34 anni U 28 Lu^ 1467. 
Compose varie opere di poesia per le quali, net 
Gemiaio 1460, rioeyd in Roma dall' imponatore 
Federigo III la corona di poeta. 
Zaochi arciprete Gaspero preb. n. 1445, fìi nomo 
di molta dottrina. Aveva appreso le lettere gre- 
che e latine a Costantinopoli nel!' esser colà aiu- 
tank; di studio al cardinale Ucssaiioiic che poi 
lo volle suo segretai'io e lo tenne sempre ami- 
. • Gissimo. Fu familiare del pontefice Pio II il 
quale, conosciuta la sua virtù ed il suo sapere, 
agli 8 Agosto 1 160 lo creò vescovo di Osi- 
mo (-). Egli non mancava quasi mai di venire 
ogni anno a Volterra a passar qualche giorno 
in una sua villetta ^tuata presso la Pem^ 

(i) Archìv. pubb. Libro d' uscita del ^454 segnato A' 7 pag. 33. 
(9) Arohiv. Capii, litro Ì0i dékUwri # tnditwri detta aiunttia dal 
. f44i ti 4107. Lettoni O |n«. Ì». 
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ra, ove attendendo alla interpretazione di varie 
opere di autori greci, coini»ose ilei pregevolissi- 
mi scritti. Morì a Roma li 23 Novembre 1474; 
ed è sepolto in S. Maiia Magpriore vicino alla 
cappella del S. Presepio, dove ha un monumento 
che lo ricorda con lode. 
15CX3 Zeno proposto Antonio di Ferrara , preb. circa il 
1479, viveva ancora nel 1524. Ebbe a sua cu- 
ra il nordinare i libri del canto corale, e donò 
a tal uopo sei antifonari» aloimi dei quali por- 
tano il 0UO nome 



CAPITOLO VII. 

CAPPCLLAKl BtUA GATTIMMIR 

K tamàmtm un lobo Timi. 



Non apparisce da alcun monumento che in antico 
fossero addetti al servizio della nostra Cattedrale ec- 
clesiastici che 0 per la propria denominazione o per 
r indole delle loro incombenze , potessero riguardarsi 
siccome membri separati o distinti dalla famiglia del 
Capitolo. Solo nel secolo XllI troviamo accertata la 
loro esistenza: e primo a indicarla è un docomento 
del 1205 il quale riproducendo a verbo alcuna prove 
testimoniali occorse nella nota causa promossa da ft- 
debrando per le elezioni, ci rende intesi ohe di sei ca- 
nonici die aUtavano allora il chbstro capitolare e ohe 
unici e soli, come meglio crediamo per altri dati, rì- 

(4) ArehìT. suddetto. Inveotarì della Sacrestia dal 4321. paji. II.. 
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sedeano in queir anno nell' intera città , neppur uno 
andava insignito dell* (jrdine del sacerdozio: Et imn est 
annus et plus qiaxl yion fuit ibi ( in ecclesia maiori 
tuUerriDia ) raiìonU-ì'S presJnter ; , . . Et iam est an- 
nus et non fxit wi canonacus sacerdos, . . . depon- 
gono ad uno ad uno in quel documento non meno di 
otto testimoni ('). Niun dulibio perciò che a queir c[)o- 
ca dovessero essere di già aggregati alla nostra clùe- 
8a dei sacerdoti non canonici. 

Ne sarebbe bastante conferma il saperà che nel 
1251 era ormai qualche tempo che servivano in cnt- 
tedrale air altare o Cappella déUa comuimtà due ecclesia- 
stici, designati perciò appunto col nome dì cappellani, 
la dote del cui titolo venne costituita per voto della 
magistratura (t). 

Ma sonvi memorie che riferiscono espresso come 
sullo scorcio del secolo di cui parliamo , il clero di SI 
Mona contasse già vari di questi beneficiati : e come 
anche qualche pio fondatore intendesse ad accrescerne il 
numero . Un documento dell' archivio del nostro Ca- 
pitolo, in data dei 7 Febbraio 1290 contiene le ultime 
volontà del volterrano canonico Gtigliclmo il quale, 
previo consenso del \"e.scovo , pei rogiti dell' imperiai 
notaro e presenti tra gli altri testimoni due cappellu- 
ni della cattedrale, dispone dei propri averi prò uno 
cappelhi/W facicndo col tene/ido perpetuo, qui missam 
quùtidie celebrare debeat et interesse singulis Floris in 
praedicta ecclesia vulterrana diurnis pariter et Tioctur- 
fiis et qìAod ipsius cappellani eleciio sive ordinatio et 
correctio et institutio mi confimuUio perlineat et eape^ 
etet et pertinere debeat ad CapittUmm tantitm et 

(I) Archiv. rapii, pprg. N.^ 181. 

{^X) Si vedano in queste iilustraziooi la pag. 90; e nel presente ca- 
pitolo r arU Capptlìm 4i S« SiMteM», 



hàbeat praeeKolum CapUukm Uberwn poi^sMem fa^mi". 
di ei tìrtUnanài sieui sibi pheuerH (*). 

Altri atti posteriori di poco alla indicata epoca, 
confermano V esistenza dei mentovati beneficiari e nar^ 
l'ano come nel Ì2()l fossero pia agprefrali al Duomo 
im cappellano Gheììo; nel 1*300 un cappellano Arpi/io; 
nel 1315 un Bald uccio di Bc netto y un Conte di PtiC" 
ciò (^j : e, nel 1356 il Sinodo di mons. Filippo Bei- 
forti ci fa intesi che la nostra cattedrale si trovava 
a quell' ora \z\\\ provveduta di 7 cappcllanie . Non 
passarono molti anni e, grazie alla religiosità di altri 
facoltosi cittadini , esse sommavano al numero di 18 . 
Se ne può vedere 1' elenco nelle Costituzioni del 1399 
le qmiii dimostrano di vantaggio come i rettori di que- 
gli ecclesiastici tìtoli non avessero fin da quel tempo 
ordinamenti e regole di religioso servizio diverse nella 
sostanza da quelle d' oggi. Anche allora i nostri cap- 
pellani giuravano, come i canonici, i caiutolari statuti 
alla occasione dell'investitura; soddìs&cevano per setti- 
mane alternate a un dato numero di celebrazioni in 
duomo; assistevano a tutte le sacre funzioni é alla 
salmodia (^) : e poiché il costume dei tempi portava 

(I) Archiv. cit. porg. 287. 

{%) Ivi porgam. N. i9U, 29i c i94. 

(3) Apparisce dalie costitaziooi di cui parliamo che anche V assi^ 
steiaa at coro era prestata dal cappellani per tarno , poicbò il capti. 
XXXIV delle medesime prescrive : « . . . eiMtoa fui nimo Mi vel prò 
tempore fuerit debfat faccrc tabulam seeundum quam cappellani debeant 
celebrar» el divàia officia el horae diumas dicere et cantare in qualibet 
ttetimam ineij^endo a veipgrU «ttfrall «le. » £d è certo che un tal co- 
sluflie ai praticava tattavia pochi anni prima delle Costituzioni oggi in 
rigore; giacché ia alcuni statuti o regole particolari dei suddetti Ih- 
neRciati, da ino veduto nel loro archivio in un MS. che poiln la data 
i Giugno 4o74, si leggo: Tutti i Cappellani e Sostituii siano tcnud 
venire in choro come per i tempi paesati, cioè i giorni feriali tredici el 
I fiorili fB9ti9Ì dUhtto, teoondo gH ordini già dati per ti CtipiMo. 



una parte dell' uffijóatoa nette ofe nettunie (i), por 1» 
maggior pronteeza ai reepettivi uffici ( ed in oerte itar* 
gìmii , credo io, anche per i rignardi del dima ) ave- 
vano il dormìtoriò in canonica (^). 

n numero di questi benefi<^ si accrebbe intènto, 
ancor più; e la loro opera si utile e decorosa per la 
nostra chiesa , li rese talmente accetti alla pubbli- 
ca religiosità , che richiamando essi gli sguardi della 
beneficenza cittadina , si trovarono presto ad avere 
un' amministrazione comune. Racconta lo storico Fi- 
lippo Giachi che in sullo scorcio del secolo X\' il col- 
legio dei detti ecclesiastici era già Icpati^rio di un tal 
Mafiio di Stetauo : e che al principio del secolo suo- 

(I) Più rhe dalle Costituzioni capitolari del 4399, si dodue» fMilo 
costume da un nlto die fa seguito a quelle e precisamente da una con- 
venziouc stipulata tra il Capitolo e la Ma.^istratura li II Aprile 1401 
pei rogiti di Ser Agnolo, allo scopo di sluliiliro ^alcuni articoli riguar- 
diDlì il aertitio della aacreatia. Questo documento che può tedcfsi nel- 
t* Archìvio dei Canonici io un codice di carta membranacea a fodere di 
legno coperte in pelle, al § 1 1 ha quanto appresso: Le cappelle (siano 
ordinate ) m moilo che ciascuna di loro abbia uno buoim ctippellano il 
fttolf non abbia beiìefiUo che sia impedito in senire la decta cappttt^ 
wm «•« tMMilo etMCWM» éi dteti cappellai «vreirv e «aMre ntUa ét^ 
chieta a tutte t* ore dcòife di dì » di notte et quatunqu» eappeOano ec»- 
trafarà incorra in pena che $i contiene nelle deeU cotiUiifion» per età-' 
seuna volta. 

11 codice che mi è avvenuto di ricordare non ò in sostanza che l' an- 
tico filamento dai Cùnsenaiori della aacreatia t quali, aeil leggitore 
non lo sapesse, erano quattro: due membri del Capttelo e due deUa 
^f;!L:i frntiira. K poiché a questi ultimi, come ad ammini.otralori del pa- 
Inraonio che noi diremmo dell'opera, competeva anche la esazione di 
quelle multe che potessero incorrersi dai cappellani per trasgressioni di 
aonriào, di qui il motivo delle rcfole come sopra ooneoidate con il Ca- 
pitolo. Del resto, non reputi alcuno che i Gooaervatori laiei aatrassefO^ 
come sud dirsi , in sacrestia a mtsoraivl collo «taèere il decoro deUn 
sacre funzioni; s' ingerissero di suono di rampane, di nominp d' in.^er- 
vienti c custodi o d' altro che potesse menomamente favorire in qua- 
lunque subalterno la iudipendenza dai legittimi rettori delle coso di 
chifM, a rischio di divenr* m tal modo i patrooinatort à»l disardiat. 
(S) Si vada in qnaate illustrazioni la pag. 408. 
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cessivo , il canonico Francesco Gherardi , priore di S. 
Retro in Sein\ aveaiili legato per la eelebraziona 
di alcuni sutlragi cei'ti suoi etfctti , cui dichiarò de- 
voluti air ospedale nel caso di inadenipiniento degli 
oneri imposti (M. A me poi ^ occorso di vedere una 
particola testamentaria estratta li 0 Marzo 1512 dai 
rogiti di Gabino (?) di Sor Michele di Castelnuovo, dal- 
la quale resulla che donna Piera di Luca di Bartolo 
( o tìartolommeo ) da Lucardo In omnibus . . . suis 
bonis mobUìbus H immobilibus . , , ao etiam suis iuribus 
dotaUbus simm haeredem unwersalem instituà ao esse 
nohià coUegium seu massam cag^^eUamrwn maioris 
eocksiae puUerranae (t), 

Oltre le pie volontà del testatori) concorsero pooo 
dopo a latForìre la formazione del patrimonio (xmione 
dei cappellani anche le sollecitudini dei nostri vesco- 
vi: e primo tra tutti mons. Della Rovere, nell'intendi- 
mento di promuovere il divin culto col procacciare 
una t^ue ricompensa ai beneficiati più diligenti, im-^ 
potrò ed ottenne di pot>er riunire alla loro massa il dì 
4 Marzo 1523 i beni della chiesa di S. Paolo in Pie- 
ve di Pignano: e il 2 Luglio 1528 quelli della chiesa 
di S. Giovanni in Pieve di Liistignano. Appresso, una 
bolla pontificia dei 13 Lujilio 1532 autorizzava mons. 
Sertori ad aggregare ai cappellani una parte delle ren- 
dite del Priorato di S. Salvadoro di Monte al Primo; 
mons. vescovo Nerli ammensava ai medesimi, sotto dì 28 
Febbraio i beni della chiesa di S. Lorenzo a CelHi 

(1) Soffio ék rkmrd» P. II. pag. 4M. — U teataoMoto dal «ano- 
aioo PrenoCMO Gheiwdi di Beoadett» ngfi Ser AgoMiao di Ser Pm»o 
Mdoiiekii n 29 Àgoslo 45<l , ha questa diipoiitione : DefMwh ditH 
cappellani * ttlebratione diefi n^irii rt mismrum, dieta òonrt ( un podere 
ed UD* caia ) ijwo facto tini et esse mteiligantur revoluta et ipectent et 
ji i Hi ai Mt k up i t t M mmtri tiviteitU vuUtnmm». ( Archiv. dai Capp. ) 

(t) W. 
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6 non so in quale altro tempo erano riuniti allo stemo 
collegio quelli dell'oratorio della SSkna Annunziata pres- 
so la Bócca. Per questi ed altri proYvedlmenti , rac^ 

comandati anche in progresso nelle generali disposi- 
zioni del Sacro Concilio di Tronto (') , i titolati dello 
nostro cappcllnnie poterono partecipare di quei piccoli 
stipendi, la cui canonica assegnazione prende nonna 
dalla maggiore o minore assiduità e diligenza del 
servizio ecclesiastico e che Uidlribucioìii si appellano. 

Fu nnturale intanto che i cappellani, divenuti pos- 
sessori di un asse comune , e con ciò stesso solidali 
neg^i oneri e cointeressati negli utili che ne derivavano, 
concordassero delle norme relative alia loro spedale 
amministrazione, sì rcpartissero certe incombenze, cre- 
assero degli uffici : e di qui V orìgine di alcuni statu- 
ii o regole di disciplina per cui i detti beneficiari , 
colla dipendenza didl' ordinario, hanno facoltà di ac- 
cettar legati, di stabilire le proprie distribuzioni, di de- 
liberare e disporre di tuttociò che riguarda la loro 
massa {% frattanto che come i canonici, non sono 
soggetti ad altre Costituzioni che a quelle del capitolo 
in ogni cosa che attenga all' obbligo del religioso ser- 
vizio ed ai sistemi disciplinari della chiesa cui sono 
aggi-egati . 

Cosi ebbe princìpio ed iucrciiieuto (|uclla parte del 
nostro clero cattedra]*» che fino dai |tempi di mons. 
Della Rovelle va distinta coi nome di Congregazione 

(1) Scss. XXI do Ucf. Cop. 3. 

(2) Si sa elio i primi statuii dei Cappellani furono compilali nel 4545 
ed otte&iMro V tpiMravuioiie dì moni. Della Rovere. BsieioM delle ri- 
fMme dei detti statuti de|^ aoni 4S36 c l.'>74. Le coslituzioni in vigo- 
re oggi son quello approvate di mon». Serqaidi in dala del 4 Aprile 
4586. c portan jjcr titolo — co?(Stitutio?(Es mas<;ae cAPPKLi.ANORrM 
BCC4.KS1AE voLATERBAKAB . — Vero è clie dalla delta epoca ad ora 
hane tabèlo tante mai deroghe e taott addickmt che retta ben poco 
del loro primitivo diapoeto. 
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Oy come poi volle Tuso, ooUa qualifica di VenerabSe 

Congregazione dei Cappellani; e che nel 1618 si campo- 
neva del decoroso numero di circa 40 beneficiati (0 • 

Ecco per ordine fli fondazione uno storico cenno dei 
loro titoli . Coni iene quanto basta |)erchè il leggitore 
abbia qualche conoscenza della maggior parte delle 
cap{)cllanio erette pei tempi nella iiustra chiesa, e sap- 
pia quali son quelle che ormai cessarono o quali altix^ 
restano anch' oggi . 



Cappelle corali 



1 S. Sebastiano titolo amovibile che si ritiene 
esistesse nel 1254 per deliberazione del Comune. Due 
erano gli ecclesiastici che si eleggevano o si confer- 
mavano ogni tre anni dalla Magistratura al servizio 
inerente al detto titolo, ed era quello di celebrare per 
settimane alternate all' altare della cappella della Oo- 
munità) assistere alle confòssioni ed ai coro e prestar- 
si agli spirituali bisogni del popolo in tempo di peste. 
Il Comime nel 1501 tìssò stabilmente la congrua dei 
due Ixinelb^iati a stala di grano V anno per cia- 
scheduno; e nel 1G07 aggiunse ai medesimil' onere del 

(i) Visita post. logiiirami, da pag. H a Ì3. 
Non ioteodo asserire che tutti questi Rettori di cappelle avesseto» co- 
me usa dirsi tra noi, jMMto in coro, cioè partecipassero alle corali dì- 
stribuzioDi. Più 0 mona prospero che si fosse il patrimonio della Con- 
gregazione, non foiiipurto i,'i;immai intcramento un tul f>p-;n, nemmeno in 
questi ultimi tempi nei quali le cappeliauie scesero ai numero di il. Si 
sa iofeUi die nel 47SS i CappeUaai paiieeipaoti erano soli fH e, per 
dieaeili amilMiiiatrativi. tornando por sempre troppi alle facoltà della 
nassa, convenne ridurli ;i i'i. K qncsto il numero dei Cnppcllaui che do- 
webbero avere ogi^i servizio allivo in CiUf^dralc , sebbene provvisoria- 
mente mous. Incontri, nei 4808, concedesse loro di pot«r esser St. (Ar- 
ebhr. captt. Oelib. Lib. 36 pag. IM ). 
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servizio di musica in duomo (i). Di qui a poco a poco 
entrarono a partecipare delle temporalità della cappella 
anche i laici; finché avendo potato conseguirla esm 
medesimi a condizione di mantenere in duomo un ec^ 
desiastico che soddisiaoesse alio spirituale servizio, al- 
fine si liberarono da questo peso e la cappella formò 
la congrua dei nostri cantanti d' orchestra. 

2 S. Galgano è rammentata nel sinodo di mons. 
Filippo Belforti ; e, stando alla tradizione, è la cappel- 
la che fu Ibndata dal canonico Guglielmo nel 1290 (i). 
D suo patronatx) spetta ai Capitolo ^ e la sua attuale 
provvista data dal 2 Ottobre ÌKM. 

3 S. Ottaviano dei Belforti dotata per testa- 
mento di Guglielmo di Ranieri Belforti rogato Ser 
Giovanni di Pietro li M Gennaio 1312 p). Il patro- 
nato di lei passò in Michele Bava, crede donatario del- 
l' ulUmo della famiglia Belforti, e da questo nella casa 
Tani per cui si trova oggi in Maffei. Per disposto del 
testatore la cappella dev^ essere conferiti! ad un ecde- 
siastico che sia sacerdote: e l' attuale di lei provvista 
data dal 30 Novembre 1840. 

4 ÀI detto titob andò molto tempo unito V al- 
tro di S. Bartolommbo dei Beiforti, che era una cap- 
pella fondata da! c^bre Capitan generale e Gonfalo- 
niere di Giustizia Cav. Ottaviano di Belibrte BéUbrti, 
con testamento del 6 Settembre 1347, rogato Ser An- 
drea Brandini (^) ; nel quale atto il fondatore riserva 
il patronato del benefizio a quelli soli della sua casata 
che rivestono la qualità di canonico, e mancando que- 



({) Non so Sé rjtit'sto servizio, almeno in ))nncii)iri, si intendere 
soddisfatto < oir atulart^ in coro, roufoime orn < osliime, i cantori al l^S* 
^0 ttuonaodo uuo .sliumculo a fiato cho si ciurmava il baautto, 

{i) Sì Teda quasi io priocipio di questo capitolo. 

(3) Àrch. della Curia tqio* Libro dki totlMi. totlent D. ftf, 14. 

(4) Arohir. e libri preeil. lett. A p«g. 6$. 
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sii, al Capitolo. Ma poicUè: una tale unione era causa 
fi^quente di liti in occomnza di nomina, le due cap- 
pelle vennero separate: e quella di S. Bartolomnieo« 
divenuta di patronato del ooUegio c«q>itolare, a tempo 
di mons. Pandolfini era ridotta a tale meschinità di 
rendite, che non si trovava più alcuno che da volesse 
essere investito. Fu giudicato perdò conveniente sop* 
prìmeria. 

5 S. Girolamo dei Forti fondata da Brandino dì 
Folehino de'Forti con testamento del 6 Novmnbre 1340, 
rogato Ser Barsetto di Bacoiarino (<). Il patronato di 
questa capjìella apparteneva al Cajìitolo ; ma essa nel 
1789 dovette esser soppressa i)er indennizzare 1* am- 
ministrazione del |)utrinionio occlosiastico di Firenze 
di una parto dell' aumcnUj delie distribuzioni che, nella 
somma annua di scudi 10 per testa, era stato procura- 
to ai componenti la Congregazione dei nostri cappellani, 
in conformità del sovrano l'escritto del 30 Settam'* 
bre 1786. 

6. S. Ceciua. S' ignora la fondazione di questa 
cappella rammentata nel Sinodo Belforti e della quale 
attesta nfions. Cavalcanti che aed^oata fiat ex lege 
Old statuto dvitatis vuìterranae sàmìiter et Mata cuna 
ser^atura$ sunt in camera dietae comunUatis (*). Ne era 
patrono infatti il Comune i cui diritti, siccome è noto, 
vennero devoluti al Sovrano. L'attuale provvista 4 dai 
28 Aprìle 1838. ^ 

7 SS. Biagio e Cristoforo dei Belforti, due ti- 
toli ^'ià riuniti a tempo di mons. Serjjuidi; ed il primo 
dotati» da iVgostino Forti, come resulta dalle Costitu- 
zioni del 1399; 1' altro d* ignoto fondatore. Il diritto 

<4) ArohÌT. deUa Curia vtMov. Doemn. dal 4Stt al 4363 P. 4. ptg. 
SS l/" ~ ^VrohìT. capii. Memorie T. HI pag. 36 • S6é* ^ 
il) ViaU. pastor. del 4441 pag. 41. 

34 
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di nomina .lUa cappella di S. i^iaf;io risedeva nel 14-18 
in Pietro di JMatteo Brandini di Volterra (') dalla cui 
famìglia passò in Eleonora Federigiii ; e da questa nel 
1G85 erasi già trasfuso in Giov. Antonio ed Iacopo Mio- 
deri di Fireiue, 1 quali presentavano allo due cappelle 
riimite, senza intromissione d'altri compatroni. Successe 
a costoro per donazione e per eredità Eleonora Mio- 
cieri sposata a Bartolommeo Minucci, e di qui che 
il patronato fece passaggio a questa &miglia fiorenti- 
na, nel cui maggiomato si trova adesso (^). L'odierna 
provvista data dal 1 Febbraio 1843 . 

8 S. ViTTOfte dotata da Iacopo di BelibHe Bei- 
forti , ultimo di questa famiglia , come da testamento 
rogato da 8er Simone Cecchi li 17 Gennaio 1370 (*). 
Questa cappella alla (juale nel 1137 nominavano al- 
cuno superstiti della casa del fondatore (') , divenne 
poi di libera collazione del Capitolo che durò a confe- 
rirla fìnchA nel 1784, essendone avvenuta la vacanza, 
in conformità delle sovrane disposizioni e i)er decreto 
vescovile del 25 Marzo dell' anno stesso, fu riunita al- 
la chiesa propositura di S. Martino a Kuiiculla. 

9 S. Antonio dei Minucci dotata da Paolino di 
Bino della contrada dei Borghi di Volterra , come da 
testamento del 14 Maggio r.)8^1, rogato Ser Marco di 
Ser Iacopo i^): è dettai dei Minucci dalla tamiglia ch^ 
ab immemorabili fu erede dei beni e dei diritti del fon*» 



(I) Archiv. capii. Delib. Lib. 14 pag. 66 e scg. 

(1) L* atto di doBnione fette ad ÉlMDora ds Bartolommeo lEocieri. 

e iJ testamento del di lei pntlio, i-oiio rogati ambedue da ser Giuseppe 
Cantini, il primo soUo di 7, l'altro soUo di 21 Ottobre nfiO. 

(3i fn certi atti di presentazione non molto antichi, iigura tra i 
nomi dei patroni ancbc un rasalo Vignali. 

(i) Archiv. vescov. Sec. XIV. Decado 7. Pergum. Ì9. 
(a) Àrchiv. capii. Ddib. Lib. U pi«. M. 

Archiv. della Curia vc«:ov. Doeumenti dal 133i jd 1392; IcU. 
i'. 7. pag. 38. . I 
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^kijlore.^Noii pub conferirsi che ad un eicblesiàstico già 
sacerdote, so^ pena di reversione deir asse 'dotale ai 
patroni i quali di presente ed al seguito d^o sviluppo 
che ebbero certe vertenze nel 1834 {*), sono i Gontu- 
gi-Serguidi e Novelluoci per naturai discendenza, ed i 
Sennolli per le^le successione . L' odierna provvista 
data dal 1 Dicembro 1819. 

10 S. Appollonia e SSmo Crocifisso, due titoli 
riuniti dopo il 1578 e innnnzi il 1618. Fondatore del 
primo fu Piero di Bartoloinineo Cialllironi, come da te- 
st'iinento del 12 Fehiìraio 1407, i"ogato St^r Simonet- 
to Simonetti (^) , nel quale sono chiamati all' ono- 
re del patronato gli operai prò tempore della Catte- 
drale. Istitutore del titolo del SSmo Crocifisso fu Tile 
Baldinotti, con testamento rogato Ser Giusto Cenni li 
23 Ottobre 1398 (^). Quest' uliimo dispose che il ret- 
tore negligente nella soddisfazione dei suoi impegni de- 
cadesse dal benefizio ; e ne lasciò patroni i Minori 
Conventuali di S. Francesco ^ gli Agostiniani e gli 
Olivetani di S, Andrea, Tra questi religiosi e gli Ope- 
rai della cattedrale, con contratto dei 18 Febbraio Y13ì^ 
Togato Pier Angelo Saccardini, era stato convenuto 
4' eseroisio del diritto di nomina per. vacanze alterna- 
te ; ma nel 1783 essendo stati soppressi tra noi i Mi- 
nori Conventuali e poco più tardi anche i PP. di S. 
Agostino (*) , subenti-ò nel loro luogo il Governante 
della Tosc^ma; ed oggi V alternativa è tra esso e l' am- 
ministrazione deir Opera. L' ultima provvista avvenne 
il 30 Maggio 1805. 

(1) Arch. capii. Delib. Lìb. 38. pag. 37. 

(2) Ardiiv. della Curia vetcov. Libro éi le$iam, letk. £. P. 49 
l»g. 6S. 

. (3) Arch. e libri preoit. lettera C. pag. 2Sb 
(4) Non si trota obe i Padri Olivetani esercitasiero nat H dirlHe 
di nomina di cui Tile Baldinotti li aveva onorati. 
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11 S. Donato titolo che si trova descrìtto , net* 
le Costituzioni capitolari del 1399, ma che non ai sa 
da ohi e quando precisamente fosse fondato. È di li* 
l»ra collazione dell' ordinario : e V attuale provvista 
avvenne il 31 Iklaggio 1861. 

12 SS. Ugo e Marohbrita. Esisteva la cappel- 
la di S. Ugo iif?ì 1399, conforme si rileva dnlle Costi- 
tuzium capitolari di detto anno; e circa im mezzo se- 
colo dopo, era <^ià eretta e riunii a ad essa 1' altra di 
S. Marjjlierita, come da un atto di presentazione fatta 
al Capitolo da certo notaro Gaspero di Ser Lazzero 
di Sor Lorenzo il 1 Magjxio 1451. ('). Al secondo dei 
suddetti titoli è aimesso 1' Oratorio di S. Marglierita 
in cura di S. Michele: e il Rettore vi ha Tobbli^o di 
alcune ccleln'azioni. TI jiatronalo che apparteneva alla 
cosi detta Ai^te delia hn/a, allo scioglierai di questa so- 
oieià, i'u devoluto al Comune , ed ora risiede nei Go- 
vernante . 

13 S. Salyadohb (t), titolo già unito da remo- 
tissimi tenr^ alla Sacra L^quisizione di Firenze » che 
lo ritenne flndiò in Toscana non restb soppresso que- 
sto trìlnmale. In confonmtà di un sovrano rescrìtto 
del 16 Ottobre 1782, ed in virtù di un vescovile de- 
<ereto dei 10 Dicembre del medesimo anno, il suddetto 
benefizio venne perpetuamente annesso alla propositui- 
ra di S. Bartolommeo a ^lontcf^emoli, il cui parroco è 
perciò rettore del benefizio stesso ed ha l' obbligo di 
«ervire alla Cattedrale per mezzo di sostituto. 

M La Fraternità , forsi^ cosi chiamata dalla 
pia società che le dette origino, fu uu titx^lo amovibi- " 

• 0) Arrhiv. capit. Delib. Uh. U p»£r. 74. l." 

(S) Questa e le allre due Cappelle immediatamenle descrille e pri" 
T» di data di fondazione, beacliè amioh» non possoan eoUooirsi prima 
iltH' anno 1399 perehè il toro iwm« «lon apparisco notte Coalllinloni di 
detto tempo. 
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le di cui si Vi^^iù che Linticaniente veniva conferito al 
maestro di musica della Cnttedrale. E poichA il detto 
maestro non poteva sempre ottenersi sacerdote, quan- 
do era il caso di profittare di un laico , pensava la 
Fratcrrìita (*) e, cessata questa, il Municipio a prov-" 
yedere il duomo di un uÉziatore. Alfine la Congrega- 
zione dei cappellani rioevotte mia fissa indennità per 
questo titolo , e la cappellania fu destinata a con- 
Cpniare il maestro di mosica sacerdote o laico che si 
fosse (t). 

15 S. Antonio degH IncatUri, cappella d* anti- 
ca ed ignota fondàsione (') eretta oggi air altare del 
Rosario ed il od patronato risiede negli Dicontrì Sig. 
marchese Ferdinando del marchese Attillo. L'attuale 
provvista data dal 25 Giugno 1850. 

10 S. Maria Maddalena cappella fondata da 
Biagio di Filippo di Lapo con testamento dei 15 Giu- 
gno 1415 rogato Ser Iacopo di Ser Marco (i). Il pa- 
tronato di essa spettava al Capitolo: e il di lei rettore 
era anticamente tenuto a celebrare in tutto le feste di 
precetto nel palazzo di residenza dei Priori della città 
e godeva anclie il diritto di essere preferito a servire 
il coro in qualità di SostitutOy mancando qualche altro 
beneficiato. Per decreto dei 2A Aprile 1846, al qua- 
le accederono le richieste sovrane approvasioni , la 
cappella di S. Maria Maddalena restò ammensata al 
Capìtolo . 

17 SSma Annunziata dì Set OteUno fondìata dal 
notaro Chelino di Binduccio degli Accettanti della con* 
trada di S. Angelo di Volterra, come da testamento 

(1) Vedasi la pag. 92 di queste niustraziooi alla noia 3. 
<1)' Aiehiv. capit. Memori» T. IT pa^- 1 49. 

(3) L' archivio capit. al Libro i i dello Dolibprn7Ìnni pa?. R7 , b« 
una preseatazione a questa (liippclla in daln del 1. Ottobre 144S. 

(4) Archiv. capit. Memorie T. III. pag. 63. 



dei 12 Luglio 1410 rogato Ser Giusto di Ser Gualfre-^ 
do notaro volterrjino (i). Si rileva da questo atto che 
r assofrnazione del fondo dotale era stata fatta ante- 
cedentemente alla detta epoca, e che il pio fondatore 
riservò il patronato ai conservatori della sacrestia della 
Cattedrale ed a Ginevra mot,die di Pier Giusto sua iiglia 
ed erede. Oggi la cappella di Ser Chelino ha annesso 
l'onere dello spirituale servizio all' ospedale di S. Ma- 
ria Maddalena conforme ad un benepladto apostolica 
dei 13 Luglio 17^ eseguito con decreto vescovile dei 
27 Agosto dello stesso anno; e si conferisce per R,* 
nomina al curato prò tempore dell' ospedale isteaso ; 
L' odierna provvista è del 4 Luglio 1854* 

IB Natività di Maru SSma del BarinaUa fon* 
data da Iacopo Cigli di Volterra nominato BarifiaUaf 
con testamento éei 20 Agosto 1416 rogato Ser Iacopo 
di Ser Marco La detta cappella richiedeva nel pre-i 
sentato la qualità di oriundo volterrano, sotto pena di 
nullità della elezione; e il diritto di nomina, risieduto 
lungamente nei nostri aniiiùiiistratori dell'Opera, fu poi 
esercitato dal Principe . Una sovrana disposizione , 
partecipata air ordinai io vx)Xi lettera dei 22 Settembre 
1786, proscrisse che ad esonerare il Patrimonio ecdc-' 
sìastico da certe prestazioni dovute al Seminario ])er i 
bisogni dell' insegnamento, si ammensasso al detU) Isti- 
tuto la cappella della Natività appena ne avvenisse la 
vacanza ; ed essendosi questa poco dopo verificata, un 
decreto vescovile dei 15 Dicembre 1787 attuava le 
proposte determinazioni. 

19 S. Michele del Titceio fondata da Abra* 
mo di Michele del Taccio con testamento d^' anno 



(t) Arehiv. della C. ves. Docani. dal 4356 al 4 4M leli. T. 49 

{Mtg. 88. 

0) Ardiiv. precU. loti. F. pag. 46. 
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1418, rubato Ser Arcangelo Segliieri (t). È di liljera 
collazione dell' ordinaiìu e l'attuale provvista data dai 
6 Luglio 1853. : 
2(3 S. Cristoforo eretta per dotazione di Guel- 
fuccio Mannucci come da testamento dei 24 Aprile 
1119 rogato Ser Arcangelo di Giovanni Seghieri (*). 
Ne era patrono 1' abate prò tempoi'e del nostro mo- 
nastero degli Olivetani di S. Andrea, ed avYoauta tra 
noi nel 1784 la soppressione di queir ordine, il* diritto 
dì nomina passò al Governante. In virtil di nn vesco- 
vile decreto dei 9 febbraio 1793, al <iuale accedette' 
il sovrano rescrìtto in data dei 22 dello stesso mese 
ed anno, la cappella di S. Cristoforo è oggi annessa 
aUa priorìa di S. Alessandro eèira moenia; ed il pàr- 
tooff di quella chiesa, al parì degli altrì membri della 
Congi^gazione, ove non sia impedito da cure speciali 
di ministero, è tenuto al servizio della Cattedrale. 

21 S. Caterina fondata per testaiaonto di Gen- 
tile di Bousio di Enrico Sigoli della cura di S. Niccolò 
a Firenze , cittadino voltei-rano . L' atto è rogato da 
Ser Giovacchino di Ser Giovannello di Iacopo il 18 
Gennaio 1431 (•^). Il rettore di questo titolo aveva in 
origine V obbligo di distribuire ai poveri nel dì di S. 
Caterina sei staia di grano panizzato , un barile d^ 
vino e libbre 20 di carne ; ma i danni sofferti nei fon- 
di dotali del benefizio avevano già provocato, nel lfi65 
una notabile riduzione di questa elemosina; e nel 1793 
non si distribuivano che cìnqoe soldi per testa a 
cinque poveri . B patronato della cappella risiede nel 
Capitoto: e V odierna di lei provvista è. del 16 Lih 
glie 1861. 

22 S. Lucia titolo che fìi fondato o che alme- 

(!) I.o stesso. leti. E pag. 9*. • ' 

ii) Lihro precil. (>ag. 4 (lì. 

{i) ArchiT. eil. Docum. dal 4407 ai f45« P. 17 (xig. 8) tfi 



376 

no ripete la sua stabile dotazione da Michel?] iiiiolo del 
imìprabile (') Antonio Gazzarrini e di Ugiietta di 'Pi- 
le Baidinotti, mercante volterrano stabilito in T3arcel- 
lona, come da suo testamento del 1 Ottobre 1438 l'o- 
gato Leonardo del Tratta oriundo di Pisa, nella città 
suddetta. Un anno dopo, anche la madre di Michelangela 
legava alla pi>e&ta cappella alcuni suoi possessi con 
testamento tx>gato Ser Arcangelo Seghìeri li 19 Sei« 
iBittbn8'I439 (% H libero oollatore di questo beneficio 
era il Capitolo ; ma sotto A 21 Aprile 18^ egh ri- 
nunziò il sno diritto all' Ordinario: e da quest' epoca, 
per deeneto del di 24 dello stesso mese ed anno, al 
quale aooedd un sovrano rescritto degK 8 Maggio im*^ 
méfiiatamente snocessiYo , la lìbera ooUazione della 
cappella di S. TiUcia appartiene ai nostri Vescòvì • 
L' ultima provvista avvenne il 4 Ottobre 1849. 

23 .Malmjnna della nkvk. Questa cappella, della 
cui dotazione fece precetto 'm propri eredi circa, il 140D 
un cittadino volten'ano di nome Giusto che ehbe per 
figli Pietro 0 ( Iriovanni. il jìrinio dei quali fu padre al 
dott. Niccolò, il s(!coudo a Girolamo, non era per an- 
che eretta nel 1451, perchè il di 16 A^^osto di detto 
anno questi due ultimi individui si presentavano al Ga- 
pitolo con una sanatoria im poi rata loro da mons. ve-« 
scovo Neroni e, scasatisi del ritardo ohe era stato po- 
sto alt* attuazione della volontà dell' avo, con pubblico 
Istrumeato di quello stesso giorno^ rogato ser Ottavia^ 
no Yermicelli, si obbHgavanò a costituir quanto piima 
il foiifio* dil titolo ed a pagarne intanto annualmenie 
In iendita (^). H patronato risedè in antico negli eredi 

(1) c.o<=:i nel testamento che può vedersi ndl' ArcbìT. eepit. al T. 

JU delle Memorie pag. 74. • ' 

(I) Archi V. delia Curia vose, libro di lelt. F. pag. 117, . 
(3) ArehiT. cepH. Delib. jLil^ 44 pag. 74. l." u seg. 
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0 discendenti di Niccolò Cecohi : ed un individiuj di 
questa casata, certo cai)itano Ottaviano, con testamontu 
del 10 Aprile 1(>^)7 , rogato Ser Mattia Cigna notano 
fiorentino , lo trasmise alla famiglia Biondi . Da Pier 
Antonio d' Orazio Biondi per atto di ultima volontà, 
il diritto patronale passò nei Ciceroai del ramo di Giù- 
8^pe Luigi di Francesco , già canoelliere vescovile a 
Volterra ; ed oggi si trova ael maggiornato di questa 
dìBoeiideiisa, i'ecomo sig. dottore Zauobi. Godono per 
torno il gius passivo i dierid della famiglia del pa- 
trono, se ve ne siano ; e quelli delle due antiche case 
Ttdtenrane Marcii e VigilantL L'ultima provvista av- 
venne il 24 Agosto 1864. 

24 S. Girolamo dei Giugni fondata dal volter- 
nmo vescovo Ugolino di questo nome con testamen- 
to del 0 Luglio 1469, non so bene se rogato da Ser 
Pasquino di Niccolò Ceccarelli notaro volterrano, che 
figura in altri atti relativi alla erezione dol detto ]h>- 
neflzio ('). Il fondatore cliianiò al jialroiiaio i discen- 
denti della propria famiglia in un coi Priori prò wm- 
pore del popolo di Volterra, ai quali ultimi successero 

1 capitani di parto di Firenze, («ssati questi, i Gran- 
duchi . Non so come sia avvenuto che esistendo pur 
sempre la famiglia del fondatore^ rapi»*e8entata adràso 
dalla illma sig. marchesa Faustina madre e tutrice dei 
minori (j^ugni, sia tanto tempo che il diritto di nomina 

. viene .esercitato dal solo Imperante. La data dUl' ultima 
provvista ò del 6 Luglio 

25 S. ANNà fondata da Luca Rainncoi floraBki- 
no , ooaostico di Volterra , con testamento rogato Ser 
Biagio Lisci li 10 Maggio 1485 . B fondatore ri- 

(1) Ivi pag. US 

(ì) Ivi pag. 143 <» 175. — Può anche vedersi iKril' Aroluvio pub- 
blico il cosiddetto CarloraUt del Proposto dei Priorì. 
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servò il patronnto per niotà ai Priori del l'omime e 
per 1* altra metà a Martino di l-{jirtolomnieo Falcon- 
cìni 0 maf^giornati suoi fliscoiidenti; f'(>ssati i quali ul- 
timi, prescrisso che il loro privilef,^io fosse devoluto ai 
conservatori della sacrestia. Per atto di fondazione 
V investito deve essere un sacerdote seeolare , oriundo 
della città o suburbio, o almeno domiciliato volterrano, 
pena la noUità della elezione. La nomina a questo ti- 
tolo spetta oggi al Governante e al maggiomato delia 
Ikmiglia Falconcmi con alternativa. 1/ ultima provvi- 
sta avvenne il 7 Agosto 1840. 

26 S. Iacjopo dei Oherardi eretta da Iacopo Ghe* 
rardi benemerito e distinto arciprete della Cattedrale di 
Volterra, nel 1498, conforme all' approvazione che egli 
stesso riportò dai canonici li 3 Aprilo dì detto anno (4). 
Ne è libero collatore il Capitolo: ci' odierna provvista 
data (lai 14 Aprilo 1K4:1 

27 S. I^ARTOLOMMEf) (lei Coìaìni fondata per te- 
stamento di Giov. Barioloninieo Colaini rodato Ser 
Michele di Simone Co^xì'myà li 12 Lu'jlio 1 W) (*). Era 
orii:inariamenie istituita in 8. Antonio; e il l'ondntore 
riservò il p.-ìtronafn ai discendenti di sua faniifj^lia e, 
qncsia estinta, ai priori del Coiiinno di Volterra. Si 
conlbrisce oggi a regia nomina, e l'attuai provvista è 
del m Luglio 1S:M. 

28 SSma Annunziata di Madonna Costanza, 
dotata d<^ una pia Signora di <)ae8to nome, vedova di 
Matteo di Battista d' Ormanno, come da sua domanda 
di imdazione avanzata al Capitolo Tanno 1497 (^). La 

detta oappella fii conferita la prima volta nel 1901 ff)i 

. . ' . • •- • 

(I) Archiv. Capit. Delib. Ltb. IS pag. 90. 

(t) AnsbiT. d«lb Curia veco. Docuro. dal 446« al 4666 P. aS latL 

H. pag. »S. 

(.1) Ai-rhiv. cnpit. Delib. lib. 15 pag. 89. 
(i) Ivi pag. ni, 4U, 116 e scg. 
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eia pia loiidat ric^? chiamò all'onore del patronato, 
per una terza parte, i discendenti dell' unica sua liglia 
Anna inai-itata a Sor Marchionne Cognazzi , nobile 
volterrano ; per un' alti-a terza parte , <iuelli di Otta- 
viano di Bartoloniineo I^abbi ; e finalmente la discen- 
denza di Falconcino di Martino Falconcini.'Ma quanto 
alla prima linea dei chiamati, ai Co^rnazzi successero 
per eredità i Guidi ; ai Guidi i Lapi ; ai Lapi , per 
atto di donazione rogato Ser Niccolò Taddei li 25 Gen- 
naio 1723, i Cerretani : ed a questi ^ in virtù del te- 
stamento di Cassandra Cerretani, rogato Vaselli li 11 
Ottobre 1790, gli odierni compatroni signori Gondi. 
Quanto alla linea Babbi, suooessero per eredità ad Ot- 
taviano i Falconcini d' Agostino; a questi il primioe- 
rìo Vivenzi ; al Yivenzi i CepparèUi, una cm disoen- 
dente ZalBra chiamò erede il Bali Benedetto Lisci: ai 
Lisci la sua figlia Sig. Francesca maritata Otoori, a 
di qui il diritto di compatrono nell' attuai sig. Conte 
Marchese Lorenzo, di lei nipote. A questo pertanto, ai 
sigg. Gondi e l^'alconcini spetta og^à con alternativa 
la nomina alla capitcUa. L' attualo di lei provvista av- 
v^ine li 8 ^larzo 1824. 

2() S. ( liriJANo dotata da Jìernardino di Ram- 
no Ciaeclii, contbrmo alla dimanda che da sè medesimo 
ne fece al lVi|)itolo li 9 Febbraio 1505 ed all' istru- 
monto ro«]fato Sor ^lichelo Gherarducci quel iriorno 
isto5>5;o ('). Il fondatore risei^v^ò il patronato ai propri 
discendenti e, mancando questi, alla confraternita delie 
Discgitlinate; ma nel 1781 il diritto di nonùna eàst^ 
va sempre nella casa Ciacchi, e lo esercitavano in quel- 
r anno le sigg. Anna e Cleofe, dalle quali poi fu tra- 
smesso per eredità alia Nob. ^miglia Galeotti, che- lo 
possiede oggi. B titolato di questo benefizio ohe al pri- 



(I) Ivi. pag. ii% 
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mitivo obbligo di servirò al coro ebbe una volta ag* 

giunto dal Visitatore apostolico, mons. Castelli, andie 
quello di celebrare per settiniune alternate nel palazzo 
di residenza dei sijrpr. Priori, non è cappellani) parte- 
cipante; e gode presso il Capitolo il diritto di pre- 
lazione nel caso di nomina di qualche cappellano so- 
stituto. Ij' odierna provvista è del 1 Settembre 18^18. 

e 31 S. Francesco dei Sode n'} ri , due ca]>- 
pelle sotto la medesima invocazione^ fondate dal nostro 
vescovo , poi cardinal Francesco Sodei'ini , con testa- 
mento roirat<-) Ser .Marco Favilla, notaro fiorentino, li 
Qcnnaio 1519: ed erette nel di li Giugno successivo 
U fondatore ne riservò il patronato alla sua illustre 
lamiglia tuttora esistente e domiciliata in Roma: ed 
in mancanza di essa alla Cìomunità di Volterra. Una 
delle attuali proyriste dei due titoli data dal 9 Ottobre 
1834; un' altra dal 6 Settembre 1830. 

32 SSMa Concezione del Belladonna^ dotata dal 
tncerdote Bartobmmeo Cherubino di Francesco Bella^ 
donna per testamento rogato Ser Oabino ( o Galiano ) 
incontri li 6 Gennaio 1528; ed eretta, a quanto sem- 
bra, li C Febbraio successivo. 11 diritto di nomina, ri- 
serbato dal l'omiatore ai discendeuii della propria ca- 
i>ata, lu ceduto da Giov. Inatta di Luigi Belladonna ai 
sig. Luof/oicncnte Antonio Sermolli , come da decreto 
dei 18 Settembre 1040 ; (-) ed è in qnest' ultima di- 
stintissima e nobile famiglia volterrana che risiede 
Oggi il jjatronato della cappella. L'odierna provviata 
4ata dal 28 Giugno 1860. 

'Xi S. Pier MARiiRfiy dotata dal sacerdote LodovìoD 
Aitesi per testamento rogato Ser Marco Antonio Bran- 
dini li 15 Maggio 1530; ed eretta li li Agosto dei- 

(Ij Libreria pubb. Docunwnti Storico-pdilici ec. Filza 5 inserto 29. 
(2) Arehiv. ddia Curia vrsc Coli. Libro 23 Pag. 41» i « 
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1' anno stesso. Ne spettava il patronato allo spedaliei'e 
di S. M. Maddalena; ed è perciò che il benefìzio è di- 
venuto di regia nomina. L'ultima pi"ov vista avvenne 
U 12 Febbraio 1805. 

31 S. Gherardo, fondata da mons. Mario Maf- 
fei vescovo di C'avallione, come dal suo testamento del 
Ì4 Settembre 1533, rogato Sor Scipione Braccesi, no- 
taro fiorentino ('); ed eretta li 26 Giugno 1537. Il di- 
ritto di nomina e presentazione appartiene al maggior- 
nato della nob. famiglia MafiEéi; e 1' attuale provvista 
è del 18 Marzo 1841. 

35 S. Mario, titolo amovilHle fondato da Pbolo 
d' Ugo Maffei li 3 Marzo 1555 Ne è patrono U 
magglomato di detta nob. fànuglia che, ai termini del- 
l' atto di fondazione, non pnò confòrìre il benefizio che 
per un quinquennio e, spirato ria Tia questo tempo , 
dee rimiuovare la presentazione e proporla alla libera 
conferma del Capitolo. Il cappellano così eletto godo 
gli stessi diritti e pi'ivilegi, e quindi è anche tunuto agli 
stessi obblighi degli altri membri di Congregazione , 
eccetto che non ha j)arte nelle loro adunanze : ed il 
suo posto in coro è dopo tutti i cappellani e prima di 
tutti i sostituti. Per decreto dei 12 Marzo 1822 è riu- 
nita al benetizio di S. Mario una uffiziatura fondata 
gi;\ da Michele Bava con testamento del 24 Febbraio 
1688 rogato Nardi, che induce l'obbligo della celebra- 
zione della santa Messa all'ora di mezzo giorno in tutti 
i giorni di precetto (•^). Dal 14 Agosto 1843 fino ad 
oggi, la patente di uffiziatore è stata sempre raffisi^ 
mata nello stesso soggetto. 

(1) Lo stesso. Docum. dal U66 al 1566. P. 3.3 ItU. II. pi§. 4«4> 

Si veda ancora la Visita pasloralo di mons. AUiala. 

(!) Archiv. capiU Delib. Libro iìì pag. U, 27, 42 66; ^ Lib. 19 

(3) Ivi Pila SS jMg. m. 
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! 36 Presbntazione m Maria SSma, dotata da Si- 
mone Parìssi protonotario apostolico, come da suo te- 
stamento dei 25 Gennaio 1587 , rogato Sei* Lorenzo 
Tanagli e dagli atti di erezione eseguita, ancor Tiyente 

il fbndatore, li 18 Luglio 1588. Chiamò esso all' eser- 
cizio del patronato la discendenza naturale e legittima 
prima maschile, poi fennninilc della sua casata: e Tuna 
e r altra cessato, ordinò succedessero nel diritto, pri- 
ma 1 discendenti di sua nii»ote Ginevra nei Bani ('), 
quindi quelli d* altra nepote Agostina nei Morellini, poi 
(luelli di una terza nepote Fillide inaritat^i a Doineni- 
co Ciuci , finalmente la discendenza di ima quarta ne- 
pote di nome Alessandra maritata, non rilevo l>ene, se 
Fantucci o Fazzuoli. Oggi il diritto di nomina risiede 
nei discendenti di Fillide Parissi , il cui maggiornato 
è adesso il sig. Annibale Ginoi. L' investito del bene- 
fizio ha r obbligo di presentare ogni anno al patrono 
per la festa della Purificazione mezza libbra di cera e 
per la commemorazione di Tutti i Santi mezza libbra 
di pepe, sotto pena di decadenza dal suo titolo; e go- 
c)e il privil^io della giubilazione dal coro alla età 
(di do anni. Ù ultima provvista avvenne il 7 Luglio 
1859 (1). 

(t) Si trova che i\] teropg di mou&. Paudolfiiii esercitò il diritto di 
uouiioa un tal Mudo Baoi . 

(S) Le boUe o lettere d* istitostOBe a queita ceppdle ed allo altre 
;il pari di essa fondale dopo il CoDciltO di Tronto, non si spediscono 
dal Capitolo ma dall' Orditiaiio: e il Capitolo ridetto dà solamonle al 
nuovo benefiziato il possesso , dopo ricevuta la professioD di fede e il 
giurameoto delle Costituzioni. 

n PariMi fondò pare sotto lo stesso tìtolo della Preseotazione , cod 
codicillo dei 13 Dicembre 4589 rogato Scr Lorenzo Tanagli, una pia so- 
cietà, delta dal di lui nome Parissa , e rappresentata dalla Congrega- 
zione ordinaria dei Cappellani, la quale avea V obblitio di una festa 
in duomo U giorno dell'ottava della Presentaziouc , ali aitare di det- 
to tìtolo. I cappeUani doveano rivestire in questa ricorrenza an dato 
oumero di poveri e conférir delle doti ad aknne fancinlte parìmenle éih 
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37 S. Orsola, dotata dalla nob. signora Bario* 
lommea di Francesco di Nereo Gabbretani, vedova di 
Giovanili di Zaccaria Falcondni , come da decreto di 
erezione del .24 Gennaio 1597. La fondatiice riservò il 
patronato a favore dei discendenti maschi di Minerva 
Gabbretani marìtata ad Iacopo Guidi, ed in manesnsa 
di essa alla Comunità; ed ecco in quest* ultima dispo- 
siziono il motivo per cui la cappella divenne di regia 
nomina. 1/ mvcistitxj dev* essere un sacerdote di Vol- 
terra, diniorante in detta città, ed ha l'obbligo di ser- 
vire alla Cattedi ale da sè e non per mezzo di sostitu- 
to. L' attuale provvista è del 17 Luglio 1855. 

38 S. LhioNARiK) lòndata da Luzio di Bernardo 
Cecina ed eretta con decreto dei 25 Settembre 1002. 
.Non ho potuto rilevare per qual motivo non esiste più. 
questo titolo, ma era corale ed al tempo di raons. In- 
ghirami dice vasi istituito air altare del Hosario (<). 

39 S. Carlo del Tozjto, eretta con decreto dei 
5 Novembre 1018 ancor vìvente il suo ibndatore Fraii- 

vere, gli uni e le altre tenuto a prei:arc foiulalore ron una dìvota 
comuniono all' aitar della fei»ta in tempo delia inesca suleunc che, oltre 
«d VM quotità di messe lette, vi si celebrerà. Terminala !• 9. Messa 
dovea cantarsi la Salnié-Bcgina, c latti i Cappellani, anche soetitutit ohe 
intervenivano n questa preghiera, lucravano la di.^tribuzione , per quei 
tempi assai ricca e premiabile, di un' oncia di ]>fyi^ rho in d(ii)pia quan- 
lUà doveva esser data auchc al Tatruno. Dal fondo det^tiuato per que- 
sta pia opera dovea ritrarre la Coni^rojjazkme di che ma^itenere aimb» 
una lampada che ardesse di contiauo all' altare della Cappella. Questo 
bel lascilo, nell' idtiina invasione francese perde quasi tutta la sua reli- 
giosa eOìaie por dato e fatto di un sedicente Comitato di Jìencficicnzn 
che ocl \6\(ì tolse ai Cappoliaoi 1' ammÌDistraziooo dei relativi capitali: 
e fu graaia ben segnalata se una parte di questi teane posteriormeole, 
per autorità Sovrana, nelle mani del pio • benemerito Istituto de^Aio- 
nomini di S. Michele. Ora è dal detto Istituto che, per contò della Ere- 
dità Parissi, si rivestono annualmente otto poveri e si conferiscono cin- 
que doti, una delle quali di cento liro vecchie^ a oomiua dell' individuo 
ebìamato alla onorificenza di patrono della Eredità suddetta; of^ il Sig. 
Annibale Cinci. Il Perissi morì li Si Gedftaio 4690. 
(1) Visit. pesi, dett* anno «618 pag. 49. • 
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06600 di Lorenzo di Giov. Batta del Tozzo j che ne 
IÌ86ITÒ il patronato alla disoeiideiuft mascolina e iaot^ 
mioina di sua famiglia; ed in mancanza di essa al magw 
pomato dei discendenti da Mario Beoni . Cosi il pa- 
troaato di gentilisio dtT«niie ereditano : e dopo 
pnflflwggij per una disposkione oodicillave dei aig. doti 
Pietro Montuoci di Fkeme, rogata li 28 SettembM 
1797» confinine ei asserisce, da Ser Giuseppe Spinelli^ 
perrenne al nob. sig» oav. Vincenzo Sermolll patraio 
volterrano, nel eai maggiomato sig. oav. Pietro 8e^« 
moni risiede oggi (')* Se il rettore non serve da per 
sè al coro, non è tenuto a pagare la tassa per la so- 
stituzione. L' odierna provvista ò del 30 Agosto 1853. 



Mire seììiplici ca^ipelle non corali. 

1 SSma Concezione dei Veraìn) dotata dai fra- 
telli Domenico o Giusto di Benedetto Verani , ed eret- 
ta, ancor viventi i fondatori, con decreto dei 9 Aprile 
1586. Per testamento di Giusto uno dei fondatori pre- 
detti, rogato Ser Giulio Fei V iinno 1603, 1' esercizio 
del diritto patronale spetta alla lamiglia di Curzio Bor- 
gocci, il cui maggiomato Benedetto prese il cognome 
Verani, ed oggi ai nob. ed eccmo sig. Verani dott. Pie- 
tro. U odierna provvista è del 21 Gennaio 1350. 

2 SSmo CaocaFisso dei Serguidi, fondata dal 
caVo Antonio Serguidi, come per testainento rogato * 
Ser Andrea Andreini notaro fiorentino , li 14 lUg^ 
gio 1600 (3) ; ed eretta con decreto dei 24 Settembre 
1603 (3). Per legge di fondazimie, non poteva conse- 

(I) Areh* della Caria v«so. Decreti di detta eiMioa Filza dai Be- 
lieSclBlì dal 1800 al 1805. 

ri) Arrhiv. ptihb. Filza K. ol. Ann. 1649-1052. 

(3; Archi V. capii. Collaiioni dal lo9$ al 4604 pag. 486 t." 
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goirìa ohe un flacerdotd originai^ volterrano; e ne ave- 
va la nomina il maggiornato ddla Ikmiglia Sergodi^ 
cominresa, in mancanza di altri diseendenti, la linea di 
Ldeitezia Serguidi maritata al sig. Vincenzo MartelH 
di Firenze ; ed in mancanza anche di essa , la nostra 
Comunità. Perciò la capi)ella divenne di patronato regio. 
In conformità di un sovrano rescritto dei 14 Marzo 
1818 ed in virtiì di un vescovile decreto dei 10 Aiirile 
deir anno medesimo, al quale sotto dì 6 del successi- 
vo MajZj^io accedè la reale approvazione, questo titolo 
forma ogj-à la congrua del capiiellan curato della chiesa 
prioria di S. Alessandro rnrfra moenia. 

3 S. FRANCEsa) dei Benni dotata dal sac. Fran- 
cesco di Giovanni I^nni parroco d' Anqua e da Ra- 
nieri di Paolo Cornamusini , ambedue volterrani : ed 
eretta ancor viventi i fondatori, con decreto dei 13 
Ottobre 1G15 . Dev' esaere conferita ad un sacerdote 
oriundo di Volterra, e la nomina apparteneva in prin- 
cipio ai discendenti della &miglia Benni; ma con de- 
creto dèi 19 Maggio 1804 venne approvato òhe questa 
ionorificenza , trasfhsa a queir epoca per eredità nel 
dott. Pier Luigi Montooci, passasse insieme col patro* 
nato della cappella di S. Carlo del Tozzo nel sig. au- 
ditore cav. Vincenzo SermolU legatario del Montucd 
ridetto (0 , conforme ad una sentenza pronunziata dal 
magistrato supremo li 17 Aprile dell'anno medesimo. 
Il diritto di nomina risiede [)erciò aitualiiunite nel sig. 
cav. Pietro Sermolli. La data dell* odierna provvista ò 
il 13 Agosto 1852. 

4 S. Stefano draV Tncoììt.ri, volgarmente eliia- 
mata S. AtifoDÌo, perchè istituita nella detta chiesa, 
di dove mons. Galletti ne trasfòrl alia cattedrale la 



(1) Il dtrillo di Domina era paisalo in Montucci per successione n 
Barbieri: 

25 
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soddisfazione degli obblighi. Fu dotata per testamento 
del 8ig. cavalier Pompeo di Niccolò Incontri rogato Ser 
Pietro Nobili li 23 Novembre 1616; ed eretta con decre- 
to dei 16 Agosto 1619. Il patronato risiede oggi nel noU- 
le sig. Carlo del fU oav. Pietro Incontri, discendente dal. 
fondatore. L'attuale provvista ò del 20 Dicembre 1847. 

5 SS; Angeli Custodi, dotata per testamento 
.del sacérdoto nob. sig. Raffaello Pàgnini di Volterra, 
rogato in Roma da Agostino Teuli noUiro della came- 
ra apostolica, li 2'.) Dicembre UiiU ; ed oretta con de- 
creto (lei i < lennaio IG^M. Il fondatore riservò 1' ono- 
rilicenza del patronato ai dit>cendenti masclii di tre suoi 
zii Ranieri, Giulio e Vincenzo Pa^nini: ed ordinò ohe, 
cessate tutte e tre queste linee, il diritto del>lia passa- . 
re al Capitolo dei canonici di Volterra, coir ol)blif,^o di 
preterir nella nomina i li^^li della casa Pagnini se ve 
ne siano, e di riguardare il titolo come vacante ap- 
pena che rinvestito ric<ìva un altro benefìzio. 1/ attuai 
patrono è il nob. sig. Ilatraello Pagnini; e l'odierna 
provvista data dal 23 Luglio 18G1. 

6 S. Iacopo dei Pagnini^ doteta dallo stesso 
predetto fondatm col medesiino testamento ed erette 
con decreto del medesinio giorno. Le disposusioni rela^ 
tire al giospatronato sono perl^ttamente le stesse sopra 
descritte: e V attuale provviste è del 18 Febbraio 1834. 

7 S. Antonio dei Marchi^ doteta per testamento 
di Gaspero di Antonio Marchi , rogato Ser Silvestro 
Poggi, noterò fiorentino , li 3 Ottobre 1635. D fonda- 
tore riservò il patronato alla propria famiglia: e, que- 
sta estinta , volle che succedessero , prima la discen- 
denza mascolina d<"l eav. Giulio Leonori ; ìmìì quella 
del cav. Francesco Guidi e (piindi il Giìllegio dei ca- 
nonici di A^ilterra, con obbligo di nominare di prefe- 
renza i cherici di famiglie nobili, quando vi siano, so- 
gnatameute di quelle aventi T onore del pati*onato. 11 
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diritto di nomina risiede adesso nei nobili fratelli cav. 

Benedetto e Lorenzo Leonori ; e l* attuale provvista è 
del 14 Febbraio 1867. 

8 S. Antonio dcfjC I/iconin] fondata per testa- 
mento del canonieo Primicerio Gabriele Incontri, rogato 
Ser Francesco Potricci notaro fiorentino, ed eretta in 
S. Giovanni con decreto del 0 A,<i()sto 1053. Il patro- 
nato spetta al si<i-. marchese Loiìovico di Attilio In- 
contri e suoi (iisueudenti : e V odierna provvista è dei 
20 Agosto 1851 . 

9 S. Michele dei Naìdmi, fondnta dal Canonico 
Giulio Naldini con testamento dei 23 Ottobre 1629 
rogato Ser Francesco Petricci (*) ed eretta con decre- 
to degli 11 Maggio 1660. Ne spetta il patronato al 
Capitolo dei canonioì della cattedrale: e T odierna proy- 
vista dato dal 6 Àgo^ 1861. 

A complemento di questo indicazioni non vnolri omet» 
tore di ricordare mia ufflziatora amovibile eretto già in 
S. Giovanni da Pietro Masi alla quale ò annesso l'obbli- 
go della celebrazione della S. Messa air aurora in totti 
i j^'iorni di precetto. Il fondatore lasciò la nomina di que- 
sta uiliziatura al Sìgt. Baldassarre Bardini , dal ({ualo 
I)assò nel sig. cav. Gherardo jrià Maffei; ed il patro- 
nato risiede nel Sig. Bardini Mario del cav. Giuseppe. 

Dovrebbe farsi parola anche delle pie fonda;<ioni di 
Giulio Inghirami e di Fabrizio Incontri, la priin-i del 19 
Marzo 10; in onore della Conversion di S. Pnolo, l'al- 
tra del 22 Mai'zo 175G in onore di S. Maria Maddalena: 
ma avendo </vd detto quanto basta al mio scopo, pen- 
so di non pros ar più oltre la pazienza del leggitore; e 
con preghiera di compatimento, do termine a questo mia 
povera fatica. 



^4) Archiv. ciipil. Filza .N. 13 pag. J4. 
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DOCUMENTO 1. Lettem colla quale il Sommo Ponte/l- 
ce S. Qblasio I. raooomanOa a Giustino itrelàkiùùno ed a 
FàuaUno dif^ensore deUa chiesa ét Sotterra F amministrasiO' 
ne del di lei patrimonio* ( Dbcrbto di Ghraziano Can. 381 
Caus. 12 qoest. 2. ) 

Q fiori Epìscopo VI f fio commouto liceat ms Ecelesiae aHe- 
Jtttre, et qiioil j>ri/-'7e(/<a omni raiioìiP intofjra coìwenil ser- 
•r^e. — Gelasius Instino Archidiacono et Faustino delensori. 

Vnlterranae Ecdesiae aotas Tel patrìmonium quod hw- 
tenus comperimua destìtotnin yel post damnationem Encfaa- 
risti quo ftaerat depravante dispersum eurae vestrae decre- 
vfmus esse delegandum, ut dttigentia qua vos prò Ecclefliae 
utìlitatibus existimamus esse vigilantes, praedia culturae re- 
stiti! atis antiquae: revooeti!^ si qunp ^nnt vendita ant donata 
mancipia, possossiones etiani quae ;ib Kumantio et Oppilione 
Episcopis vel coeteris qnovis iure vidoritis teneri, quia ron- 
tra constituta Synodi ab Episcopo praedia alienari nullo po- 
tuerunt commento, nihilominus revocentur. Sit eraptoribus 
ad euro recursus qui praesumpserit aliquid de Ecdesiae re* 
bus illicita yenditioDe distrahere: ita ut pensiones annuaa 
ad Pontifleem deseratia cui privilegia sua integra eonyenit 
omni ratione servari , ut cius dìspensatione portiones pro* 
veniant ronsuetae ; ita ut portionem quartam quae ad eoe 
pertinet sua Pontifox onlinatìone distribuat, prout cuiusque 
locum meritumquo co^rioscit. Pariter etiara ex fldelium obla- 
tione faciendum, ut quartam Clerici^ erocret prò ronsiiìf'ra- 
tìoue suae electionis Antlstes : labricarum etiaiu purtio l^pi- 
scopo sciente et disponente yestra erogatione pendatur qpia- 
tenus niM penitos in detrimentu» alienins rei fiatiiwiiDi 
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generarì (4). Si quod vero in Eeclesiae ve^tm damnmn 
ant ia bis quae sunt praeceptionis nostrae prohibita Ponti- 
flcem vestrum videritis adniittore, mox nostris auribus rela- 
tione siprnatf , ut quod Hori debeat censeanins. Dorìmas iusto 
ordine non tantum nobis sed niaioribus \\<um est plebibu- 
sque tantum ubi sacrosancta dantur baptlsmata deberi (2). 

DOCUMENTO II. D^^kma étìS Impermire Carlo Ma- 
QmafìxBore (ieUa chiesa voUerrana e d& suoi P€istorL {Ar- 
ci^. Vescovile. Pergamena 5 « ed ultima del Secolo IX. ) 

In nomine See et Individuae Trinitatis. Karolus divina 
favente clementia Imperhtor Augustns. (^Hiicquid in locis ve- 
nerabilibus sacratisqup domieiliis Auj^uslali lilN'ralitalo de no- 
stris dominicatis indulserinius totani hoc Sanrtoruiii JHm suf- 
fragantibus meritis ad nostrae excellentiae increnientum cre- 
dimiui profuturunij nostroquc in posterum Imperio satis 
Ibre proflcimm, ideoque universis Soia. Dei Ecdeaiae, nostri* 
sqne fidalibos praesentibua acilicet atque ftitoris cognitam 
Aeri Tolumns. £o quod .... Reverendus Praesul nosterqne 
intimus consiUariuB et Sacri Pàlatii Archicancellarius no- 
strae humilitor mansuetudini suggerere dignum duxit sup- 
pliciter obsecrando prò quotìam Venerabili Vultfrrensis Ee- 
clesiae Episcopo Potrò (jutMu asserebat nostrae lìUelitati satis 
esse dovotiim: sed nonnuUoruni saevitia malignorum variis 
frequenter iu.sidii.s propulsatum noslruiu devote uc necessa- 
rio adisse protectioneoi, ut tam ipeom quamqne et imiver- 

(1) Le parole che seguono non sono nel decreto del Corpo canonico» 
ma n leggono ndle opere d* Ivone. 

(S) OtservB opporiunameiilé il nostro midito tstorìografo Filippo Oie- 
ohi'Clke, parlandosi in questa lettera della distribazionc dei beni della chte* 
sa secondo il primitivo istituto nelle quattro porriotii Hr^tmntn ;il vescovo 
al clero, alla fabbrica ed ai povi-ri: e questo modo di distribuzione es- 
sendo già cessalo ai tempi di Gelasio II, non può nuli' aSatio eu&sistere 
il sospetto che dibero 1* Ammirato e l' Ugh^i ohe la detta lettera pò»- 
sa appsrteaere a questo secondo Gelasio . E soggiungo cbe ciò appari- 
sce anrlip più manifesto se .si riflette rhe nella collezione dei Canoni 
fatta da Anselmo Lurclie>e o da Ivonc di Chartres Iei;gcsi riportnto h 
lettera predetta, frattanto cbe quei due compilatori erano già morti fiuu 
«lai MÌft, tre arai prima cioè che fosse Pontefice Gelasio II. 
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Mis Boelestae suae rei toubiles et iiumobiies pi*o Dei Soinmi 
aimre et f ntenMVitae Genitrìeis eius competenti veneratìone 
mib cainklionore sni Episoopii struetora pnepollet sub nostri 

Mundìbuniii porpotuam tutcìam suscipere dignaremiir. No» 
ipitur dcbit<am Dei Genitricis revorentiam prae <x>ulis ha- 
bentes, noe non etiam supranominntornni fhìcliiini noslrorura 
poàtulationf m rortaiii esso omniiiKidì»? pt-riìfiidon^ -; . dijrnis 
prraecibus asspnsuiii dcliinus. svi« ì|iì«mi1i's praciatuin vene- 
rabilem Epuin Petrum fidelejii ntc^truiu omnosque ipsius ho- 
mines tam ingenue» quamque et pertinentes et cunctam iam 
dicU Episcopi Vnlterrensis substantiam domi forisque cum 
ìMnnibus coloniis atqae appenditiis ituis sub nostrae provisio- 
nis tttitionem et perennem defensìonem. Super haec ne im- 
munes et ingrati tantae Dominae et Cooiorum Heginae app 
pareainus. ad snppl'^montum Saconlotuin ('liristi ip^iii* pxcu- 
biis iiisistentinni i'\ nostro dominicato siiiicraddiinus ciusdem 
Errlcsiae saopodirtr> Antistiti Petro eius(juo in pcrinnuum 
successoribur* tenitorium. ius;, dominiunique translundiinus 
Abbatiam in lionore Saati Petri sitam in loco qui Tocitatur 
Montererde sitam in comitatu Volterrensi rive corninensi ut 
babeat tam ipso quam et seqnaces eius praedictam Abbatiam 
eum omnibus appendiciis ét pertinentiis suls in integrum ea* 
nemico et regularì ordine dlsponendam atque in poeterum 
regendam. omni nostra prohtn'edumque nostrornm ar suc- 
ressorum repetitione vcl rotratione aut deniinoi-ation*' peni- 
tus remota. Concediraus etiam ipsi atqno in perpetuuni lar- 
gimur universas res in comitatu \'ult*'rrano sitas quaa 
faerUnt de filiis quondam Petri , idest Agiprando , Alperto 
Clerico, Hildébrando, Adelmo, que prò eo quod praefoti le- 
gum oontemptores ante nostros missos parti praefttae Eccle- 
siae Vulterrensis facere iustitlam distulerunt» iam per trien- 
nium- In nostro banno iacent. Et non solimi illa^^ , sed et 
nlias quecnmqiie simili modo prò iustitia ea«lem Ecclesiae 
persolrenda in l):innnin nostrum transatto anno legaliter 
permanwrint . sf'iK»dicTo Sco Episcopio Vnlterrensi prosen- 
tis nostrae auctoritatis pajjina donauius , conllrniamus ac 
stabilimus in futuro herediturio iure habendas et possiden- 
das. Volumus denique atque omnimodis precipimus ut ubi- 
dunque antedicta Ecclesia opus babuerit de rebus ac iSEimiliis 
pei^ idoneos Uberos hcpines circummanentes legalem ìnqui- 
sitionem taceTe vaksA, et ad eixeqnendam efficacius àbi com- 



peteatem iustitiam quattuor advocatos quales iam dietos 
Episcopus vel Iinperiales missi invenerint umili in tempora 
habere debeat absque uUa hostili expetitioiie sive aliqua pu- 
blica exationo sccuros . Si quis autem liuius nostri praere- 
pti violato!" inveritiis fuerit, et aliquam sepe iiuiiiiaalu Petro 
venerabili Epo vel eius homiiiibiu> de his quae superius com* 
prébenaa simt iniitstam violfiiàtitim vel dMDjnontìoiiem prò 
quacumq. occasione in&rre temptaverit duodedm mUia Man* 
CU40B apri obrki componeare cogatnr , medietatem cameraa 
nostrae et medietatem suprataxato Epo, Tel eìps ancoesiori- 
bus. £fc ut hoc certius credatur et diligentius observetur 
mainis nostrae iascriptione illud insignivlmue et ex anolp 
nostro sigillari iussimus (i). 

DOCUMENTO III. Diploma 40^ In^eraiore S. Eraooo 
II a favore dei Vescoifi e dei Oc^pUolo dei CofumUH di Voi' 
terra. ( AtcIiìtìo Tesoovile. Pergamena N. 3. Decade II del 
Secolo XI). 

In nomine Sancto ot Individue Trinitati'^. 

Hcinricus divina l'avente cloniontìa Rouianorum Inipe- 
vniov Aup-usTus. Novorit oniniuiii lidolium Sete Doi l^cclesie 
ni)>tr(iruiiiqiu; presi-ntium scilic(*t u': luiururuiu sugacitalis 
industria qualiter nos ob interventu lienedicti Vulterrensis 
Eccleeie Epi.^opi nostrique dilecto fldelì per haac noatram 
preceptalem paginam reoepisae suoe Canoniooe ordiaatos 
Sancte sue Voloterrensis Ecclesie prò Anima nostra in no- 
stra tuicione ac defensione prout insto ot logaliter possumus. 
Nomina deniquo illorum RoduHus Archidiaconus Petrus Ar- 
chiproshiterus Sighifredus Primicerius Adelmo Vicedomui 
Lamberto Cantor Andreas Presbitorus .... presbitoruni lo- 
hannem presbiterum et alluni lobauiu ia Albcrtum AUìizo- 
nem et loannem Diac: noe non ot ^Vzuneui Widoueni -Urna- 
ri Petrus Wandahnari Donato Teu2onem et Teuzonem Al- 
bertom Wiaderi Urso WiUelmo Berardo Ildebrando Petrus 

(1) Il documento manca di data; ra.i non si può nitrirlo, « nmc 
fece il riordinatore delle pergamene dell' archivio vescovile, a Carlo il 
Grosso per la ragiooe, se dod altro, cbe dall' 881 ali* tt7, in cui qaesti 
Urta» V Impero, Volterra non ebbe mcofvi di nome ^etro. 
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et Petrus Sabatino Adrea Anselmo Baruncio Corbulo et celeri 
Canooiei scilicet quadraginta quos in honore priscis Umipori* 
bus eottstitati fiienuit Saaete Dei Genitrlcis Marie semperque 
Virginf s et Sancti Octabiani liac Santoram aliornm cornine' 
nuMratioiiem nostrani recepimus snb tnScione éc etiam omnium 
illorum proprietatem que ad canonicam portinet oblationes que 
sinpulis; diebus in Epi-^copio et in Ecclesia Sce Marie et Sci 
Octabiani et Sci lohannis Paptisto a forcnsis oblntc fuerint vel 
super Altaria iam diete Ecclesie onines oblationes tiim auri 

quam argenti posite fuerint una cum Ciniiteriis ipsaruni 

. simul et mortuoruin nec non et Plebs Sce Felicitatis et Sci 
loaania in YiUamagna et Plebe Sci Laurentii et S. lohannis 
in Tresele cnm Cortis et rebus et oblafionibus et decimatio- 
nibus et mortuorum que pertinent ad prefktas Plébes et 
Ecclesìa Sce Marie in PetriolO cnm sua pertinent ia et Ec- 
clesia S. Oct iiiiani in Collina cum sua pertinentia et Cortem 
in Ulijrnano ot Cnrfom in Flabiano et Cortem in Cn<ta.<:nì- 
tulo Cortem Cusignano ('arreni in Is-rlito Coi-tem in Cor- 
rente Cortem in Ancaiaiio ( ot tein in Tavernule Domnicato 
in Monte Alipertuii domnicato in Puiveraria Cortem in Da- 
cia cum suis pertinentiis. Has Cortes quas Benedictus pre- 
dictna Epus sue prenominate Ecclesie atquìsiTìt et con- 
donavit nominative hec sunt Cortem Sci Georgi insta (In- 
Tic Cecina et Ecclesia S. Mamme in Cornino cnm duodecim 
modiorum de terra iuxta ipsa Ecclesia et Salinis atque Ec* 
desia in Cabiannla Ecclesia media in Paterno Ecclesia me- 
dia in ('aprilo Ecclesia in Mortitulo Ecclesia in Pei-sonaie 
Corte que fuit Gherardi de Serina in Macarro CortiMii medie- 
tatem in Kozzano cum piscaria Cortem in ^lolezano cum Sa- 
linis et Cortem in Scandule cum rebus suis Cortem Ciunano 
Cortem que Aiit Azi ludids Cortem in Maiano que fuit Teu- 
diois Cortem in Vigignano que ftiit Widooi Cortem medieta- 
tem in Mezana Cortem in Rivo Odoli cum Rebus noTem que 
fuit Davin Cortem in Granario Cortem in Mazonula Cortem 
in Capìano cum piscareis Cortem que dedit Ansualdo Cor- 
tem in Linaria que sita est in Paraci ne Casa cum terra 
que posila est a Porta Civifatis Lucensis iuxta Ecclesiam 

Santi (iervasii que recta est per Hec omnia cum 

omnibus eurum pertinentiis per nostram conlirmamus pre- 
oeptalam Anctoritatem ea denique ratioae ut nemo eoe di- 
laniare Td disTestire presumat de proprietatibus aut servi» 
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DflD non aacilUs atquisitiB vél atquireadis iu&te et legaliter. 
que Insupcr eis con<-pssinm3 ac liberam concediraus £aculta- 
tem quo habeant potestatem eoruin Canonicain et quloquit 
eidem Canonice vel Clcricis secinnliiiii pi'fdictum numerum 
ibidem prò temporr» ordinatis do eleiuusjiiis vel aliifi rebus 
sic pertineuubu.s de oblatiunibus scilicet atque mortuorum 
ftmctioiie ordinandi disponendi abendi tenendi ve! quicquit 
eorom decreverit Toluntas focie&di. Neo liceat profote se* 
dis Epam qui nuBC vel prò tempore fìnrit in eadem Cano- 
nica Canoniooe augere supra preacrìptum namenun vel aU- 
quain molestiam aut Tiolentiam preseatibuB vel faturis infer- . 
re. Sed liceat illos per hanr nostram precoptalem Auctorita- 
tem quiete ac tute seu socure vivere Deo servire ac nostra prò 
Anima orationeiu funiUTt' et predictani Caiumieam ot omnes 
res ei vel prescripti numeri l.'uuoiiicis iusta pertineiites (lumi- 
nare ut predictum est remota omnium hominum contrarietate 
vel moleatationem. Preclpientes igitar iubemus ut nuilus Dux 
Marchio Episcopue Comes vel Vicecomes Sculdarìus De- 
canne Castaldio seu Villicus alia magna seu parva peraona 
audeat sua rum presumptione molestare hos iam dictos vel 
disvestire vel aliquam inferro molestatìonem. Sed si quis hoc 
nostre concessionis preceptum temere iiuViugere teinptave- 
rit sciat se composituruiu aiii'i oitfimi Libras Centum me- 
di«Uat(Mn Camere nostre aliam nn'dietatem prelibate Eccle- 
sie Canonicis vel illorum successoribus. Quod ut verius cre- 
datur diligentiusque ab omnibus observetur manu propria 
lioc preceptum corroborantes sigilli nostri impressione info- 
rins inssimus insigniri. 

Signum Domni H(?inrici Serenissimi E-I et invictissimi 
Imperatoris Augusti. Uenricus Cancellarios vice Everardi 
Episcopi et Archicancellarii re<'Ognovit. 

Datum Anno Domce Incarnationis MXV. Indictiom' XII. 
Anno Domni Heiorìci Imperatoria Augusti Regni XIl^ Im- 
peri! eiu3 I. 

Actum in comitatu Pisano in Villa que dicitur Fasiano 
Xeliciter. Àmen. 

DOCUMENTO IV. lio/ki del Sommo J'onlc/fcc GallIt 
STO 11 al rollprrrìno rescoro Rotjerin dnvlaraliva le Inditi- 
gmse UaTabili neW uurdceìnaì io OmIUi Dedicaziont.' clvUa 
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itMssa nostra CaUedrale daUa stessa Santità sm COnMcm- 
ta, ( Archiv. capit Pergamena 107. ) 

Cai eps scrvus scrvor «li venabili fri R. wlterrano 
epo s»al et aplica budictione. Nup ad Urbein festinantes du 
p partos tuscitì p. eccle serv icio transirem ad civitate tua 
cu ft'ibs nris derenim. ubi a dilectioue tua plurlmu. CKoratl 
XIII kl iunii epale wlterrane cmtatis eociesiam in honore 
beate et gloee di genitricts sempq Tirginis Maria nris ta 
qua beati Peti, manibs largieute Duo consecravimus. Cui 
tìtia eccle p lideiitate tua et servicio ha*;ten eccle Romane 
jni[»Hiiso hac dih^ctiouis prorofrativa (Mnicossim ut qiiiciinni 
lìdeles aiinivj>ario ipsius c.onstx.Ta('ionis die usq ad octa- 
vas ei p aiinos siugulos dà eundc locu iluvote coiiveiierint. 
reitìissiono vigiliti dior de peiiitenciis soia p misericoi'Uissi- 
ma 8Di Sps gram consequant. Si qs aut ad eande eoelam 
venienteis vi ab ea redeuntes in peonis vi rebs lede aut mo* 
testare presupserit et comonit satisfSuere infra XL dies con- 
tepserit exconiuunicaciuni»; seiitencie subiacebìt. Tu itaq. 
fr. in X." kme sic et facis in Romane eccle obedientia pse- 
vera, qiuiton. ot ne de accepto benelirio ^^ratuh^ris et in fu- 
turo de lar<]:ic)ri Sod a])lice libalitate <ÌAo pstante coogaudeaft. 
Dal. Latiìruui Vii. Ijdm> luuii. 

DOCUMENTO V. MenuHia delta Conse&xuskme della 
CaUedrale vQlterram, esiraUa dal Calendario UffO Arci- 
prete da Capitolo di delia Chiesa. ( Libreria pub. lett. T.r* 
I^. 14 a sei carte prima della fine ). 

Terti') X. kal Iunii celebrat. dedicatio eccle sce Marie 
vuitraue l'ucta ad beatissimo Calìxto pp. anno incamatìonis 
dominice m. c. xx. qui comuicato Consilio multor epor et 
cardinalium et alior. viror. et asensu eorde stngulis annis 

in annivsario eiusdem conRecrationis pdicte eocle usq odoc- 
tavam eidein omib: renientib; adipsam maiorera ec/clam pre- 
verontia eiusde XX dies eiusde anni. d. iniucta penitentia 
indulgi!, et hor d. maiorìb. vidterrana ecrla lì>;a d. mitis 
^miW. Marie, remittit quarta paté qd quantum remedium sit 
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cogiUMcat qui in fervore estatis p. p^ecstis suls toiimaM 
cogit (0. 

rX)CUMENTO VI. Prora testimoniale dpì Cmumico II- 
UeòvamUno daMa quale resuUa come il Vescovo S. U^o ri- 
spettasse in 'Roma dinanzi alio stesso Ponfefìce Alessandro 
III il dìHUo del Capitolo di Volterra aM libera elezione dei 
suoi FrtUmML ( Archiv. Capit. Pergam. N 184. ) 

Narra il suddetto Canonifio Udebrandino che : 

Pater suus Todinus erat eonsanguineus Alexandrt PP. 

et ro^avfTat ipsum prò isto Alio suo ut bene (lEMBeret ei un- 
do Dnus PP. ropavit honf» memorie Epnin rj^onem et Ar- 
chipresbiterum Ugonem et Matlieum et Lamljertiim et Ilde- 
brandum qui nunc Epus est (2) ut reciperet istum testem 
in Canonicura Volaterrau Eccle et hoc luit in camera ipsi- 
ns Dni PP. in palatio Lateranensi. Cui Epus respondit di- 
oens qnod si spectaret ad eam ipse obediret mandatls snis 
sed rogabat Arcbipreat^temm et Oanooicos ut exaadireftt 
preces Dni PP. prò eo recipiendo. Sed cum Archipresfaiter 
nollet prestare assensum metuens eos quo» reliquerat domi, 
territus tandem propter ea que dicebantur de lontra mora 
rediit ad hospitium et habito Consilio cum his quo» secum 
habehat Canonai is reversus ad Dnum PP. receperunt iiunc 
teiitem in Canonicuni. 



DOCUMENTO VII. DecreUOe del Sommo PùnOefkse 
Innocenzo III (iha eonftBrma nef CtgHtolo dei CatumM di 

(1) II calendario d' Uco . «scritto non più che 41 aBni dopo la ve- 
nula del Pontefice (Callisto a Volterra, è nn prezioso codice membrana- 
ceo che fu donato alla Libreria pubblica dalla felice memoria di mons. 
Vescovo Bonamict il quale lo ebbe acquistato dal Doti. Giusto Cai 
voltamno . 

(2) Era Ildebrando Pnnnocchicschi, quello appunto cIm eirca T anno 
4205, conlcndeudo ai Canonici il diritto di eleggere da se stessi i rnoin- 
bri dui loro collegio, delle luuiro ad una strepitosa caiiN^ al nii ^\ilu[>po 
occorse la prova d lidebraudiuo c d' altri moltissimi IcsUuioiii, come re- 
aiilta dtdla citala pergamena d." 484. — La decretale — Cum Ecdm 
Vulterrana — inserita nel corpo del Gios e qui riportata al documento 

Vn riguarda V esito di questa precisa vertenza. 
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Volterra r antìchissimn (ìirilto di nominare ed istUuirc li- 
beramente alle sue Preìirwle. ( Lib. I. Tit. 6 Cap. XXXJ 
ex Decretai. Greg. — De Electioue et eiecti potestate ). 

Idem ( Innocenlius ) Archiepiscopo fiorentino. 

De consuetudine potest Canonicorum eiedio ad sol&in 
Ctgiffttfui» perUnere irrequisUo Episcopo. 

CoNST. xiA'in. 

Cum Ecclesia Vulterrana debito Canonicorum obseqnio 
longo fuisset tempore destituta, Vulterranus Episcopus vo- 
lens ministrorum defe<:tum in radom Ecclesia restaurare , 
Canonicos qiiosdam elegit et instituit in eadcm: quos Cuiuj- 
mei recipere uuluerunt asserente» quod talis electio fuerit 
in eorum praiudksium attentata. 

( Segue la Glossa ). 

Propter quod episcQpus cantra Canonicos LUeras egiHh 
stoUcas ad fiorenUnum Epum impetnwU coram quopetébat 
Episcopus ut Canonicos prohiberei ab inimia quam facieìHxnt 
eidern sujìPr electione dictorum Canonieorum. Secundo pe- 
lebat ut Canonici ipsum Epum iure electinnis liJm^e lUi de 
caelero j^alerenlur. Florcntinus Epus lite siipcr dictis arti- 
cuiis conieslaia et receptis probationibus utriusquc partis, da- 
hUans tpialUer super pr^iCdUsfis deberet procedere constUuii 
Dnum Papam causam instructam remitlendo ad fpsunt et 
Papa eidem respondet: 

Mandamus ìgitur, quatenus shper primo articolo pe- 
titionis Episcopi in quo postulavit a te ut Canonicos ab 

iniuria qiiam ei super electione Canonicorum VuUerranens. 
Ecclesiae in ferii nt prohiberes , ab impetitione ipsius dictos 
Canonicos absolvere non postponas quia non vidctur iniuriam 
facere qui utitur iure suo : cura per testes longe nielius sit 
probatum quod Canonici supradicti hoc iure usi fucrunt an- 
te quam Episcopus memoratus. In secundo quoque articulo 
quo idem petebat Episcopus ut dictt Canonici Episcopum 
ipsum iure électianis uti libere paterentur, absolrere studeas 
Canonicos saepe dictos màxime si sit notorium quod in Tu- 
scia generalis consuetudo servetur ut in Cathedralibus Ec- 
desils solum Capitulum irrequisito Episcopo eligendi Cano- 
nicos habeat £acttltatem. 

2G 



DOCUMENTO VHI. DeliUet^sione del Consiglio di Vol- 
terra reìatlea am stabiHnìenio dei PP, Minoti OsserranU 
in detta Cm.{ATchiY, pubb. Delib. dal 1443 al 1446. Lett. 

A. N.' 41 pag. 60 f e seg. ) 

Die XI suprascripti mensis mail ( 1444) in Giuristi no- 
mine domini dei. 

Mtijfnifìf'is et l'òft-ntibus domiuis dominis prioribns j)Opiili 
et communis (•i^ it.iLis Vulterrurum et omnibus de X capiti- 
bus et vexillilbris contratainim ac XXX dei XL consiliariis 
cousilii uovi et XXXI de XL consiliaris consilii veteris(l) 
pieni dominii diete dvitatis ad sonum campane TOcemque 
praeconis praevio sono tubae etc ad requisitionem nuntii 
dicti comunis de mandato auctoritate et decreto ipsornm Ma- 
trTiiiìcorum dominoriim prionim et suorum honorabilium Col- 
iet'iorum in aula inferiori palatii eoruni solite residcntie ad 
fonsilium se<ninduin lormarn statutorum et ordinamenti >riim 
dicti coinuins iiior*' solito coniii-fiiati-^ Re^idens in eoilein \'ir 
e|?rc«?ius duiiiinus Franeisras s^r bartolonuM de battonensis 
de pistorio Index et collateraiis nobilis viri bartolomei beu- 
civennis dello Scarfo de Florentìa honorabilis capitaneus po- 
pali et custodie ae Vexillifer iustitie diete civitatis Yulter- 
rane in presentia de consens^u et voluntate prelibatorum do- 
minorum ac vice et nomine dicti domini capitanei proi>oj:uit 
et dixit quid vìdetnr et placet presenti spcctai)ili Consilio 
et consiliariis eiusdem prò bono publico honore et utilitate 
evidenti dicti comunis iirovidcr»! oi-diuare stani iare ac re- 
formare de et super inlrasrrii)tis pr-tposii is et ipialiter ea- 
rum ipsis primo deliberatis victis et legitime ui supra pa- 
tet stantiatis Non obstante Statuto etc ut ante in siìnilibus 
prohemiis continetur. 

Quarum quidem propositarum tenor sequitur, videlicet: 

Et primo cum multi ac maximi conatus per comune no- 
strum huc usque facti prò liaì)endo Ilio locum observantie fra- 
trum Sancti Fraufisci (2), tandem ex sintrulari dei bmefìcio 
exauditionem promoruerint ac iam Inter patres eorum una- 

(4) Sol Domerò dei componenti il Consiglio del Pieno dominio ili 
Volterra o solle aUrfbuiioni di esso, vedasi il Cecina alla pag. 116' e 

seguenti . 

(2) liO y»ratii lie (lirotlo a f;ir vpniio a Volterra i Podri Uiuoii 0»- 
servuuli cruuo ijia blalo iui£iulc dal Cunsiglio iiuu dal \^\ì. 
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nimìter sit decretum ipsum locum hic capere et prò com- 
modìori loco eligant ecclesiam saoctì Laurentii casu quo ha* 
beri a Oafùttilo postsit nt certe poterit eumque piraaeeatio 

liuinsìiiodi sancti uperis -eolum rffardftur quia awctoritas 
providcndi his que ad hanc maleriain sp<»< tant iKm<lum alicui 
oflkio ut lii'tri'^ civium d<'niaiidata est quia in<ìi'<'r'M< csset pro 
qunlitf't iiimiiiia re ad opfjori una Consilia rocurn ac bonuin 
siiininiii Mt frratiam han<; a Dco rivitati nostro missani de- 
vote suscii>ere priusquani ab inimico omnium bonorum im- 
pedtetur. Iddroo prui)ouitur quid vìdetur Tidelicet refomim 
eligere et deputare atiqnod oMcium vel aliquem numerum 
eivittm cum piena et omnìmoda auctoritate potestate et ba* . 
lià totins presenti» consilii arbitrio consulti duratura prar 
ticandi cxandoiandi concludendi et paciscendì per vìas licitas 
ot linri ■ ',ts rum domino Epìscopo et Capitulo vulterrano et 
cum uliis [HT^inis ot locis hic et alibi ubi cum qnihus quo- 
raodo et quotiens expcdiens luprit circa afiuisitionom loci 
sujìradicti ac susccpiiuncrn instaurationcm et aptationem 
eiusdem et circa alia omnia et singula praemissis connexa 
aut ab eis dependentia ordinandi et exequendi quantum et 
• proni utile duzerlnt, et plus vel minus sicut alter generali- 
ter proponendo ad sensum consuitL 

.... Et primo . . . pro loco observantie Seti Franci- 
sci fuit le^itime obtentum etderogatum per lupìnos lxxy. 
nigros afferiuativos. 



DOCUMENTO IX. Dcnbcrazione coUa quale U Pubblico 

Consiglio di Volk'/'/'a slahilisf^r lìi fOìicOfTcrn insìamc col 
Caijitolo dei Canonici Ocììn (_'alL''ilridc <i farorirc lo slabili- 
mciUo di una fainiijlia di Pu'li i Cajqnicciai in delia ciUà. 
( Archiv. pubb. lett. A nera N." 84 pa^j. 195. ) 

Die XXII lulii 1040. — Publico ac generali Consilio 
Populi civitatis Vnlnforranao le<;itimo in sullicicnti ninnerò 
et loco solito coafluii-ito , ex decreto snpradictorum M. 1). 
P. et eoram speda!». ( olloq-. do licontia sujiradicti M. D. 
Presidis ac presidentia eiustlem D. ludicis ibidem praesen- 
ti8, et ut infraacripta flerent consensientis, in quo Consilio 
'fiérrat. serrand. etc. decreta fìienmt infirascripta, videlicet: 
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Nunc vidigtis Patres Conscripti quani abunJe ac iniliflo- 
renter sine praemio aliquo lieverendus Pater Frater loseph 
de Ferno (J) Comititus Mediolani. spirituali ac celesti cibo 
nos saginavit. res dico inaudita in praesentibus ac elapsLs 
temjwribus in urbe hac nostra, ob quara rem H. D. Canoni- 
ci nostrae niaioris ecclesia© ut rem grataiu pei*agerent 
Altissimo et ne se ingrato» exhibeant intìmis sotÌs siiit 
et coneioiiatoribUB eius Tert>i , dumtaut ad utìlitatem ac 
porfeotioiiflin Xpianae Religionia , spente et Dei ministarìo 
ooncesserunt eonun situin in loco qui dici tur Santo Marti' 
no a RoncoUa in quo a Congregar ime Fratrum Scappucci* 
norum Sancti Francisci ex qua est praefatus Frater Joseph, 
aedilicari et fabricari {Kissir. eorurn simplex habitatio sive 
CJonventus iuxta relatioiu'ni uretenus lactain in conj^ressu V. 
M. D. P. et speciabiliuiii Colleg. per duua eiL Collegio ipsOr 
rum R. D. Canonicorum , et cum txuia gratta huiua Se- 
natus eidem maxime commendando talem congregatiottera 
et religionem, ut nostrìs suffiragiis et élemosinis mediantir 
has, dieta fabrica ad simplicem et honestum finem ducator ' 
ad bei oiunipotentis laudem et ad nostrorum utilitatem ; 
prò tanto ne incassi! in praeres adeo honestas effuderint ipsi 
R. D. Canonici et etiain quia res ex se digna est, vobis 
proponitur ut ea re super deliberctis et statuatis prout vo- 
bis videbitur et placebit qualiter proponitur, 

DeliberaUi fuit fabis nigris 59, alba ima non obstante. 



DOCUMENTO X. Memoria Hguor^Me t aiétco cosUh 

ine del popolo volterrano di far la Avvinta intomo alia 
Chiesa dei Santi Patroni Giusto e Clemente e di offcnre il 
Cbho. ( Archivio pabb. Filza di Cancelleria D nera JN.* 3. ) 

Ricordo questo di 6 Maggio 1548. Come Io Giiov. Batta 
di Ugo Bava Commendatario della Badia di S. Giusto fuora 
di Volterra fo memoria come la Contrada di S. Giunto é 
ol)bligata la Domenica innanzi 1* Ascensione di raghunar li 

(1) Non ho potalo accertare se qttealo rdigìMO fosse 9 cdebre 
Fra Giu$epp» PiaiOmida da Perno ( distretto di Gallarale ) che prinio 
introdusse c propagò la dcvu/.ioue delle Qatrantore. Vero è ohe il det- 
to Cappuccino viveva io questo lenpo. 
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faalitori della Contrada di Montebradone e for insieine la oe^ 
ca di accia per far r advìnta et da poi comprar la Cera che 
di bisogno et incerata et Anita si debba cinger la chiesa 

di fuora, e dentro tutti 1' Altari; la quale ad vinta deve sta- 
re di continuo dalla subdetta Dom(»nica avanti 1* Ascensione 
per insino alla Domenica «Iella SSma Trinità, et non volen- 
do far detta advinta le dette Contrade et balitori possine 
esser costretti per un decreto delli Magnifici Sipr. Priori di 
Volterra a (ària, si come, ancora sono tenuti fare il Cero» 
cioè di S. Ginsio, Montebradoni, Pratomarzo^ S. Stefkno et 
le VUle, et non potendo fiurli sono tenuti a presentar la 
mattina quando si canta la Messa di S. Giusto in presen- 
ila della Signoria et il Padre Abate di S. Giusto un Cero 
bianco di libbre quattro per cero, si come è stata consue- 
tudine di più di (higenf anni , offrir in ricognitione come 
perpetui Censuari di detta Chiesa et Abatia di 8. Giusto . 
Et cosi io Giov. Hattii soprad. trovo et faccio fede che det- 
te contrade hanno al tempo mio, cioè dal 1537 per insino 
al< tutto 1548 hanno obsenrato e del Cero e della Torcia, et 
il simile hanno al tempo di mia Antecessori*, et da uomini 
édgm, di fede che hanno viste tali oflforto più d' anni 60, e 
di udita più di 900 anni. 

DOCUMENTO XI. Sistema tenuto per far V Ain-inla nel- 
la Chiesa dei nostri SS. Patroni Giusto e Clemente, e si- 
gnificato di questa cerimonia. ( Libreria pubb. MS. iniitola- 
to NotabUium ex antiqua Historia Bened. Falconcini. Scaf- 
fiile P.' Filza N.' 60. ) 

niustratio antiqui ritus circumcingendi et complectendi 

Teraplum SS. Patronorum Insti et Clemcntis cera virgini 
in solemniis Sanctoruin feria 2. Pentecosten. 

Dum enini sacrosanctum Missae Sacriflcium solemniter 
ofTertur in principe eius Templi ara astante Capitolo Cano- 
nicorum et Clero Cathedralis et astantibus sexuiii viris et 
Magistratibus jiopuloque frequentissimo, post factam cereo- 
rom benedictionem et ad tholum ai^ieasionem, Canonici duo 
et aliquot ex Magistratibus ad id peculialiter deputati oum 
Cancellarlo Comunitatis exeunt e Tempio et Laici proce- 
res iluiunt drcum ipsius eiteriores parietes per ambitum 
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circumUunere cereum cinj^uliim quo totuin ad coin- 

plectuiitiir ;w?dilkiuia quoti doiiide colligunt ot plicant coii- 
siiriì:mi«|iu' C'auonicis a cotii Caii' iiiicoruiu deputatis ut pUL- 
blicuiii 'Ic-upin' rt'Ii'braiit et [iul»nì aui iii<trunientuiu. 

(^iLi niu.s ciiaiu servabatur circa laiietes veteris tem- 
pli quod ingens vorago diruit abaortmiuiue , et ìpsias inUia 
omnem superant hominum et historiarum momoriam; et a 
vulgo imlucto reteatoque vocabul^ Advintani nuncupaiit. • 

Putaat fere omDes actum hunc eo collineare ut quotan- 
nis renovetur et astruatur asscrtio iui-isditionis mixlax» Ca- 
pituluin Inter et ('• uimniTatetri. ut ^piritualia ad Capitulum, 
ioiiiiHiraiia ad )!imnitafoin pt;rlinere di^uu>canLur. Sed ni 
fallor t;sL puiiiis pia uUiaiiu ei solutii) voti qiiae lit nonnnu 
Civitatis SS. l^itroni.s suis [irò j^ratiis rec^iptis et beiidiciis 
aimuis, quibus incolumità teiu acceptaui referre protestatui'; 
talis enim Templorum circumplexio ex oerae yirginis . . * • 
vel ligamine prò nimcupati voti solutione apud antiqnos 
erat Bioribus recepta non aolum pubUco imiTersìtatum no: 
mine sed privato cuiuscumque graiae })eraone benellcii nun- 
cupatione et s(dutione: et ea de re habemus exemplmii in 
Cronicis Minorum Epi Ulissipononsis nostrae vornaculae 
linguae redditis . . . . ( P, 2. Lib, 5 Cap. 22 paj;. lOb ) ubi 
cinu^ilani letalit<'r vulnerati pater, a<i S. Francisci prò da- 
aiaia hlii .salute auxiliuni coufugieus;, votum vovit ut si eius 
intercesaione letale vulnus obstrueretur et pristinae iooo- 
lumltati fflins redderetur^ illum cius .... et taatam ceram 
virginem ei erat oblatorus , quanta Ecclesiae ambitus. cir- 
cumdaretur^ unde ad voti solutionem referre volebat haec 
circumscriptio quam Awinctam nuncupamus. 



DOCUMENTO Xil. Deliberazione del Comune di Vol- 
terra di affrettare io stabUtnienio dei PP. Cappuccini Ut 
delta ciUà, ( Archiv. pub. lett. A nera N.* 106. pag. 82. ) 

Lunae die vi mensie Aprilis ]fi>i.xxu. Publico eodem 

Ck>nsilio logitimé convocato et servatis servand. in loco so- 
lito coadunato praesenti ibidem .Ma}irnitìco et Kxcellenti Do- 
mino ludice jiraedieto eoque con^jensieuti proijosita decreta* 
que fuerc ìufrascripta non oslautibus si quibus etc. 
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Olim sub die xxji mensi;4 Iiilii mdxi. (i) Senatiis huiu- 
amodi rlecrevit P. C. ilari uomine elecmosiuae fratribus et 
Conventi! i Cappucci nnrum scutos ceiituiu ad eoruni Con- 
veutiiui ai'dilicanduiii in sf>lo S. Martini a li. Cauouicis et 
Capitalo Catht'flraiis Ecclcsiae eis concosso . Veruni quia 
eoruui niores auiue Ueligit» ita saui^ui exemplari.s et utilis 
est homiuibus beue esset Itoc tempore quo Coinunitas haec 
non ita aere alieno premìtur> executionem focii senatus 
consulti amplius non diO^rre et de his certiorari eorum 
oongregationem et capitulum Florentiae proximis fìiturìB 
diebus celebrane! uni, qua in re pubUcus omnium C(>n8ensus 
desideratnr si iilncet quibus generaliter proponitur. 

DerDiratii i.^ois ni!j:ris 50, albis 2. 

Gabriel ìIliì,'juìs 15.iv;i con^uluit eli^'i a niagnilicis Dorni- 
nis Prioribus et, speciali. Cv»ilogis quatuor cives qui aucto- 
ritatem habeant exequeudi pactum decretum, et de his ad 
capitulum Capi)uccinorum scribendi eosdemque publico no- 
mine rogandi ut huic pubUoo desiderio satìsfacere djgnen» 
tur et offerendi eis ulterius alluni locuin ad aedì/ìcandi ut 
sapra ^ quatenus pcaedictum eis minime placeret Obtentum 
fkbis nigris omnibus. 

DOCUMENTO XIII. Ingresso folio li 21 Dicembre 1574 
da Mons. Guido Serguidì alla Sede Episcopale di Volterra 
sua pairia. ( Traduzione di una Memoria M. S. esistente 
nella pubbl. Libreria scafile P/ Filza N." 50. ) 

Guido S(^rguidi di Volterra prima di essere eletto Ve- 
scovo di questui Cittii, sostenne per nove anni con grande 
onore o con molta lotle di ^'iustizia la carica di Vica- 
rio del VeiKiOvo liorentino Antonio Altoviti, ed insieme con 

(1) DifTcrirono (,nnto tempo t PP. Cappuccini a stabilire in Volterra 
la tltsiderafa famiglia del loro nrdioe, ppnhè non avendo o-j^i trovata 
adatta alle forme della propria dtjiciplioa la località ofleiia dal Capitolo 
in cura di Roncolla, non si poteva tffroiitar la spesa elle era Deeeaaaria 
per ana loro diversa «stemazione . NÒ sulle prime erasi pensato, come 
poi fu fatto, a profittare del silo annesso alla s< npli e chiesa Rettoria 
di S. Matteo ni PoxaioiOf di palrooato della Gomuaità e agevrimaote 
riducibile allo scopo. 



due distinti cittadini tenne con gran prudenza il governo 
di tutti i Monasteri di Sacre Vergini oompresi nella dizione 
di Fironzo. Prima di questo tempo, essendo il Serguidi an* 

cor giovine, era stato tre anni Auditore presso il Vescovo 
Giorgio Cornelio Yeneto. Nunzio Pontifìcio; perìochè si ta 
puadaprnato la p:razia non solo dei cittadini, ma quella al- 
tresì di Cosimo de' Medici Duca di Toscana (1), nonché del 
regnante Francesco di lui llglio primogenito e dell illustre 
Cardinal Ferdinando de* Medici, il quale ammirando le bel* 
le Tìrtù di Guido, senza nessuna di hii ricbiesta e senza che 
SI giovine ecclesiastico pure se lo pensasse, cìdamono nella 
sua curia a Roma, dove dal Sommo Pontefice Gregorio XIII 
]ì07i molto dopo ta creato Referendario di Ginstizia. Frat- 
tanto Marco Sar.acini vescovo di Volterra uomo di molta 
integrità e dottrina, in tre giorni venne a morte. Perlochè 
il Granduca di Toscana Francesco ( giacché Cosimo era 
passato all' altra vita ) ed il Cardinale de" Medici proposero 
al Pontefice il Serguidi; e la Santità Sua compiacendo al 
loro desiderio, nel Concistoro degli 8 Ottobre lo élesse alla 
vacante Sede, ed ai 28 del mese istesso lo Eletto lioeTd la 
la consacrazione nella clìiesa di S. Maria Maggiore da Alea* 
Sandro Medici Arcivescovo di Firenze e Legato di Toscana» 
assistenti Stefano Bonucci Vescovo aretino ed Ottaviano 
Pasqua vescovo di (i). Dopo di che il Serguidi re- 
catosi a baciare il piede al Pontefice, nel prender comiato 
da lui, lo pregò caldamente a volerlo favorire di qualche 
grazia spirituale: e la Santità Sua gli concesse molto pre- 
ziose indulgenze per tutti coloro che neUa Cattedrale voi- , 
terrana avessero assistito alla di lui prima Messa e per 
quelli che reciterebbero in certi determinati temiù la saluta* 
zione a Maria SSma del Rosario , o come dicasi comune- 
mente, la corona, allo scopo di meglio eccitare i fedeli al 
culto divino. 

Parti frattanto da Roma il Serguidi ai 13 Novembre e 
il dì 14 giunse a Firenze, dove dal Granduca di Toscana e 
da Giovanna Austriaca di lui consorte, nonché dal Cardinal 

(1) Il titolo di Grniidiira lo ebbero i regnanti dì Toscnna dal Sunto 
PoutcUcc l'io V Ufi toGU: e primo a fregiarsene fu Cosimo 1 morlo li 
U Aprilo 4571. 

CK) n testo dice — Epa Tenctn», — 
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Mutaci e da tutto il popolo florentino ta lietamente accolto; 
e trattenutosi qualche giorno in quella Capitale, ai 17 Di- 
cembre se ne venne dopo» splendido ricevimento fattogli dal 

subdecano della Chiosa fiorentina e Parroco della cura di S. 
Pietro in MerccUo , U Sig. Filippo Machiavelli, il quale lo 
vollf^ a pranzo in sua casa insieme col canonico hoTcnm 
Gianfigliazzi, col nobilissimo Filippo Ant inori ed altri multi 
che avevano accompaj^nato il novello \ ('S( uvo da Roma a 
Firenze. Il giorno appresso il Serguidi si diresse a S. Gi- 
mignano, dove fu ospitato da Dionisio Lippi parroco di quel 
castello ed autore della presente memoria; ed ivi fli a visi- 
tare il Monastero di S. Chiara situato di là dal fiume Elsa, 
dove ha principio la sua diocesi, e dove s' erano recati 
moltissimi cittadini di Volterra e non pochi cavalieri ste- 
faniani all' oggetto di render^rli ossequio e di accompagnarlo: 
e tra questi era il di lui Vicario Generale Girolamo Celli 
. di Empoli, Il dì seguente il novello vescovo di buoti mat- 
tino se ne venne a Montaioiie, dove pure visitò un altro 
monastero da poco tempo fondato; e sulla sera si diresse 
alla sontuosa villa di S. Donnino presso Villamagna , sog- 
giorno tra i più deliziosi dell' agro volterrano, dove dal nob. 
giovinetto Raffaello Maflbi e dalla degnissima Signora la di 
lui madre Zaflira Malespina ( perché Mario di lei figlio mag- 
giore non era per anche tornato di Spagna ) venne ospita- 
lo con splendidezza quasi reale. Alla dimane il S<»rgnidt partì . 
da S. Donnino e a mezza via da Volterra veniK^ incontrato 
da circa centotrenta dei jiiu nobili cittadini a cavallo, non 
senza grata sorpresa dell' animo suo , poiché trattavasi di 
cosa per lo innanzi non più udita né praticata: e con que- 
sto corteggio, il Vescovo discese insieme con gli altri tutti 
alla cappella di S. Quirico. 

Si trovava quivi 1' abate del monastero dei PP. Camal- 
dolensi della Badia di S. Giusto, il P. Filippo Fantoni llo- 
rentino, insieme con i suoi monaci . ì quali inalberata la 
croce erau venuti incontro al Irrelato lino ad un trivio che 
è presso il fiume Era: e qui dove fu disteso uno strato con 
sopra un cuscino, il Vescovo genuflesse a baciar la croce por- 
tatagli dall'Abate, e questi lo introdusse poi nella Cappella, 
precedendo 1 Monaci che cantavan 1' Antifona — Sacerdos 
et Pcniifex , — Seguita dal Salmo — ImOatÀ Domami» 
oinne^ gender, — Il Prelato asperse gli astanti coir acqua 
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lustrale, corno di rito ; ;:ónnfìo<;5;r! al faldìstoro por 1' adora- 
zione della Croce: e coiuc l'abate, recitata 1' ora/i*tn»' so- 
pra r Eletto, si fu iralta dal collo la .>loia e i^lifT ebbe 
iniposta, egli cantò all'altare 1' ()razion(! dei SS. Qiiirico 
e GìuUtta, indi Toltosi al popolo imparti la pontificale Bene- 
dizione. Allora Y Abate diresse al Vescovo questo discorso . 

É antichissima consuetudine, come si ha dalla tradizio> 
ne costante e da molti monumenti 'e manoscritti, che 1' Aba- 
te alla <ì<:casione di questa ceremonia spoglia V Eletto del 
suo mantello; poielu^ accadde una volta che un Vescovo to- 
rastiere avendo dovuto esercitare delle odiosità contro i 
Volterrani ed (v<<*'iido da ciò derivati dei com'litti che lo 
costrinsero a lug^^ire, l'abate, che i>er mandalo ponulicio 
avea Y obbligo di (àr le veci del Prelato assente^ lo tratten- 
ne dal proseguir la fìiga togliendogli la sopravvesta ( che 
impediva di riconoscerlo). Che anzi, poiché la città era 
stata colpita dall' Interdetto , fu a mediazione dell'Abate 
medesimo che , ottenuto dalla S. Sale il ix'rdouo al popolo, 
venne l'i^talnlita la pace tra questo ed il suo pastore. Lo 
supplicaxa pertanto ad aver j>er raccomandati quei cittadi- 
ni che eran per hii dule»» juemoria di (.tute cui'e. e jK^rciò 
stesso suoi amicissimi : c soggiunse molUi altre cose che 
davano non dubbia prova de' suoi sentimenti di riguardo e 
di benevolenza verso del popolo volterrano. Dopo ciò tolse 
di dosso al Prelato il mantello proferendo le parole — Eruat 
te Doniimis veterem homàtem cum actibus suis: — e sog> 
giungendo le altre — Xnduot te Dominus nocum hominetn 
qui srcumÌHin Di'ian croatvs est, restimi la mezzetta. 

Rispose frattanto il i)rel.ito che non '^olo approvava ben 
di ;/rado 1" antiea eonsu'^Iudin»; , ma che bramava an/i fosse 
()s>ei-vata con sempre majjiriore solennità e si })erpetuassv-^ . 
E linito che eblje di parlare , il pubblico notaro della Curia 
vescovile rogò di tutto solenne istromento testimoniato da 
FUippo Machiavelli e da Lorenzo Gianflgliazzi, il primo Sub- 
decano, l'altro semplice Canonico della chiesa fiorentina. 

Terminata questa cerimonia, il Vescovo ascese sopra 
una mula riceameufe bai-data e gli altri pure salirono a 
cavallo : in quello stesso che i monaci preceduti dalla croce 
camminando due a due in lun^j^a processione , si avanzava- 
no su per il colle. Il Prelato, al cui lìanco cavalcava 1" Aba- 
te, era seguito dai suoi coniidenti e familiari e «la coloro che 
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erano venuti ad incontrarlo. Alfine superata la costa, giiin- 
sero tutti in quello strotto altipiano presso \'oUerra «love 
801*^^^ non molto lun;,à il nuljili^>inio cenobio di S. Giu>to. 

S" era vergata iu quel gioi iio dalla ciuà sul passaggio 
del Vescovo tale una copia di gente d' ogni ordine, tanto 
del patriziato clie della plebe , clie era dovunque una cai* 
ca da soffocare. Fanciulli e giovinette, nonché molto popolo 
della campagna avevano guadagnato le più favorevoli pò* 
sture delia collina por non essere impediti di vedere; e pa- 
rca proprio un prodigio che tanta gente potesse sostenersi 
in quei luD.irhi scdscosì o ristretti. Intanto Francesco dati- 
tani citfa'liii;» di l^'uN'iize, procuratore dei Forti e ilelle Saline; 
e Chiappino da .MiHit<'Vwehio Capitano delle milizie e Pre- 
fetto dei Forti della citta, iuòieiue con i loro fanti o soldati 
di artiglieria/ attendevano con impazienza 1* arrivo del iPre- 
lato: e non appena lo ebbero scorto da lungi, che lo sparo 
delle moschetterie e le alte voci del popolo che ruppe in 
lietissimi applausi, assordarono ampiamente 1" aere e fecero 
ech<';z^iare tutta la circostante campagna. Disposte appres- 
so le milizie in due file ai lati <lel Vo<eovo , (luesti smontò 
dalla sua mula aiutato a scendere dai noSili Si^'Uori della 
famiglia Gotti, ai quali da reiiiot issinio teiniio si competeva 
il privilegio e 1' onore di Uile ricev uuenLo ; e in quell' an- 
gusto sito assai bene adorno e dove et& stato eretto un 
piccolo trono, il Prelato riposò alquanto: dipoi, ;come fti 
fatto cessare lo strepito delle acclamazioni, il giovinetto 
Giovanni figlio di Tommaso Gotti diresse al novello Pasto* 
re questo discorso. 

« Si unqivdìi hanc cìrilas matjnn d incrcdlMli tactitla 
fait uiyecla, hoc quidcw fcinpon' avrldit cuni te aif nocfa 
Episcupiuii, non lani id sa cUì istiaHam Romcìmeque Scdis 
sliiiiiosissiiiiatii- siculi st'/upcr fuit cere oslendarcl, qiuim quud 
in te laniae swd virtalea, lU quaevis civitas nedum nostra, 
non modo episcopo contenta esse, sed gloriari etiam éàìeai; 
atque idcirco maxime taeUmmr te hoo eifiscopatu esse or- 
natuni, guod non solum tuo o^Jìcio adductus, cum a Roma- 
no Ponliflce haec Ubi sii Ecclesia conì/nissa, sed autore &^ia»n 
infiammai US, cii-is summa dignilale omnibus rir/idihifS prae- 
dilus , ciri's , ini eupidissinios, ila refjes ac yuìjernalds , ut 
CUtiiu'fdf S'd'Sjyicias ej'pecfnffoiì' el siici ([H'ini ìitdiel priniìon 
nostra ihìIi Uì de iiui humwUtale et de tuo in nos amore; de- 
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fmfe PonUftsx Max, oc SerenMam Mofftm Dm de ttOs 
summis oc sfnffulardms vfrtuttìMS de quibus in hoc anffUr 
SHssfmo loco, temporis angustUs et magna frigcris vi, prò 

tuis merids ac prò mra rnìuntnte dicere non possion. Hoc 
tantum libi sì(jni(icandwn putarit esse conmetiulinem a ma- 
iOìnbus nobi6 tradUnm atqiw. ad hodienuiin diem conserca- 
iatii , ut ex nostra fili lì dia maximis nula et novi epiò'cojn 
cum huc adveìiU, crura, pedes, calcariìna ac cothumis » ca- 
put vero galero ipoilei et ad divi lusU ottm episcopi votater- 
rani, nume vero coelesHs civis, sepuichrwn in quo ilUus san- 
eOssima ossa condunlur, te perdueat. Quote cum Ua sit, le 
Vefiemenler rogo ut stiperioruM morem, atque insUtutum tC' 
nere velis siciUi te factiumm esse summc confido ; qui qui- 
deni tibi a/fìrrno universoni nostrum j/afrimn, narn magis Deo 
Opt. Max. ìuaxiìnas ai/erc gi'atias quod tf suian alitrunum 
swtmno lionore deconUuiìi cideat, quani eiuu o/iut/bus prae- 
cibus exorare ut diuturnam tibi vilaai largiuiur, tU non tam 
timni poputum eseinUa doctrim exeOleret praeetaris mori» 
ìntó conflrmare, quam maiorem dtgnUaUs gradum conseqiU 
poesie, » 

Alle quali parole il Vescovo in mezzo alla universale 

attenzione cosi replicò: 

« Quanta animi laotiiìa geslicrif. haec nobìUssìnm citi- 
tas idilli ul ac rpiscopus ì-cnuntUdm fui, ex muUorum tUeris 
aìde acccptis sane cognoci , quam ego quotidie aiujo-i jiro 
vit'ibus tnoffis contendam ìneis actionibua quae omnes ad Dei 
Opt. Max, gtoriatìh patriae dignUalem et iottus gregis mOU 
concessi satutem, eonfidenter respexeritU. Ad hanc iffUur 
oonsueiudfyiem iamprldem introduciam^pilettm, cothumos ac 
demum calcaria pervetusiae Gotiorum famiUae defsrendt 
7um modo servandam, sed etiam ad omnes alias itm pubH- 
ce, itim privaUm retlnejulas et augendas sum longe paratus. 
Tantum denique mihi a Deo offeì^atur auxilii ut oa animi 
recta i/dentinne ac voluntatc , quam in me summa incsse 
prmstai-e intcUigo, hoc o//icii jx(slo)-is munus ad totiius jjo- 
pali satutem suòstineam, iitamque et opintonem quam in me 
ad unum omnes prae voUs habere tuUsHs, Bei benignitate in 
dies impensius augere non praetermiUam, 

Dopo queste parole, il notaro prese atto d* ogni cosa: 
e Antonio Gotti maggiomato di sua famiglia, insieme col 
fratello Tommaso» tolti.al novello Pastore il galero, i sandali 
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e gli sproni dorati, il condussero alia cliiesa di S. Giusto: 
intanto clie 1 Blonad intonata r antifona Fada est ludaea 
sancttficaUo eim, — e precedati dalla croce, cantavano il 
Salmo In eatUu IsraiU, — U Prelato entrò nel tempio, 
asperse il popolo coir acqua benedetta ed al suono dell' or- 
pano procede verso 1" aitar maggiore ove , piunto al fal- 
distoro e adorata la Croce, dopoché 1' Abato ebbe cantata 
r orazione dello Spirito Sauto, cantc> quella dei SS. Giusto 
e Clemente ed ultimato che ebbero i Monaci il Te-Beum , 
impartì la benedizione . L' Abate allora, sempre precedendo 
il corteggio coir istess' ordine e colla stessa pompa, accom- 
pagnò il Vescovo alla prossima chiesa, contiguo alla quale 
hanno i monaci il loro convento; ed ivi cantata \ orazione 
di S. Romualdo, il Prelato quella di S. Benedetto, condusse 
il Prelato stesso nel refettorio a riscaldarsi ad un lucente 
cammino: ed introdotta quindi la Signoria Sua nella camera 
che erale destinata, ordinò che fosse recato a tutti di che 
ristorarsi . 

Queste cose avvenivano il giorno innanzi 1' ingresso di 
Mons. Serguidi in Volterra. Alla dimane, di 21 Dicembre, 
sacro alla memoria di S. Tommaso , la città tutta in festa 
era impaziente di vedere il suo nuovo Pastore ; e già la 
Suprema Magistratura aveva ordinato e provvisto che nuit- 
la si risparmiasse di diligenza e di spese per riceverlo con 
decoro. Giunta pertanto l'ora del pranzo, l'abate, che ave- 
va fatto apparecchiare nel refettorio grande della Radia per 
cinquanta e più commensali, invitò cortesehiente a pn^nder 
posto alla tavola quanti colà si trovavano, eccetto quei cit- 
tadini che erano venuti in grandissimo numero da Volterra 
a complimentare il Prelato: e come fii benedetta la mensa ,^ 
primo ai assise il Vescovo, accanto ad esso il Vicario; poi 
sedettero dall' una parte e dall' altra i Canonici di Firenze 
e di Volterra e di seguito gli altri convitati a seconda del- 
la loro dignità e del loro grado . Non si potrebbero ridi- 
re a parole la magnificenza dell* apparecchio e la splendi- 
dezza di questo convito, reputato a ragione anche più lau- 
to, inquantocht^ cadendo in un giorno in cui era inter- 
detto ai Monaci \ uso delie carni, fu innumerevole la copia 
dei pesci, sia di mare, sia di lago, sia di fiume, Iche venne 
diligentemente provvista per prepararne variate vivande . 
Dopo il pranzo, il supremo magistrato de' Priori inviò al 
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Vescovo quattro de' primari della città, Girolamo Lettini, 
Giovattni Guidi, Lodovico Incontri giurisperiti e Giov. Batta 
Tani, deputati a presiedere e dirigere il solenne ricerimen- 
io , i quali do\io aver preso col novello Pastore i necessari 
concerti in ordine alla l orimonia da cso;ziiirsi . rosolarono 
ofjni rosa a seconda delle sue disposizioni. Battuta per- 
tanto l'ora viup^ima prima, trmpo pi'cstabilit.) y>ov 1:i par- 
tenza dalla Ha'li;i. innanzi tuffo mossero di là (|i;:irrro '"ar- 
ria*;pfi tratti da muli adorni d' am|<ie L'ualdrapp''. sulle ([uali 
era dijdnto lo stemma del "Vescovo. Seguiva a cavallo, in 
mezzo a una turba di fanciulli festanti , uno dei camerieri 
del Prelato, che recava un ampia borsa da viaggio fregiata 
pur questa del suddetto stemma in ricamo. Appresso veni* 
ra un monaco recante il mantello, del quale poco fa era 
stato spogliato il Vescovo: e subito dopo, accanto all' Abate 
della Badia, era il A'fscovo stesso in roccetto e mo77<'ft,'i e 
galero in capo, con numeroso sefjuito di distintissimi citta- 
dini si volterrani che forasfieri. ni fjuali teneva dietro una 
folla immensa di popolo parte a cavallo parte a piede. Co- 
me il sacro Pastore, salendo su per la piaggia , fu giunto 
all'antica porta della città, se gli fecero incontro, bianco 
▼astiti ed in quel costume con cui si simboleggiano gli 
Angeli, cinquanta giovinetti delle più nobili famiglie coro- 
nati di variopinte ghirlande, i quali afritando dei rami dì 
palma e d' olivo . proruppero a coro in lietissimi plausi . 
Quivi dalla prima diLrnita <i<dla chiesa volterrana . 1' Arci- 
diacono lìadacllo Battiti, colà recatosi con tutto il clero del- 
la rattedrale, fu <iaia a baciare al Vescovo la Croce ; ed il 
coriegj^io intanto, mentre si cantava 1* Antifona — Sacer- 
dos et Pontifex , ^ s* avviò al monastero delle Religiose 
lìenedettine di S. Marco , sopra l' esterna fi*onte della cui 
clìiesa erano dipinte le insegne episcopali con due anco- 
re e sott« ad esse II motto — et nns et ve.nti.s ntnc pan- 
DAS VELA SECTTxms. — Adomavauo in alto la cattedra epi- 
sicopale due Angeli sostenenti una luna soi-montata da una 
mitra con attorno 1' epigrafe — sol tihi ti' noius cAEris 
DA8 LUMINA FOEHE: — e uell" interno, al di sopra della por- 
ta, leggevansi quesf altri versi — wis iiomimbi'.sqle plau- 
VWTIBDS — NAMQUB BOREGIA EOREOIDS INDUIT ARSIA. — Rin- 

contro pof aU* estemo ingresso eran disposti vari seggi co- 
perti di drappi superbamente ricamati: e su di essi sedeano 
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nello loro prcziost.' unilnrmi i nicnibri della Suprema Ma<;i- 
strafnra, i (iuali tutti al j:iun;,n'r flcl ^'('s<'ovo surscru in 
piede e. resi;jrli i d( •villi tHiiaij^i. si riassiscro per atl elidere 
che tornasse di chiesa. ]^ra stato egli accompatiiiato dal- 
l' Arcidiacono^ dall' Are iiirete Giulio Inghiramì e dagli altri 
Canonici all' aitar maggiore in mezzo al festivo canto del* 
r inno ambrosiano alternato dalle armonie dell' organo : e 
dentro e fuori del sacro tempio tanta era la folla di luimini, 
donne e fanciulli usciti dalla ejtrì jf-r vedere il Vescovo, 
che a lui medesimo (ornava dillieile il muoversi , quantun- 
que le ^'uardie , i servi e rn^tufìi dei Priori e del Prefetto 
ixVi facessero •^irpe all' iiitcriit» e gli sj:< iiihrassfro il passo. 
Genuflesse ei^ìi lulanLo al laldistoro i>er 1' adorazione di ri- 
to e quindi , sorto in piedi , cantò l' orazione di S. Marco . 
Dipoi, presto il galero ed il pa^^torale , benedisse il popolo e 
dalla parte sinistra dell' altare andò ad assidersi in trono . 
Allora Ottaviano Falconcini notaro [lubblico della Curia ve- 
scovile, per mezzo dei soliti testimoni e conforme l'anti- 
chissimo cosfuiiw ]irese atto di tnttnciò ohe erasi operato 
fin qui. iutaiito che il Prefett(j delle ct>:('!iiiiiiii' sarri'dote 
Ottaviano Sodi, p(d ministero dei Canonici f.-ce vì>iire il 
Preluto di amitto, di camice, di cingolo, di stola, delia cro- 
ce pettorale, delle chirotechc, del pluviale e della mitra, nel 
consegnar la quale depose, come fu sempre costume, il ber- 
retto quadrato sopra l'altare. Il Vescovo allora, processiO' 
nalmente col clero, si avviò alla porta della chiesa dove la 
suprema M tizìstratura c le altre molte Autorità che eran 
seco, scendciiilu dai loro seggi, se jili fecero incontro fino 
alla gradinata: ed essendosi etrìi sofìVrinato al sommo di 
<>ssa ^ il Pro[K)sto dei l^riori l^aoln P iiiaiiiii'i <rjni"e( (»iisulfo , 
a nomo degli altri ma:J:istrati e di tutto il popolo vtdterra- 
no, tenne al Vescovo questo discorso; inteso peraltro sol da 
(juei pochi erano più dappresso. 

« Ifaeo clvitas cuius persontan ego qucmwis ineUgnus 
una cum nids coUegls refero, sumnias Deo miserenti gra- 
ttas agU, Rine J^pìscoiic, qnod post duceniesiinunt ne vige- 
simum nnnuiii roli'ei-il inUccrc .S. Gregorio XIII. P. Max., 
(dqi'i' id qaidcin Mf(f/)ìi Diicis jìraecflnis , id t'onrcflcrct no- 
bis liDii Pnsfot'Oni ric'iìUiìi od vxli'i'ìHita , scd (ììluìit huius 
ReipidiiiLiif , ]t(c iuduiti atqiu! educai iim , qui proplev tuas 
virtiUes cMiìiius ac aùit/iUctreò , non modo hoc sed mvUo 
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maiori dUjnitate es dignissimiis, quemadìnodimi Deo post f tao 
n^pprobanie videbimuSt ut omnis haec civUas tuum adventum 
eumma loefifUr, swnmoqite plmusu prosequatiir, sperane sire 
]tnf/us cniìfìdois rolnlerrnnnin JCcdcsiaiìf, snuti esf omnium 
OjiHnioruni ìiOiìiiniDn cupidUas, od iiLslUiam cìiristianmìique 
reliyionem ina aucloriiatc, tiiaequc probcUissiììiae vUne exem- 
pio, posse dùnffi. Reliquum est ui commefìdahan kabeas 
summam Aedem XenodochH, Qperam, PieUxtts montem oc 
rellqm pia et reHgiosa loca, qutìm haec urbs est refereta, 
maximeque Sacramm Virginum Coenobta, ut Deum et pie 
casteqiie colere et prò popiUo volaterrano assidue orare poS" 
sììiL Co/nmemlaiwn edam ìiaboas , oro, hunc ampi issi i)tum 
Magislrnfiuii iìi qn<> fi Dei et Mai/ni Dncis benefìcin nostrae 
antiquissinìnc Cirittitis s/f/i'iido/'Oìi eluccre persjnciinus. At- 
que ego huiiis Rcipuhlicae ìioìnine omne aiucilium , onuie 
stuUiuiu Ubi offero atque poUiceor .... corani tanto PraC' 
stile inietUgo me non saiis declorasse onmem meae cMtatis 
votuniatem; . , . , id quod forte omisi, non lam In tua co- 
gUatione , quatu in meorum Cottegarum sermone mtìd r«- 
Unqucndum esse existimo . » 

Eli il A'escovo stando in piedi rnsì rispose : 
« Tot tantaqne erga riW fueì^ud officia P. C. qiiibus 
liodie non sine nmgna in ea tam voliqMte , (nm adìnirafio- 
ne smn affecius , ul non uno tantum aut altero, sed tertio 
eliam benefica genere me vobis decinciiun jjrofeclo senlìam. 
Stenim praeterquam quod naiwra ^psa huic meae ctarissi- 
mae patrUte, cwraegue pastorali quae a Deo Optimo Maxt' 
mo mihi commissa et commendata eslplurimum débeo, acce* 
duni etiam innumera vestra iti me o/ficUi, maximaque hU' 
ius unirersi populi /net dia, ut et si omnes Uibores, omnia 
incoiinnoda, omnia pericufa ptro liuiiis gregis miìii concre- 
ddi salale subire debeani, vmic vero facere nullo modo pos- 
sum, sine rimj'iino honoris ac saliUis meae discrìmine, quin 
prò Dei Optimi Maximi laude et prò fiuius palriae meae 
saiutet antm/am etiam ipsam profumtam. Verwn Patres of- 
ficiosissimi interim mihi occasio aUqua o/feratur vi vobis 
reipsa ostendere passim quam magna miài sitpro tanto ve- 
Siro in me appUmm la^iiaque graiiam referendt volimtas 
dum gratins vestrae humanitali quam maximas miài agen- 
das et habcndas etiam pukwi ; ac quantum in me est in 
iAHuesentìa ul patrem o^iosissimum, pasloretn vigUanlissi' 
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mton» fralreni amcaU^sshmm me ipmn vdbisprae^: wieam 
mhn vcibis arringo (idem fare vi in posterum magìs ma- 
gisque in dies aiif/catnr el a me quotidie saiisriai . Filhts 
enini Jiuius )t(>h/l>ssiuìfH' juilriae sidh ad q)t//,,i f/mrleni ali- 
quando Da' iK'iinindidc su/n ì'ero'sus, ut ctmt ìm'is cìrihus 
rei potiuti Pali ihus, el vitam aeinper dei/e/ a et ì/u/riem op- 
peiere ( ai opus fuerU ) sim poixdissimus . » 

Si appresta intanto la pompa trionfale : e primi si av- 
Tiano i carri dei basagli ; poi il campiere colla borsa da 
viaggio, e su su gli altri tutti, rimanendo alla testa del Cle- 
ro colui che porta il vessillo della Cattedrale. Segue lo stuolo 
dei giovinetti ornati di ghirlande e di fiori : e vendono ap- 
presso i nol^li Signori (l'itti, tra i quali Giovanni, Scipione 
e Raffaello , figli di Tumuiaso , aventi sugli omeri 1* uno il 
cappello episcopale , 1' altro i sandali , il terzo gli sproni . 
Dopo è un sacerdote che sopra adorno bastone reca il fer- 
maglio pettorale ; e Tien ({uindi il monaco con il mantello 
del Vescovo. Seguono i Cenobiti, i Francescani, gli Agosti- 
niani e gli altri ordini religiosi della città, ciascuno secon- 
do la dovuta precedenza: e dopo, il clero, la Magistratura, 
il Senato: i Capitani, i Gonfalonieri, i Consoli col loro segui* 
f o : quindi i Priori con il collegio dei Canonici appresso, cia- 
scuno per ordine di dignità. Ed ecco alfine in abiti pontifi- 
cali e preceduto da un drappello di i»aarL'l olejjantemente 
vestiti, il novello Pastore sopra un candidu paiaireno co- 
perto di bianca gualdrappa in seta, con finimenti bie- 
chi pur essi e fregiati d' oro . Avanza egli sotto un ricco 
ombrellino ornato degli stemmi Mediceo, Serguidi e ComUf 
naie , cui^ trenta primari giovani della città gareggiano di 
sostenere a vicenda. Ma la folla del popolo quasi disturba la 
magnifica pompa e ad ora ad ora la costringe a far s'wta: 
tanto è l'entusiasmo con cui tutti partecipano alla pubblica 
gioia, massime dopo più di dugento veni' anni dacché non 
si vide in Volterra l' ingresso d* un Vescovo concittadino . 
Con un costume intanto prima osservato nella sola venuta del 
regnante, quello di appendere il di lui stemma alle antiche e 
moderne porto della città, erano esse vagamente adorne del- 
le insegne gentilizie del novello Pastore. Grossi pezzi d' ar- 
tiglieria tuonando continuo da ambe le ròcche, faceano rim- 
bombare ampiamente 1' aere : e il suono di tutte le campa- 
ne delie chiese, la musica dei trombettieri, i plausi della 
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inolf itiiiliiie . r annitrii' dei cavalli, «lavano alla l\'st;\ un ca- 
l'addf (li maestà insieme e di letizia inmiarrabili . l'ciue il 
Pi'eialu enti >> la I*urtn di S. Fmìicesco , poco lunpe dalla 
quale è il monastero di S. Dalmazio , quelle religiose che 
avevano fatto aprire l' ingresso del parlatorio , vedevansi 
genuflesse entro la loro clausura con in mano degli ac- 
cesi ceri^ ed il Vescovo si soffermò per impartire ad es- 
se ed al popolo circostante la lx>nc(lizione. Pros^fuendn ai> 
presso per la parte più bella della citt4> tra una moltitudi- 
ne immensa di spettatori di cui eran jrremite le vie e le 
finestre, giunse il prelato alla ratredrale; e seeso d'arcioni, 
gli stessi nobili giovani che snsteueano 1 umbrelliuo , dato 
questo a jHirlare al drappello dei paggi , concessero via il 
palafreno . Il Vescovo intanto entrato in duomo asperse il 
l)opolo coir acqua benedetta, baciò il Crocifisso, ricevè 1* in- 
censazione, e fii accompagnato dall' Arcidiacono e da tutto 
il clero al faldistoro. L' aitar maggiore riccamente adomo 
di candelieri di metallo dorato e di una bella croce d' argen* 
to, presentava tre busti, d" argento anch' essi, con entro la 
reliquia ilei capo dei SS. Vittore, Ottaviano e Mario patnv 
ni e du'etisori di Volterra; e Iregiavasi di molte niitn! ricche 
di perle e di gemme; di due piccole arche di cani lido avorio, 
esternamente lavorate a ligure iu rilievo, con entro delle 
ossa di vari Santi: e di un quadro di rame dorato avente 
delle preziose reliquie ancor esso. Eravi pure un beUisaimo 
vaso in cui stava riposto del liquore cosiddetto di S. Ugo : 
e una quantità d' incensieri, di navicelle, di calici che trop- 
po lungo sarebbe il ricordare. Il sacro tempio poi adorno di 
arazzi e di j><Midoni e di una quantità di drappi di b<;llissi- 
iiio ricamo, parca tutto un fuoro per li stempiati ceri e pei 
lampadari che in copia vi ardevano . Come fu linito il Te- 
Di'Hnì, e cessato il suono dell' organo , venneix» cantati con 
bolle armonie alcuni carmi espressamente scritti in lode del 
Vescovo. L' arcidiacono recitò appresso 1* orazione — Deus 
omnium fideUum: — ed il Prelato, ascesi i gradi dell' aitar 
maggiore, cantò quella dell' Assunzione di Maria SSma, ti- 
tolo principale della chiesa; indi lo altre di S. Giusto e dei 
rimanenti Patroni della città. Doix» di che il Diacono pub- 
blicò le indulgenze; ed il Vescovo impartita al popolo la 
benedi/inne. si recò al trono situato al corno sinistro del- 
l' altare, rlove dal prelètto delle cerenionic venne spogliato 
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dai paramenti pontificali. Qui riassunse il mantello e la moz* 
zetta; 6 filtta segretaraento orazione al faldistoro , uscì di 
chiesa accompagnato dal collofjio dei Canonici e dei Priori 
dai quali, non sen/.a le più cortesi ospressioui di fjr.izie per 
le ricevute onorilìcieuze , pensava di accomialarsi . Ma a 
Ironte che egli insistesse perché i prefati Signori, volgendo 
a destra^ si ritirassero alla loro residenza, eglino invece lo 
seguitarano a sinistra verso il palazzo di sua abitazione, 
posto sulla piazza di S. Michele. Vollero essi ad ogni costo 
accompagnarlo colà; e mandati innanzi i pubblici trombettiO' 
ri, i donzelli e ministri tutti , amaron di rendere al bene* 
inerito vescovo e cittadino Guido Serguidi un onore fino a 
questo tempo non concesso ad alcuno. Cosi ebbe termine 
la festa e tutti lieti ed esultanti si ritrassero alle proprie 
case . 

il giorno appresso , mentre il Vescovo si assideva a 
mensa, ecco il collegio dei Canonici inviargli un finissimo 
vaso di alabastro egregiamente lavorato, entro al quale eran 
riposte due eleganti saliere d* argento . Ne fu latore il ca- 
nonico Geremia Rapuoci, che a nome dei propri colleghi of- 
finrse il dono con eloquenti ed ornate parole : ed il Prelato 
ringraziando cortesemente, gratilìcò il servo del ra'Mtidare 
con ricca strenua. Dopo pranzo, il Collegio dei Priori man- 
dò regalare al Vescovo a uomo, della città due candelabri 
di purissimo argento, lavorati da uu abile artefice liorenti- 
no, del prezzo di cinquanta zecchini d' oro, e quattro fasci 
di candida cera ; e liace distribuire inoltre tredici zecchini 
d' oro ai nobili giovinetti che aveano preceduto a piede II 
novello Pastore, i quali non si tosto ricevettero questa 
strenna, mandarono a restituire al deputati della f<?sfa V om- 
brellino che si eran preso. Il Vescovo poi, ai donzelli ed ai 
ministri che gii aveano recato i candelabri, regalò sei 
zecchini . 

La sera del 24 Dicembro il venerato Pastore , in com- 
pagnia dei Canonici e di molti cittadini venne alla cattedra- 
le ove pontificò ì primi Vespri: e \i tornò per tempissimo 
il di seguente per dirvi U prima e seconda Messa, duranti 
le quali dispensò la SSma Eucarestia ad un pop<^ inte- 
ro. Appresso, il maestro delle ceremonie , pel ministero 
dei Canonici , fece assumere al Prelato il paramento pon- 
«tificale per la messa solenne che fu celebrata con tutta 



pompa, assistendOTi tale una moltitudine . che nessuno si 
ricordava di aver mai v(Mluto altrottiiiito. Al termine della 
funzione, 1' assistente pubblicò la straordinaria Indulgenza: 
ed il Vescovo, dejiosti i sacri paramenti, o poco dopo av- 
viatosi fuor di chiesa, trovò sulla piazza quelli stessi gio- 
vani che si eran preso il di lui palafreno e che ora coper- 
to di una bella gualdrappa morata e tatta di seta, eran va» 
unti a restituire . Uno di loro , Antonio Incontri figlio di 
Gabriele, dìobiarò al Prelato clie trovandosi eglino oppressi 
e quasi soffocati dalla moltitudine, aveano recato seco il 
eavallo, non presi 'jià (ìa cupidigia od avarizia, ma per non 
pregiudicare ai loro diritti e privilegi. e tener fermo V im- 
memorabil costume . Sè esser venuti a restituire il palafre- 
no e ricondurlo così tulorno per dimostrare il loro attacca- 
mento e la loro devozione al proprio Pastore e concittadi- 
no. Inastò il Prelato perché quei giovani accettassero il 
cavallo in dono; ma volendo essi renderlo ad ogni coeto» 
montò in sella e si avviò al suo palazzo ; dove appena 
giunto, regalò a quella nobile gioventù cinquanta zeodfini 
d' oro che vennciro erogati nella dotazione di due povere 
ianciuUe . 

In questo medesimo giorno furono aflìssi ai canti delle 
vie ed alle porte delle chiese, bellissimi carmi in lingua 
etrusca e latina, in lode del Vescovo. 

DOCUMENTO XIV. Smo <f MiiUme di Quaranieua 

i7i occasione delia Peste che afflisse Volterra net 1631 . 
( Estratto dai MM*. SS. della Libreria pubblica scafiUe T." 
liUa N.' dO. ) 

Bernardo Inghirami r>er jrrazia di Dio e della Sede 
Apostolica Vescovo di Volterra, del Sacro Romano Impero 
Principe in Toscana e Conte Palatino. A tutti gli Cherìci 
secolari e di qualsivoglia Ordine Regolare della Città, Bor- 
ghi e Subborghi di Volterra salute e vera pace nel Signore. 

Essendosi con matura deliberazione per ordine di S. A. 
S. stabilito Aire una generale particolar quarantena per 
aiuto di questo Popolo nel flagello della IVste con il quale 
S. D. M. ci ha incominciati a visitare, perfauio con il pre- 
sente nostro KditU) avvisiamo tutte le persone Kcclesiasti-. 
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che della Città, Borgki e Subborghi , e tanto gli Cbarici 
secolari come di qualonque Ordine regolare ohe quanto pri- 
ma devino provvedersi delle cose necessarie al vitto e man- 

tenimento loro e di loro Huniglia per quaranta giorni quali, 
piacendo al Signore, cominceranno a decorrere il di 17 del 
corrente , giorno di Lunedi , nel quale tutti doveranno re- 
stringersi nelle proprie case e Monasteri per dar principio 
alia dettcì Quarantena. 

Comandiamo perciò agli suddetti Cherici di qualsivo- 
glia Ordine e istituto Regolare che sotto pena di cattura e 
dell' arbitrio nostro, ciascheduno dì loro il sopraddetto giorno 
devano restringersi nelle proprie Case e Monasteri respet^ 
tivamente. E sotto le medesime pene di cattura ed arbitrio 
( durante il tempo e termine della già indetta Quarantena ) 
di quelle e quelli né dì giorno o di notte venire o far ve- 
nire loro servitori e sudditi sotto qualsivoglia pretesto, an- 
corché per minimo spazio, senza licenza da ott«>nersi della 
forma che da basso . Eccettuando da detta Quarauiena le 
infrascritte persone 1" li nostro Vicario Generale e suo ser- 
vitore; V Le Dignità, Canonici e Cappellani della nra Catte- 
drale li quali, secondo 1* ordine datogli, dovranno celebrare 
akune Messe ed assistere agli Offizi divini in essa chie- 
sa. Quei Sacerdoti tanto Secolari che Regolari li quali 
durante la Quarantena per comodo degli Populi doveranno 
dire la Mess;i per le Contrade nei destinati luoghi e fare 
altro opere e pie funzioni per salute dell' anime in confor- 
mità degli ordini ehe nell' altro Editto sopi-a ciò emanato. 
4" Ed eccettuatune i Curati tanto di dentro come di fuori 
alla Città nei Borghi e Subborghi e gli curati delle Pendi* 
che questi voliamo liberamente vadino o mandino alle 
loro Chiese nelle loro solite tornate un sacerdote per dire 
la Messa agli Populi , senza però mai accompagnarsi con 
alcuno tanto neir andare , come nello stare e ritornare > 
e comandiamo loro che per sfuggire ogni pericolo del con- 
tatto celebrino le Messe nei vestibuli delle Chiese e che 
in conto alcuno non permettino che i populi entrino den- 
tro ad esse . 5" Eccettuiamo ancora i Sacerdoti e Cheri- 
ci da destinarsi da Noi, gli quali dovranno intervenire per 
dar sepolcro ai morti. 6* E di più si eccettuano gli due to» 
liti Cappdlani di S. Sebastiano e loro serventi ed altri che 
fossero esposti alla cura degli infermi. V E gli Confessori 
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dei quatitro Mcmasteri c Monache di Rientro e fnori della 
Città, in occasione delle solite Canfe^ioni, di amministrare 

gli SS. Sacramenti e di celobrnro ofini mattina la Messa 
nelle solite Chiese e^f' rne dei Monasteri . 8' I Ch<TÌ< i ohe 
dovranno servire alle M(!sse nella Cattedrale e altrove. 9° Ed 
inoltre p-ìi due soliti questiiari dei Min. Oss. di S. Francesco 
in S. (ìirtilanio e dei PP. Cappuccini in S. Matteo. 10' Un 
Converso di S. Fi ancesco ed altro Converso di S. Agostino 
per le ore e giorni della settimana che secondo iV solito 
dovranno cercare l' elemosine , ed eocettnatone ancora gli 
PP. Procuratori dei Monasteri e Conventi. 11* Gli Cheriei 
capi di casa ed altri che fossero destinati per far le provi- 
.sioni necessarie di loro famiglie: il che doveranno ùltb in 
tiueir ore del giorno che sentiranno darsi il setrno della 
Campana e non in altre e ritirarci poi subito udiranno il 
cenno della ritirata. 12* FA ecreftuaTone ancora altre per- 
sone a Noi sotto[H.)ste per urgenti l»isogni di nostro gover- 
no concernenti immediatanieute la salute dell" anime di No- 
stra Diocesi iàcesse di bisogno che di quando in quando 
uscissero. 13^ Il che sempre di ogni e ciascheduna persona 
dovrà fkrsi con licenza segnata di nostro Sigillo e non al- 
trimenti . 14* Le quali tutte persone fatte le loro (unzioni 
tanto nel Duomo come per le strade e altrove senza mai 
accompa<?narsi con altri doveranno sul)ito addirittura riti- 
rarsi nelle case e Monasteri loro propri , uè mai divertire 
o entrare in altrui case o Monasteri. 15" Altrimenti pli fac- 
ciamo rei delle giù soprannominate pene in evento di tra- 
sgressionL 18* E se alcuno dei Oherici secolari volesse star- 
sene fuori della Città nel tempo della Quarantena^ compari- 
sca aranti di Noi o nostro Vicario Generale fira tre giorni 
dalla pubblicazione del presente Editto con dichiarare il 
hiofio dove trattenere si voglia ed in es.so luogo deverà an- 
dare ad abitar»^ nel principio di detta Quaranfona . <V onde 
sotto f|ual'5ÌvnL'lia ]>retesTo mm potrà jìartirsi senza la licen- 
za Nostra , nici t[u\\ ] puntualmente doverà osservare la 
Quarantena e quanto da Noi .sopra di essa viene ordinato, 
sotto le pene che sopra. 17* Facendo sapere a ciascuno che 
Bi fàrk fare esattissima dUigenza per venire in cogniiiono 
dei disobbedienti. Dato in Volterra nel Palazzo della nostra 
solita Abitazione questo di 8 Novbre 1631. 



Digitized by Google 



PtUerUt pei' gii quattro OenUtuoMini 9opm la Smtità 

<U Votierra, 

Bernanlo Inj,'hirami ec. Aj^li Signori del Magistrato di 
Sanità della Nosta Città di \'oltorra e allo persone che da 
quella per ^1' iufrascritti negozi saranno deputate ed eletta 
vera salute e pace nel Si}»nore. 

Avendo noi per un nostro Rditto fatto pubblicare ed allls- 
sare al solito Luogo sotto alcune pene che in esso si con- 
tengono, oomandato la puntuale ossenrama della generate 
Quarantena particolare da osserrarsi in Volterra, Borghi e 
Subborghi da ogni persona ancora per qualsivoglia modo 
privilegiata. E convenendo che in • negosio si rilevante il 
quale concerne la pubblica utilità, vegliamo di sorte che 
non permettiamo si lasci indietro cosa alcuna che possa dar 
materia et occasione di scandalo et augumento al conta- 
gio, sendo convenevole che pin? tosto gli esempi degli Ec- 
clesiastici auiiuiscau Laici all' osservanza dei salubri or- 
dini dati sopra ciò da Noi per le persone a noi in qnalun> 
quo modo suddite nei limiti di detti ordinij avendo inteso 
che il Magistrato ddla Sanità della Città nostra di Volter- 
ra, come zelante la salute universale di giorno e di notte 
anderà o destinerà chi vada facendo la custodia per la Cit- 
tà, Borghi e Subborghi vegliando non siano trasgredite le 
leggi emanato da quel Magistrato. Noi che tendiamo al me- 
desimo fine, in virtù delle presenti nostre Lettere patoutn- 
li diamo libera facoltà al detto Magistrato e persone da 
destinarsi da esso Magistrato che quando di giorno e di notte 
trovassero in essa o nei Borghi o Sobborghi, Cherici tanto 
secolari come di qualsivoglia Ordine o Istituto Regolari, 
gli quali contro quello abbiamo comandato in esso Nostro 
Editto senza la solita licenza e fuori dell' ore permesse, 
andasssero a spasso ancorché sotto qualsivoglia pretesto , 
possino fermarle e con ogni termine onorevole farl(» desiste- 
re e tornare indietro e rimettere nelle loro abita/ioni o Mo- 
nasteri; e vedendo l' ostinazione dei trasgressori, quelli an- 
cora possino tar catturare e porre in carcere senza tema 
alcuna di Censure Ecclesiastiche. Con questo però ohe del- 
le &tte dihgsnze ed esecusioni deva, esso Man^rato o Per- 
sona che destinato avessero sopra tal negozio, se succederà 



di notte, nella mattina seguente» se di giorno imoeffiata- 
mente, darne o farne dar parte a Noi o al Nostro Vi- 
cario Generale, acciò per {giustizia possiamo procedere e<m* 

tro ^'li trasgressori a Noi in qualsivoglia. modo per tali 
effetti sottoposti. Duri la presente facultà per il corso e tem- 
po che durerà la Qn.irantena ot ila indi in poi et ipso resti 
di nessun valore e momento. Dato in Volterra gli 15 IHO- 
vbre 1631, 

St acciò gli Signori del Magistrato della Sanità di Vol« 
terra et altre persone da destinarsi da quello per Dure le 
pattuglie nel tempo della Quarantena non siano Ingannati 
dai Cherici tanto Secolari come Regolari et non ammettino 

la scusa dì chi per capricci, sotto pretesto di fiinzioni Sacro 

che far dovessero, andassero a spasso, si notano qui da bas- 
so gli Sacerdoti che deveranno dire la Messr. nei i>recisi 
luoghi contrasegnnti con i suoi numeri. E di più ancora sì 
dà notizia di ([wWi da udì destinati che devono vegliare si 
eseguisca i' ordine circa alla celebrazione delle Messe. 

AMs <Mfe Mette le «uott dmwOe ta Quarantena do- 

trmrno coiehrarsi nella Città e Borghi di VoUerranef Luo* 
ffht e PosH oonirttssegnati cme netta margfme» 



CATTEDRALB 

Nata Parroechta delta Cattedrete Meae iVl* 17 
nei LHO0M infrascrUH. 

N* 1 In Borgo Nuoro da Capo Un Padre di 8. 

Francesco. 

2 Nella Svolta di S. Lino alla Muraglia della Ciauflth 

ra. — M. (ììovnnni Badia. 

3 Alla Porta S. Felice. — M. Niccokiio Afinranii. 

4 Incontro a Casa Ser Girolamo Compau-ni nella mu- 
raglia del Sig. Inghirami. — M. Francesco Tam- 
Ife&oni, 

5 Nella Piazzetta di S. Cristoforo fra la Casa della 
Sig. Giovanna e la Bottegadell' Arri£^— IT. Pie- 
ro TmUnirint. 
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6 Nella Rimessa della casa del SoUeri «— JH. Gio. 
BaUa PagfOnL 

7 Nella Cantonata del CrociflMO — Un Paire Agih 

siiniano, 

8 Nella Cantonata del Campanile verso S. Giovamii. 

— Come sopra. 

9 Alla Porta all' Arro incontro alla Casa del Legge 
' — M. Domenico daUmacì. 

10 Alla Porta all' Arco incontro alla Madonna della 
Neve. — M. Gio. Batta Marchi, 

11 Al Canto della Contrada della Porta all'Arco dalla 
Bottega del Cerri che risponde in Via de' Sarti 

— M, Salvadore Fnmceschtti. 

12 Nella Bocca della strada che va ai Ponti — itf» 
Francesco Attnvanti. 

13 Xella Cantonata m Palazzo delli Sigg. Maflbi alli 
Fornai — .V. Afinsiinn Gabbi. 

14 Nello sdrucciolo della Porta del Palazzo del Sig. 
Bartolomnico Minucci — M. Cecino Cecini. 

15 In testa del Vicolo della Pennatella appoggiata 
alla muraglia verso il Mandorlo — Un Padre Zoe- 
eotanie. 

16 Nella Piazza della Città M. Iacopo Parissi, 

17 Nella croce del Canto Bnonparenti — Giovan» 
ni Benni, 



8. PIERO 

NeOa Cura di S. Piero Messe N* 7 
nei luoght infìrascrOtL 

90 Dentro aUa Porta di S. Agostino — Un PaOre 

Agostiniano. 

29 Nella muraglia della Ripa — M. Bca^toUmmeo Pie^ 

ralli . 

21 Nella facciata della Casa deprli Eredi di M. Vi- 
valdo Marmalo — Il M. R. Padre Vicario di S. 
AnOrea. 

82 Sotto li Scalini di S. Piero. ^ R Sig, CMbrim 
Incontri. 
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23 Incontro al Casino d«lla Fortesza — Uh Paii^e 
Affosttniano. 

Nei BorgiU di &. Lazseiv* 

1 Nella Porta della Compagnia di S. Lazzero — // 
Sig. Cav, GiKD'ììOcci. 

2 Ma muragUa di M. Carlo Grilli . — M. BematU- 
na QiorgU 

NeUa Cura di S. Mìci mi e. Messe N.* 8 
nei luoghi infrascrUli. 

18 Nel Canto della Via Nuova sotto la Tettoia del ma- 
cello de' Scagnozzi — // Siff. Carico Ciupi. 

19 Sotto S. Antuiiio nella muraglia del Sig. Catfarec- 

R Sig. Oanco Francesco IneonirL 
34 Nella Via di Sotto alla muraglia della casa di M. 
Francesco Fiascai » Af. BaHoUmmeo SermolU, 

25 Sotto S. Michele incontro al Vicolo della Pispola. 
— M. Giovanni Maria Giovannelli. 

26 Nel Vicolo di M. SanU Fallaci. — M. Santi FallacL 
7 Nel Vicolo Largo. — M. Domenico Cenerini. 

27 Alla casa di M. Annibale Palmerini. — M. Ange- 
lo Bocchini. 

28 Alla muragUa del Palazzo dell' Illmo Sig. Priore 
Incontri clie risponde al Vicolo deir Ostwia. — M. 
Giovanni CroBuzzi, 

BOROm 

»£I fiO&OUI DI 8. STEFANO E Di 8. MARCO. 

In quelli di S. Stefano Messe N. 2 
nei ImglU ùt/'/mcriUi. 

Vicino al Vicolo ideila Pettina R Sig, /ooqpo 
Guidi Priore 4ii 8. Siefìxno, 
6 Incontro a Casa di Ventura Pagni. — M, Marco 
CasareUi. 
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H. MARCU 

Net Boruhi di S. Marco Messe N/' 4 
nei luoghi InfrascrUtL 

1 AI Cancello .dei Conyaleaceiiti — • ilf. MarotaUonlo 

Carni . 

2 Al Canto de^j^U Eredi di Mictiele Cinci. <— M. An- 

ffrm Salrefli. 

3 Incontro alla casa (lo*;li Eredi di M. Alessandro 
Cinci — M. Fraìwcsco Borgucn. 

4 Incontro alla porta del Piano delle Monache. — Vn 
Padre di S, Francesco. 

8, ALESSANDRO 

Messe due negli infrascrUti luoghi, 

1 Alla prima colonna ilella Lo<;gia la quale risponde 
verso la Porta all' Ai'co — M. Giocanni Avenni 
Rettore di detta Chiesa. 

2 Alla Porticciola di fianco di detta Chiesa di S. 
Alessandro. — Un Padre OB^ppucemo, 

Seguono ì nomi dt^lle Dignità e Canonici della Catte- 
drale di Volterra che hanno preso 1* assunto di venfliarc la 
celebrazione delle Messe nel tempo della Quarantena per la 
Città e Borghi. 

8ig, ArcMdUacono 

Piacerà al Sig. Archidiacono Matfei mentre che nelli 
giorni di Domenica, altre Feste e se sia possibile feriali anco- 
ra, vegliare si celebrino le Messe nei luoghi e posti segna- 
ti COiiiP (la basso, cioè 

Dalla chiavica di S. Antonio fino alla Porta a Selci o 
nei Borghi di S. Lazzero dove si dovranno celebrare N. 7 
Messe dai sacerdoti sopra notati e noi numeri 20. 29. 21. 
22. 23. 28. U. 17. 15. primo nei Borghi di S. Marco e 
2. 3. 4. 
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Il Sìg. Canco Broccardi per sua cortesia Tegti che no- 

ffl' infrascritti Luot^hi , cioè per la Via del Borgliccio , cosi 
detta. Vicolo del Crocitìsso, dalla Rimessa, Piazzetta di S. 
CrÌ5:tofano , l^ortii a S. Felice , Svolta di S. Lino , liorgo 
nuovo (! fuori di Porta Pisana, per gli Bor;j:hi S. Stefano 
nei giorni festivi e feriali ancora , se si può , f^i celebrino 
le Messe al di dieci dai sopra citati Sacerdoti sotto ì 
Numeri 8. 19. la 12^ U. 10. 0. le. 

Nei Borglii di S. Alessandro N. primo e 3. 

DOCUxMENTO X^'. Memoria della esposizione soleime 
del Corpo dì S. OtfarUnio Proieilore della Ciltà di VoUcr- 
ra, fatta il dì 12 e 13 Febbraio 1707 pei' implorare da Dio 
la sereiiilA dell' aria . ( Tratta dai pubblico archiv. Lett. S. 
nera. Memorie sloriche. ) . 

EMendo stata rappresentata nel general Consiglio la 
necessità di rkMwrere a S. D. M. per ottenere dalla sua in* 

finita Misericordia la serenità dell'aria, priacchó le incessan- 
ti piogge danneggiano irreparabilmente il nostro territorio, 
furono in esso Consi-jlio doputati li Sigg. Priori Micliel An- 
gelo e Cav. Lino lugliiraiui , Cav. Francesco Falconcini e 
Cuv. Giulio Bardini, acciò esponessero all' lUmo e Revmo 
Mons. Vescovo le nostre calamità e supplicassero il suo pa- 
terno aflbtto a promuorere aloiuia derocione che egli aves- 
se giudicata j^prla per placare lo sdegno del Signore Id- 
dio. Portatisi pertanto i suddetti Deputati avanti Sua S. 
Illma ed avendogli esposta la loro incombenza, ne furono con 
pietosa insinuazione persuasi a dover ricorrere all'interces- 
sione del glorioso S. OtUiviano Protettore di questa città di 
Volterra con esporre alla pubblica venerazi'^no e dipoi por- 
tare ili (iivota processione le ili lui sante Reliquie che in 
(questa < liiesa Cattedrale si f(*ns<*rvano. 

Fu indicibile la consolazione con la quale intese il po- 
polo tutto r amorose persuasioni del suo bon Pastore e non 
potA contenersi di palesarne il giubbilo con universali accla- 
mazioni di gioia, con il suono delle campane e con l' olforta 
di larghe elemosine; doppo di che, vedendosi li stessi Depu- 
tati in obbligo di fare rapporto del loro operato al Magistra- 
to lilmo dei Sigg. Priori, lo fecero neU' Adunanza dei Sigg. 
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Priori e Collegi i (luali vollero che la Comunità areeee tatto il 
inerito di rendere al Santo l'onore che se li andava preparan- 
do, con supplire del pubblico denaro a tutte le spese che dove- 
^ va portar seco una funzione straordinaria , stimando loro 

preciso (l<>bito di convortire in onore del Santo una piccola 
parte di quoiu^ sostanze che per grazia e benefizio dell' istes* 
so ella {jode al presente. 

Non mancarono li Signori Canonici della Cattedrale di 
unilbrraarsi al pio sentimento del loro Prelato e deputarono 
t|uattro del loro numero, cioè i Rmi Canonici Ottaviano Fal- 
concini, Giovanni Contagi, Francesco e Carlo Filippo Incon- 
tri i quali unitanwnte con gli Signori Deputati dei Pubblico 
avessero il carico d'Indirizzare la funzione col dovuto ordine 
e decoro e non mancarono tutti di ai>plicarvisi con fervore 
in maniera che nel breve spazio di quattro ;?iorni restò ter- 
minato l'apparato della chiesa, l'addobbo dell' altare ed ogni 
altro preparativo necessario. 

La sera dunque degli 11 Febbraio 1707 ab Incarnatione 
circa r nuora di notte si portarono i Sigg. Priori insieme 
«A Sig. Commissario in ftrma privata neUa Cbiesa Catte- 
drale dove essendo disceso Mona. Vescovo, fti alla loro pre> 
senza smurata ed aperta 1* urna di marmo dove stanno ri- 
poste le Kelicpiie del Santo e di quivi furono estratto da 
due SiLaiori Canonici vestiti di cotta e stola, due cassette, 
che una tutta di Inj^no, 1' altra di ley^no con cristalli, l'una 
e l'altra delle quali jtortata fu dai detti Sij^nori Canonici 
nella Sacrestia della Cattedrale , accompagnata da Mons. 
Vescovo, dal Magistrato e dal Sigg. Deputati eoclesiaatici 
e seeolari con molti Inml accesi, e alla presenza dei detti 
Signori <U aperta la cassetta di tutto legno che era serrar 
ta con due chiavi, 1' una delle quali fu presentata dal Sig. 
Canco Carlo Filippo Incontri Deputato del Capitolo, l'altra 
dall' Illmo Sif;. Michele Contufji Proposto et in essa casset- 
ta furon trovati diversi pezzetti di pannolino nel quale stet- 
tero lunp:amente involte le Ossa del Santo ; et in essa fu 
ritrovata una chiave con la quale fu aperta l' altra cassetta 
di legno distinto con cristalli, ed in quella ftirono ritrovate 
e venerate l' Ossa del nostro Santo Protettore le quali per 
ordine di Mons. Dlmo furono da due Professori di cliirui^ 
visitate e riconosciute. 



Tenninata U Recognisiane e serrata la cassetta delle 

Relìquie, fti riposta la chlaTe nel!' altra cassetta dei panni- 
lini, quale ancora serrata e restuite le chiavi a ehi 1" ave- 
va consegniate, fu portata nella Cappella del Palazzo episco- 
pale e la cassetta doll(3 Reliquie insieme colla testa d* ar- 
j;ento che contiene ima parte del cranio del Santo, fu por- 
tata dai Siy;nori Canonici suddetti sopra 1' Aitar maggiore 
magnificamente preparato e quivi, per maggiore rlTarenza, 
fti coperta con nn velo presioso , restando aUa yeneraiione 
insieme ad alla custodia delle Sante Rdique gì' lUmi Depu- 
tati ecclesiastici e secolari ed altre nobili e divote persone 
che non mancarono mai durante 1' esposizione di esse , dì 
prestarvi di n-io^no o di notte una continua assistenza. 

La mattina della DoniPiiica 12 del mese di Febbraio fu 
aperta la Chiesa all' auroi a , dove il popolo ebbe tutto il 
comodo di satisfare alla propria divozione, mediante ii nu- 
mero copioso di Messe che si leoero celebrare e la contìnua 
amministraxione del SSmi Sacramenti nella Comuniono ge- 
nerale che nella mattina si fece. Poi intorno alle 10 ore si 
portarono li Signori Priori e sonito degli altri Magistrati 
alla Chiesa, alla porta della quale furono ricevuti e dipoi 
acrom pannati alla loro residenza dai Signori Deputati seco- 
lari, dove essendo 'giunti, furono tra gì' inni dei Sacerdoti, 
al suono dclU» raHipane di tutta la città , allo scintillare di 
circa 500 lumi ed al festivo rimbombo di una salva latta 
dalla fortezza, furono dico scoperte le sante Reliquie c. Te- 
nuto dipoi MÓns. VescoTO, fu principiata la Messa solenne 
cantata da Sua Signoria Ilfana per le di cui mani stesse in 
segno della loro esemplare pietà e dirozione Terso il Santo, 
Tollero i Magistrati tutti riceTere la SSma Comunione, do- 
po di avere udita fervorosa orazione da un Saci-o Pre- 
dicatore e dopo la pubblicazione dell' Indulj?eu/a citncessa a 
tutto il suo gregge dall' aiii(»ruso Pastore elio diede line al- 
la funzione della mattina colla sua pastorale iienediziuue. 

Da quel tempo fino all' ora del Vespro concorse alla to- 
nerazione del SÙto un numero grande di popolo e con es- 
so molte Compagnie secolari, quali nelle ore ripartite com- 
parvero assai numerose di confratelli ed offrirono larghe 
liraosine di cera e danari da impiegarsi in onore del Santo. 
Venuta 1" ora di vespro e venuti nuovamente alla Chiesji i 
Magistrati incontrati ed accompagnati dai Signori Deputiili 
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e dopo dì loro essendo disceso ìfoBs. Vescovo, servito ftn^ 

cor esso dai Signori Deputati ecclesiastici e Secolari, fu in- 
tonato da Sua Sif^noria Illnia il vespro solenne cantato a 

due cori di musica (l). e quello terminato, si recitarono dai 
Sacerdoti le preci ordinate dalla Chiesa per addi mandare a 
Dio la serenità dell' aria, dopo le quali furono velate le sa- 
cre Reliquie che restarono aila solita custodia dei Signori 
Deputati . 

La mattina del lunedi giorno 13 del mese, fli aperta al- 
l' ora solita la Chiesa per dar luogo alla deroiione della 
gente che in numero anche maggiore del giorno precedente 
vi concorse; e in <letta mattina fu visitata la Chiesa da 
altre Compagnie della CittA e pendici , che non ebbero il 
tempo per farlo il giorno avanti: e si distinsero anche 
queste nel! onorare il Santo con copiose oblazioni di cera 
e danaro. • 

Giunta r ora di Cantar la Messa e comparsi in Cliiesa 
i Magistrati Airono nnoramente svelate le sante Reliquie e 
cominciata di poi dal Sig. Canco Eddomadario la messa can- 
tata in musica; Anita la quale Airone, reiterate le preci per 
implorare la serenità e dopo» ciascuno si dispose alla prooes* 
sione che si doveva fare nel giorno per renderla e con la 
qnanfih\ delle torce e coU' apparato delie strade decorosa e 
solenne . 

Ma non ini nno degne le nostre miserie che gradisse il 
Santo quella piccola dimos^azione di ossequio che gli pre- 
parava la sua divotissima Città, poiché il vento inqietuoso 
e la pioggia non lasciarono eseguire quanto erasi ideato. 
Dopo essere stati lungamente in dubbio di fiure la processio- 
ne, infine segui, seonon con queU' ordine e pompa, estema 
che si era preparata, almeno con una divozione e con un 
concorso di lumi tanto Lrrande , che nè 1' una , ne 1' altra 
poteva desiderarsi niagfriore. Venuta pertanto 1' ora del Ve- 
spro, furono disposti {)er la Chiesa molti soldati e persone 
civili e discrete a line di tener separali gli uoiuini dalle 

(I) Veda il leggitore n qiial uso erano deslioate le duo cantorie della 
GSUedralo: e consideri quanto mai siamo «desso lontani dalla musica 
sacra che devola e grave rapprcscni u.i dccoiosumento la salmodift dei 
Clero, 0 non avea nnlla di qiielU} profanità che la deiurpano o|RÌ. 



Joune e render libero il transito nel mezzo alla Chiesa, 
ciò che fu eseguito con tanto ordine e discretezza che ve- 
runo ebbe da doler.si del minimo disturbo: c tutta la fun- 
zione riusci senza alcuno di quei distirùiiu e contusioni che 
suol portar seco una folla sti-aordinariu di gente. Is'el men- 
tre che si cantava dai musici il Vespro, essendo già venu- 
ti in ChiMa i Magistrati e disceso Mona. Vescovo, & co- 
minciata la solenne Processione, dove intervennero tutte le 
Compagnie, il Clero Secolare e Regolare, il Seminario ed 
un numero incredibile di altre divote persone con cappa e 
torcia ; e terminato il Vespro, essendosi cominciato dai Sa- 
cerdoti a cantare le Litanie maggiori, furono adattate le 
sante Reliquie sopra una barella decenteniente ornata, quale 
fu portata da quattro Signori Canonici animati dall' esem- 
pio del loro Preiato che , debole di forze , voile nondimeno 
Ineurvare le spalle sotto il sacro peso, portando intanto le 
maeze del baldaocliino i Signori Priori fino alla porta della 
Chiesa, dove ofloondo pervenuti, non furono bastanti le ac* 
que che cadevano ad estinguere la divozione del Clero e del 
Popolo che sospirava, di veder santificate le strade della 
Città al passaggio delle Reliquie dei suo amatissimo Pro- 
tettore . 

Si prosegui pertanto la Processione, camnùnando in 
bella e divota ordinanza, il Capitolo della Cattedrale con 
torce bianche in mano circondato da un numero grande di 
Cavalieri e Nobili con altre torce a vento, quali arrivava- 
no a mettere in meizo il baldacchino portato dai Sigg. Col- 
legi, sotto il quale erano portate le sacre Reliquie da quat- 
tro Sacerdoti della Congregazione dei Cappellani vestiti da 
Diaconi: e immediatamente dopo il baldacchino seguitò sem- 
pre a piede la Processione l' lUmo Mons. Vescovo dietro a 
cui venne il Magistrat<j dei Signori Priori ed altri Magi- 
strati con torc(^ bianche. iJopu la Magistratura fu collocata 
una squadra di soldati ^ si per rendere maggiore onore al 
Santo, ti ancora per trattener la folla del Popolo che nu- 
merosissimo seguitava la Processione, distinto in due trup- 
pe, r una d' uomini, V altra di donne . Non d dubbio che fa 
effetto di un santo ardire la risoluzione di fare questa fun- 
zione rispetto air inclemenza dell' aria : onde non fu mera- 
viglia che nel breve rorso dalla Cattedrale alla Chiesa di S. 
Dalmazio e di poi pei* il giro del corpo della Città, fosse più 
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volte interrotta e dìioiolta neir ordinanza ; ma non restò 
già raffreddata nella divozione con la quale sempre proM« 
gnita essendo, ormai giunte le sacre lvoli({uie alla porta 
della Cattedrale, fu quivi ripresa la bar*'l!a dai Signori Ca- 
nonici ed il baldacchino dai Signori Priori e da essi accom- 
pagnata air aitar niagy:iore, dove essendo teriniuatc le so- 
lite preci, intonò Mons. Vescovo 1' Inno Te-Deum in ren- 
dimento dì grazie al Signore Iddio per la consolazione 
che si era degnato concedere al siio Popolo ; e di poi tra 
gì* Inni cantati dai Sacerdoti restò il popolo tutto benedet- 
to colle sante Reliquie che Airone dipoi velate per doversi 
la sera stessa riporre nella solita urna di marmo, come se- 
guì intorno alle due oro della notte, alla presenza dell' Illmo 
Mons. Vescovo, dell' lllnio Sij:. Cominissario. Sig. Proposto, 
Signori Deputati ecclesiastici e secolari che con altre nobili 
e divote persone furono aniaiessi du Mons. Vescovo al bacio 
di uno dei saòri Ossi del Santo. 

Bopo di che, le due cassette, serrate con le solite chia- 
vi, furono riposte e murate neir urna dove di presento si 
venerano. 

Noi abbiamo stimato di dover flore la presente MenibriA 

aflinchè vejrgano li nostri successori qual venerazione ab- 
biamo noi appresa dai nostri juau-^riori verso dei Santi no- 
stri Protettori, [ht esser fatti degni di ottenere da Dio le 
grazie che si addiinaudano, come si è degnato concederla 
al presente con avere diminuite per molti giorni le piogge 
e dipoi aver conceduta una totale serenità dell' aria per sua 
misericordia e per gloria del suo Santo. 

DOCUMENTO XVI. Bratto deW AUocuzione colla quale 
il Pontefice liENEDETTO XIV Hcl CoìwUiloro segreto del lune- 
di 21 Luglio 1755. informa il Colleiiio dei Cardinali della 
inculpubile iìiabiUlà del Vescovo Du MesniL ad a//u/iinistra- 
re la Chiesa toUerroìia: ed annunzia il provvedi/ ne tUo che 
ha risofiUo adoUare in questa emerfienga . ( Estratto dai 
MS. della Libreria pubb. Scaff. P. Filza N. 50. ) 

VENERABILE^ FRATHES 



Si pt ira US iam evolutus est annus ex quo Ven. Frater 
iosepli Du Mesnil.in Voiaterranum Episeopum electus fuit ap 
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consecratus. Noluma» nunc ea commemorare qnae satis m- 
porque cognita vabis sunt atque perspecta, qnomodo nimirum 
Florentiae comprehensus fuit ut opportunR cavorctur no 
impctus fiirontis illius nniiiii. ciiiu«; tnm antea tum prnxiiiio 
iadubia ('«lidorat arj^MimtMita. cuiiKli'in in ltimn ìus alifpHMl ma- 
luni abriiierent: quomodo (ioiiidc Nohis vcluti lofrii.imo ii«siu>; 
ludici ac Superiori traditus, ac deniuiu in hanc I*outiliciani 
Aroem S. Angeli nuncupatam traductns; ibique sub custodia 
liabitus (bit 

Illnd porro taciti praeterire nolamus Nos interim mini- 
me pr^termisisse Volaterranae Ecclesiae opportune consnlere, 
praeposito eiusdem regimini Vicario Apostolico; neque pas* 

80S Kos esse ut a Volaterrano Epo toto quinquennali tem- 
pore quo in Arce S. Aii^reli fuit detentus, nulla flrsiderare- 
tur i)aternae bonevohMitiae ac solicitudini.^ uostrae siL'iiirica- 
tio, quae ad sanaiu ipsi luenteui restituentlam poss(>t quo- 
modo cumque conducere. Cum onim pcrlaiuiu ad nos fuerit 
ipsum a Poenitentiae Sacrauieuto abstinere, divini ofiioii pen- 
8um non persolvere, non Missae Sacriflcìum offerre, nec 
etiam se se Sacra Comunione reflcere, iternm atque iterum 
ad eum mialmus ilios Sacerdotes cum quibus potissimum 
agere se velie asserebat ; tum r^tiam Arclticpiscopos atque 
Praelatos quos ipse si^inifìcavit ; quauivis iure ac merito 
existimare possemus eiusmodi pravum vitac tenni-em non. 
ex niinus recta voluntate sed ex vitiata nitMife promanare . 
At frustra omnia; adduci enini omuiuD non potuit ut qui<i- 
quam perageret oorum quae supra commemoravimus, diu- 
tunia modo excipiatur praestita Sacrillcio Missae praesentia, 
quam ab eo non conscientiae moderator, sed datus ipsi cu- 
stos non quidam verbis atque rationibus> sed incusso timo- 
re oxtorsit. Expositum deinde nobis fuit quam vis integra 
ipsi relicta esset per Arcem deambulandi facultas. ipsius ta- 
luen montem ab abiecta carceris specie niajris conculi ac 
perturbar! ; statinujue a nobis constiluta ipsi fuit extra Ar- 
cem domus in qua cuiiuiiude versar) sibique assistentcs fa- 
niiliare.s suos posset habere: veruni cum eo acrius cxari»erit 
fbror, necesse fuit non ita multo post eumdem Arcis custo- 
diae restituere, ob maximum qui subìerat timorem ne quid 
deterius in universae Urbis admirationem et scandalum con- 
tingieret Per integrum ilind temporif; spatium quo idem An- 
tistes in Arce et extra Arcem fùit. nimiram per quinque et 
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amplius annob, somper ispi adfìiere medici qui non minus ut 
proprio muneri, quam ut solicitae nostrae curae fìicerent sa* 
tis, omnia ezhausenint medicae artìs remedia^ et in irriium 

cessere conatus omnes . ot coiUumax nimis restitit melancho- 
Hfva affectio, neqiie ad cohibemluin furorem qui identidem 
huliisrnofli molancholiain siihsoqnitur, iiUiim adinvonìri potuit 
n'iiicdinjti onicax praetor inciissum ìpsi a custode tiinorom. 
Uaoc plan»^ est Volaterrani Epi infclix conditio ; quodqiie 
(leterius est, nulla oiimiiio spes relicpia apparot fore ut quan- 
4oque resipiscat; cum iam tot annos enm teneat morbus qui 
omnibus adhibitis artis medicae subsidiis nec Tinci nec leva- 
ri potuit ; ' quapropter eiusdem artis periti suas relationes 
atque tesMficationes concludunt asserentes nuUam piane su- 
peresse speih* recuperanriae sanitatis. 

Afrit nunc Antistes quadra^psirrnim aotatis suae annum; 
ac proinde qiininvis otiani vrra non sit. ut iios minime ve- 
ram esse ducimus , prae.suinj»tio illa qiiae uti legalis vendi- 
tatur, vivere nimirum homines ad centesimum usque aeta- 
tis annum; quando quidem praesumptio vere legalis, si recte 
inteUigatur, non quidem ponit homines ad centesimum usque 
aetatis annum pertingere debere, aed potins negat quemqnam 
ultra enunciatum t* nninum probabiliter vìcturum censerì . 
V<^terranu3 idem Epus qui annos tantum quadraginta na- 
tus est, uti praemonuimus, et corporis viribus valet , mul- 
fos adhuc annos vivere facile potest: cumquc nullo pacto 
(Convenire videatur ut Episcopatus plnres pluresqiie annos 
iulniinistretur per Vicarium Apostolicum qui Ordini» pote- 
state destitutus uonuisi ea quae lurisditionis sunt peragere 
potest, JVobis Yen. Fratres ex animo testabimur id noe ha** 
buisse Téhementer solicitos ; eoque magìs quod nuper eum 
qui inibì Vicarius Aplicus a Nobis oonstitutus Aierat, qui- 
quc tot annos con- 1 ( dito sibi muneri eumulate satisfecit, 
prò eius emerita virtute, Arretinae Ecclesiae praefecimus 
Epum, adeout nisi alia sese obtulisset iiieunda ratio nmnino 
debuissomus <N)nsilia nostra ad novi Apostolici Vicarii Uepu- 
tationcui revocare. 

Qui la SaììlUà Siui^ esjmienUo le nonìie alle qmli si 
aUennero in stnUU casi i gìùriosi PmUefUa S* Oregorlo Ma- 
gno, Clemenl^ XI e Innocenzo XIÌI, dichiara di voler da- 
re al J)U'MesnU un Vescovo Coadiutore e conclude: 
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Haee itaqne est ratio. Yen. Fratres, quam nobis propo- 
suimus inenndam, ne Volaterrana Ecclìa diutins pieno re- 
gimine Ecclesiastico destituta iaceat; quamque Vobìs paté* 
ikcere dncimus opportumim ut et Consilia Nostra, et quibus 
ìHa fundarnentis innitantur Vobis porsporta fiant, iif^c no- 
viim quid fraternitatibus W<tris videatiir si in fiituris Cou- 
sistoriis luontionem li«;ri amlietis de Volaterrana Ecdia ciun 
caeteroquin superstes adhuc sit eius Epus ncc ipso eam 
dimiserìt, nec ullum patraTerit crìmen privatione dignum 
nequedemum Coadiutorem sifoi adiungrl postalaverit. 

■ 

noCl'MENTO XVII. AiiocHsmìr Umuta dal Pontefice 
HENEDETTo XIV Tici Coiicistoro si'ij,-plo (UH /"iirtll ]'» Dicem- 
bre 1755, coìla quale notifica ai ( 'crdindli in clczioìie di Fi- 
lipjio Niccola Cecina a Vescovo ( 'vddinldrc di Man.s. I)u- 
MannU, nel governo della Chiesa volterrana. ( Estratto dal- 
la Filza preelt ) 



VBM8RABILR8 FBATRBS 

Ex his quae Vobis, Venerai). Fratres, in Consistorio 
secreto habito die 21 Mensis lulii proxinie praeteriti sif^ni- 
finaviriius de Venerabilis Fratris losephi Du-Mesiiil Volater- 
rajii K[u iiiotiiis iiifirmitate. satis constat quibus ex causis 
ac rationibus Nos hodic ad deputationem Coadiutoris cum 
fìitiira successione praefoto losepho Epo dereniendnm esse 
doxeriiims. Postulai hoc et nulla spes qnae in eo recupeFan- 
di pristinum mentis usum aflUlget, ac Volaterranae Eceliae 
proprii Pastori*; solatio ianiduduni destitutae necessitas. Hinc 
ne Ecelia ipsa lonfiiori huiusnioili «Ictrimento subiaceat. Coa- 
diutorem ipsum nunc deputare et hunc proi)terea fittilo Ec- 
eliae Zenojtolitanae corto modo vaeantis insi^jiiin» dccrevinnis. 

Civitas Zcnopolitana reporitur in Ciliciac confinio sub 
Turoaruni tirannide, unde status' eius lacrimi» potius di- 
gnus est, quam relatione. 

Volaterrana vero antiqnissima Etruriae civitas ae ter 
mille clrciter civibns habitata subest temporali Dominio dia- 
rissimi in Xpto fllii nostri Franrisci Romanorum Regis in 
Imperatorem electi, nti Magni Etruriae sibi subiectae Ducis. 
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Adest in ea Cathedralis Ecclia »ub titillo AasomptioiiM 
liroae Virg. Deo sacra ei hvUc Sancùw Sedi imniediaie sth 
Meda, quae sex con ti net Dignìtates et Duodecim Ganonicos 
cuin utraquo l'raebenda, nec non 27 Cappellanos, aliosque 
Ecfliae iiiinistros. 

Ipsius Eccliae Sacrariuiii suppclloctili sacni optiino in- 
stitutuiu existit; in Kpiscopiu uuUìiii Cmliudraii ooutiguo 
nttlla reparatio desideratur. 

Duas ultra praeDitam complectitur dieta Civita» Paro- 
chiales Ecdesias, septem virorum et quatuor mulienun Mo- 
nasteria et aliquas Coiift*aternitate9 cum Nosocomio, Semi- 
aario ac Monte Pietatis. 

I*i'a«'<iii tae l'^ccliae /enopolitanae praeficero et Coadiutoreni 
cum l'utura sinct'ssione nieiiiuralo losepho Epu \ olaterrauu 
etiaiii abstpie cius consonsu, depulan; mtendinius dilectuiu 
lilium riiilippuni 2sicoluum Cecina de leijitiiiiu coniugio ex. 
catholicis uubilibus(j[ue parentibus Voiaterrae natum sexage- 
narlo maiorem, iamdudum Presbitenun et I. U. J). qui pri- 
mum dictae Volaterranae Eoclae Canonici, deinde Epi Are- 
tini Vie. Glìs, ac suGceaaive ultimodictae EcoUae Pro-Vioaril 
Apostolici oittcia cum probitatis, prudentìae et doctrinaa 
laude bue usque explevit. 

Quùi vobis cidctwy 

Auctoritate Oiiinipoteutis Dei, SS. Apostolorum Petri 
et Pauli, ac Nostra: 

Providemus memoratae Eocliae Zenopolìtanae de persona 
dicti Philippi Nicolai, praeflcientes eum in £pum et Pasto* 
rem, ipsumque praed. losepho Epo Volaterrano, etiam eius 
consensu non acccdeute, deputamus Coadiutorem cum futura 
successione: ipsique Pliilippo Nicolao Epo Coadiutori plc- 
nam et liberam dictae Eccliae Volaterraue in spii-iiualibus 
et teniporalibus Curaui , reginien et adniinistraliuneni com- 
mittinuis absque uiia prorsus dependentia a pruelato lo.seplio 
Epi-^cupo cui tantum cougruam tercantorum scutorum ino- 
netae Komanae per eumdem Epum Coadiutorem annuatim 
peraolrendam reservamus; -cum Decreto quod IÌM$to soo- 
cessiont huiusmodi loco, Ecclia Zenopol. praefata raeet 
eo ipso. 
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In noBiine Patris ^ et Filii i}! et Spirìtus Sancii 
Amen. 



DOCUMENTO XVII. LcUera del Suniiìio Po^Ue/ice be- 
nedetto XIV al Canonico Filippo Niccola C'ecim eleUo Coa- 
diuiore del Vescovo <U VoUerra, ( Estratta dalla Filza pre- 
citata. ) 

Benedictus PP. XIV, Mecte fitU sakOem 
et Apostolicam BenBdiciiOMm, 

Uicevianio la sua Ipfrcra tU'i 20 o. La riii^raziaiiio (ii'llc 
cortesi espressioni che aiiiuaino letto in essa. Althianni avu- 
te relaziuni del suo merito , che facendo quanto abljiajuo 
latto per Lei, ci pare di aver fatto poco. Quando la stagio- 
ne lo permetterÀ; lo abbraocieremo volentieri a Roma : ed 
intanto Le diamo 1' Apostolica Benedizione . 

DaL Bomae a^puA S. MarUm Matorem eUe 2 AuiftaU 
» 1755. PonOfioalus Nostri anno guùUo* 

Diiecto fitio Pnu^po Nicolao Cecim, Voiaierris. 

DOCUMEMTO XIX. Leaera sonUa al Granduca Fer- 
dtnomào UI da Mons, Vescovo Luigi Bonamtci dodici gior^ 
ni prùna dem sua morie. ( Vedasi a pag. 294 di qaeste 
lUnstrasioni. ) 



ALXBZZa BEALE, 

Io vado ai-costandomi al punto di render conto al tri- 
bunale di Dio delle mie opere, prevedendo il termine delia 
mia lunga, penosa ed inesorabile malattiiu liaccomaudo per- 
tanto alle più speciali paterne cure di V. A. R. questa mia 
Diocesi e Patria, a coi per essere troppo scarso di rendite 
non ho forza di recar giovamento come vorrei. Ho la con- 
solazione di assicurarla che le mie azioni al sacro ministe- 
ro di Vescovo, del di cui carattere sono stato pur trop|v^) e 
sono immeritevole , sono state sempre guidate dall' amore 



Digitized by Google 



» 



della Ferità e dai più sodi o fermi principii della nostra Cat- 
tolica Religione che ho giurato a Dio, al Sommo Pontefice 
ed al Sovrano. Lo stato in cui mi trovo mi tu<^iie la tene- 
ra cnnsolaziono di itortarmi innanzi a V. A. R. per tribu- 
tarit* i più sinceri onia;j:^n e rivedere il premio più naro 
che Iddio ha riserbato i)er la felicità e giubbilo della Totìca- 
ua (>). Questo è il mio grandissimo riacrescimeuto ; ma 
gì' impreficrutabili decreti dell' Altissimo hanno voluto che 
le alterazioni che ho soilèrte néll' animo, sieno state cosi 
forti da sconcertare funestamente ed irreparabilmente le ftin- 
zioni dei miei visceri , conduceudomi tra poco tempo al se- 
polcro. Terciò mi umilio ai divini voleri: e mi protesto col- 
la maggior rettezza di cuore 

Di V. A. H. 
Volterra 21 Aprile 1791. 

Umilmo Servo e Suddito 
Luigi Vescovo di Voiterra 



IX^Cl'MENTO XX. Moii'oria siti ìmiggio di iSna San- 
Utà il ijlarioso Pontefice vio ix. a Vollerru . (Estratta dal- 
l' opera — J^/o IX c i suoi popoli. \ Di. I pag. 021. Ediz. di 
Roma dell' anno 1800. ) 

« Volterra ebbe l' alta ventura di aprire al giovinetto 
Giovanni Mastai il sentiero della scienza^ di iirricchime di 
ogni utile cojrnizione la mente e di scorgerne i primi passi 
sopra la via del santuario; e Giovanni Mastiii divenuto Pio 
IX e circondato di tutta la maestà d(;l Pontilicato Romano, 
Umto non disconosce quelchè e<,'li deve a A'oltei'ra, che an- 
zi a mostrarsele conoscente annuisce di .^^rado agli inviti di 
(|uella città (t), cangia senza esitare un momento il corso 

(I) A qust' epoca il (jiauduca i'ietro Leopoldo era stalo osallalo da 
più a' uu auQO air Impuro d' Austria e fino dal i\ 8 Aprile (171)1) ave- 
va fatto il suo soleone ingresso nella capitale della Toscana il wuno 
Granduca Ferdinando III. 

(?) La dofiutn/ione che nudo di V'idlcrra a Bolnpna ad invitare Sua 
Santità, rappre$cQlavu il Magislrulu, d Capitolo vullerrauu ed i benc[ne> 
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che si era prefìsso a seguire, e fa a studio cadere queir an- 
data in tal tempo clie diagli agio di rivedere il dolce riti* 
ro di sua giovinezza più iid irionio rhc in quello sorga 
fra l'anno, e di rìnlrcsr.tre cosi le care memorie degli ao- 
ni primi con esso cuimesse, > 

« Nel pomeriggio pertanto di Mercoledì 20 di Agosto 
( 1857 ) verso le ore 5, i sacri bronzi della Città di Volter- 
ra annunziaTano che a remotissima distanza cominciaTan- 
si a scorgere le carrozze le quali in un colle LL. AA. II. e 
RR. il Granduca e il Gran Principe ereditario recavano la 
sacra persona del Sommo Pontefice PIO IX. Dopo un corso . 
di prèsso a duo (»re, reso lento dalle ovazioni incontrate in 
quel breve tratto di via, giunse 1' Augusto (rerarca ad un 
luogo della città poco discosto, ove il Municipio, il Sotto- 
prefetto ed il Oomamlante d(Mla Piazza si stavano ad aiidi- 
derlo ; e ricevuti ì loro complimeiui ed omaggi, tramutossi 
in un ricco cocchio di corte, e per la porta a Selci fece so- 
lenne ingresso nella città. Precedevalo uno scelto drappello 
di caTallerìa, ed una mano delle reali Guardie del Corpo eer- 
Tiva ad aprirgli il varco in mezzo al numeroso popolo cho 
riverente se gli prostrava dinanzi. » 

« Le vie per le quali 1* angusto Viaggiatore pa'^^sava, 
oltre air essere pomposamente rivestite di drappi e ralle- 
graf'' dalle armonie di cinque bande musicali (1), splende- 
vauu di più per abboiulauti e belle luminarie, specialmente 
nei larghi delle piazze ove con ingegnoso apparecchio di 
macchine erano state disegnate. Singolare poi sovra ogni 
altro era 1* ornamento di piazza S. Agostino, in mezzo alla 
quale sorgeva una statua colossale del Sommo Pontefice del 
paludamento sacerdotale rivestita, in atto di benedire alla 
devota città, lodato lavoro plastico del Professore di disegno 
Sig. Ferdinando Batelli. La statua levnvasi sopra un mae- 
stoso piedistallo, adorno di analoirlie iscrizioni, che por- 
tava in fronte uno squisito basso rilievo allusivo all' adole- 



riti PP. Scolopi del Collegio di S. Michele, ove la stessa Santità Sua fu 
vtlla pietà e odio lettere educate. 

(4) Fra queste bande merita qiecial menxiODe la Fanfara dei ber- 
saglieri rulla venire a bello studio da Livorno, e quella di LudereUo, 
mandate allo stesso effetlo dal Conte di Lardei-ell. 
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floenza dèlia Santità Sua pasiata con lode di singo- 
lare innòcensa e d' ingegno non comune nel eonvitto di S. 

Michele. » 

« Per le vie siffattamente adorne il S. Padre» si condu- 
ceva alla caftedralo, (Ióvo come e<zli fu friunto , le loro Al- 
tezze che ne aveano ]ii ('\ '*mit() V arrivo corsero ad aprire 

10 sportello del cocchio e gli jioi st ro il braccio a discende- 
re . All' ingresso del sacro tempio il Sig. Cardinale di Pi- 
sa gli porse r aspersorio, col quale egli benedisse ai mBUf 
bri del Clero secolare e regolare che in Iblte file stava- 
jèo schierati ai due lati, e mentre cantayasi H Tu es. Pe- 
trus^ procedeva all' apparecchiatogli genuflessorio app^ del- 
l' Altare. Allora si cantò il Tmitmi ergo e Mons. Giuseppe. 
Targioni, solo tre giorni prima per V imposizione delle ma- 
ni del Sommo Ponfffi**^ con-^pfrato Pastore di quella chiesa, 
comparti la benedizione eucaristica. » 

€ Dalla cattedrale Sua Jieutitudine passava all' attil^nO 
imlazzo episcopale, eletto a luogo di sua dimora; e quivi 
da nna magnifica loggia eretta a tal' uopo dall' architetto 
nobile Sig. Paolo Guamaoci e rispondente sulla piasza mag- 
giore, impartiva 1' apostolica benedizione al popolo ivi sti- 
vato, che ricevendola con segni manifesti di conmiozione, 
si abbandonava poscia alle acclamazioni e agli applausi. * 

(4) « Percbè la città di VoUerra avesse tm moDttmento cbo ricordas- 
se una così solenne c fausta circostanza S* A. I. c R. il Granduca con- 
fortò i \ nlti^rrniii a fare scolpire in marmo (pu^lIa statua, il cui disocno 
parve a ttitli pregevole, mentre egli avrebbe provveduto a fare eseguire 
a proprie sp«se V occorrente piedistallo, ornato del bassorilievo suddetto. 

11 deaiderìo dell* amato Principe diTCDlò il desiderio universale. Si apri 
tosto una soscrizione per asiooi di tire cenlo ciascuna. I Canonici tutti 
di quella Cattedrale si firmarono ognuno per un' azione : i piii facoltosi 
Signori voUeriaiit si obbligarono chi per quattro e chi per sci azioni, e 
taluno anche per otto ; ed Angelo Galli di Pistoia , quello stesso che 
ba acquistalo celebrìtà per le suo belle esposizioni di oggetti 4i belle 
arli a Vienna, in Moravia e a Berlino, colà trovandosi in quella circo- 
stanza, si obbligò per Irenfa ariani. Per tal modo in pochi giorni <• slata 
raccolta la somma di scudi 2 mila . ti questo un fatto che merita di 
esser nolalo , come quello che è prova manifesta della fede e della 
pietà del popolo veMemno, aoncbè ddla sua profonda veneraciono pel 
Capo visibile della Ghiesa e del sincero suo attaoeamenlo per il bene 
amato Sonano. » ( Cosi di quei giorni il Jfenilors Tmotmù. ) 



Quindi egli recavasi alla gran sala, in un.i parte della qua« 

le riinpetto al trono, Ipirjjpvasi scolpita in marmo un' epi* 
trral'o latina, coiiiincniorativa <lol fausta» aN vciiiincnto . Dap- 
prima il Capii' ilo e buona parte del Clero, quindi il Sotto- 
prefetto e il Gonfaloniere e da ultimo molti altri signori 
laici furono ammesisi al bacio del piede. » 

« Finito il rioevimento, il S. Padre ritiravaai agli appar* 
tamenti per Ini apparecchiati, i quali erano fomiti a gran- 
de eleganza di addobbi e di suppellettili preziose. Ké questa 
circostanza era da trapassare inosservata; mercecchè esseii' 
do stato imjiossibile a Mons. Targ:ioni per la sua troppo re; 
cente promozione alla dif^nità episcópale, rifornire fpiel pa- 
lazzo di masserizi*' e di arrfdi risjioudenti alla dipnitù del- 
l' Ospite che ;::li era dato di acetigliere . i cittadini d' ogni 
ordine oflerirono a gara le biancherie di tele linissinic, i 
parati, i tappt^ti e le tende aeriche, i forzieri impiallacciati 
di preziosi legni pellegrini, le scranne aurate, le tavole nla^ 
moree, le lumiere, gli argenti e tutto il vasellame da tav^ 
la ; di guisa che nella consueta abitazione di un SovraDO 
appena si sarebbe potuto desiderare di vanta-rprio. » 

« K poicht'^ delle masserizie e dell' arredo del palazzo ah- 
biaiiio faita men/ioiie, non è da tacere che in uno dei piti 
intimi [iciictrali di esso . colui che ne presiedette al forni- 
menio avea con delicato pensiero collocato soprji uno sti- 
l>etto di ebano un arnese di sonito alabastro, rappresentante 
una istoria della vita di collegio del giovinetto Mastai (i) 

(I) Hi sia permesso rettiCcare una lìevo ìnesattesna . L* oggetto di 
cui qui si parla, profvvedaU» dall' attuale Hoiui. Arcidiacono (della CaU 

tedrale che stilo si as^iitiso In rtira di rarcupliere e disporre \c suppol- 
letlili del piila/zu, era un Lt iippo scolpilo in canclitlissimo alabastro, del- 
l' ailuzza di 4k cculiiut-ln u rappreseutava GiuvuQui Mana iUatitai Fer- 
retti giacente bambino nella sua cuna ed a? ente nella desira un pìccdo 
globo colla croce sovrapposta, significativo il mondo cattidico al quale 
un dì sarclibe de?;tinato a prtsiodero come Papa . Un angelo con le ali 
apfrlc 0 iiiacsto';ani(Mile paludato vegliava in piedi presso la cuna per 
tutelare il banibiuo dagli assalii del ueniico infernale , figurato in un 
serpe cbe strisciava sopra il terreno: e a spie^i^are l'aUegorìco soggetto 
erano «colpito nella base, come epigrafe, le parole del Capo Idei Van- 
gelo secondo S. Luca v. 63. ioaxnes est ^ouEx kils. Quost' og- 
{^elto cui Monti. Arcidiacono ebbe V onore di far gradire a Sua Santità 
po»ava «opra no ricco tavolino con piano di breccia orienlalc. 
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dalla quale sembrava presagiPRi f^ìì alti destini a cui la 
PrOTTldeiiza fin d' allora riaerbarailo. Al di sopra di qneUo, 
in un bel quadro con cristallo e cornice, avea appeso alla 
parete la lettera autoprafa , colla quale il ^lastai a quella 
stagione supplicava al Vescovo (liusoppe Gaetano Incontri di 
veneranda nwmoria, che il volesse ammetter»» alla prima ton- 
sura. E da ultimo alquanto più alto, era [njato un quadro 
a olio assai più jj^ramie sul (jual'' era ritratto il preiletto 
Vescovo Incontri nell' atto di leggere un breve dato nel 
1846 e segnato Piva Papa IX. Il collocamento dei due ulti- 
mi oggetti non potea essere meglio pensato, ed il contrap- 
posto era evidente. Ai cadenti anni dell' Incontri il Signore 
serliava la consolazione di ricever lettere da un Papa al 
quale egli stesso, sacrandolo levita , aveva aperto il sentie- 
ro del santuario. * 

« Avvenne pertanto che entrato l^io IX in quella stanza 
si fermasse a considerare il soprammentovato arnese di ala- 
bastro, come quello che più d" ogni altro chiamava a sé 
l'attenxim dei riguardanti. Or mentre egli attentamente 
lo esaminava , Hons. Giuseppe Berardi , Sostituto della Se- 
greteria di Stoto , che gli era ai fianchi , additandogli la 
cornice soprapposta , addimandoUo se avesse osservato ciò 
che quivi entro contenevasi. Il Pontefice alzò gli occhi, les- 
se, riconobbe i suoi caratteri, e bagnato di dolci lacrime ri- 
stette in placida meditazione assorto. » 

€ Ripensava torse alle vie ammirabili del Signore, il (j^a- 
le da tenui cominciaraenti sa trarre gli altissimi tini di sua 
sapienza? ripensava all' eterno amore di Dio di cui quel- 
la sua elezione era segno? ripensava a quelle prime gra- 
zie colle quali 1* amorevolissimo Signore si di buon ora il 
prevenne : grazie seguite poi da doni ognor più preziosi si- 
no a condurlo al più prossimo grado di simiglianza col Fi- 
gliuolo di Dio Altissimo, si nella partecipazione illimitata 
del Sacerdozio eterno, si nella missione di annunziare la 
verità, sì nella gloria di divider con lui le passioni? Ciò 
che egli pensasse noi noi sa])piamo ; saiijiiamo solo che ei an 
quelli pensieri dolci, soavi, tenerissimi che gli inondavano 
r anima di conforto. » 

« ìia quello non era che un primo saggio delle emozioni 
che Volterra dovea risvegliare nsU' animo del Pontefice vi- 
sitatore. Nel di seguente giovedì 27 d' Agosto cadeva la ib- 
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sta di S. Giuaappe Oaiasanzio, istitutore detto Seaole Pto; 

festeggiata dai Padri Scolopi con quella solennità che si ad* 
dice a ligiiuolì, i quali dai santissinù ammaestramenti di 
un tanto Padre tras<«ro quello spirito che a si «rran [)ro del 
mondo trasfondono nei teneri petti della niovenlù alle loro 
cure commessa. Ora Pio IX che di quello spirito bevve in 
sua giovuif/.zii assai largamente, volle come ei'a da aspet- 
tare rendere più augusta quella lesta colla sua presenza • 
Recatosi pertanto di buon mattino a S. Micheto, si parò a 
Messa e celebrò il Sacrificio incruento con segni manìltett di 
commozione. » 

« Questo consumato , quando si rivolse per comunicare 
gli astanti del SSnio Corpo di Cristo, avrebbe voluto rivol- 
ger loro alcune brevi parole da infervorarli viepiù in <iuell.i 
funzione del mistero d' amore ; ma la sua couiiin)zi(Uie era 
giunta a segno da «otrocai-^-^li la voce. Si appressarono per- 
tanto alcuni Sacerdoti, i signori Goavittori dei PP. Scotopi 
ed un numero grande di soci della GonCérenia di S. Vinceor 
BO, ai quali il solo ricevere la comunione dal Papa , e dal 
Papa si fattamente compreso da sensi di devozione tenerle* 
8ima« valse in luogo di qualunque più animato discorso. > 
« Dopo la seconda messa ascoltata dal Papa per render 
le grazie, si trasferì e^^'li con f^li altri insieme all' attiguo 
collegio, dove il (iraiiduca ed il Gran Principe ereditario 
erano andati per osscfiuiarlo. Quivi si osservo il monumen- 
to già eretto in onor suo sin dai primi giorni della sua esal* 
tazione al Pontificato, si lessero alcune belle epigratl poste 
nel vestibolo e vennesi alle stanze del Rettore ore era ap^ 
reochiato 1' asciolvere. U Santo Padre e le loro Altesze non 
ipdegnarono di accettarne ed ambedue to corti ne partecipa* 
rono. Di là si andò alla gran sala, ove erasi eretto il trono 
e gli astanti cominciarono jier ordine a prostrarsi al sacro 
bacio. Primi ad essere arninessi furono quattro dei super- 
stiti condiscepoli della Siiitità Sua in quel Collejiio. ed 
erano il Cav. Giulio Malln ed il Cav. Giusepi>c liiinlmi di 
Volterra, il nobile Sig. Capitano Filippo Sensi di .Loro ed 
il nobile Sig. Francesco Àleotti d' Arezzo. Dopo di essi trae* 
se innanzi tutta intera la religiosa famiglia dei Padri, con 
molti altri personaggi di merito che giudicaronsi degni di 
qiieir onore. Da ultimo si dié luogo ai giovinetti Alunni, I 
quali a quel privilegio per più titoli aveano diritto. » 
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€ Qui più che altrove ammirossi nel Sommo Pontefice 
quella amabilità di tratto e quella dimestichesza di modi 

ohe si addicono a un padre il quale si Tegga circondato dai 
cari suoi figliuoletti. E perchè la memoria di un giorno per 
tanti capi sì lausto non avesse in mai a venir meno , 
volle aggiungern a ciascuno uu clono di sua mano, il quale, 
appunto perchè venuto da lui, fosse loro doi»pianitMite caro. 
Pertanto ai Convittori delia prima camerata disi ribuì altret- 
tanti cammei incastonati ciascuno in bel cerchiello d' oro ; 
e r effigie incisa nella parte biancheggiante del nicchio rap- 
presentaya un qualche Santo . Ai Convittori della seconda 
camerata donò parimente dei cammei simili ai primi, se non 
in quanto il cerchiello della legatura ero argento e non oro. 
A quelli Analmente delle camerate terza e quarta toccarono 
alcune medaj^lie d' argento improntate ihAV (Hlb/ie dell' Im- 
inaciilata e le stes;?e meilatrli<' l'urono disi i liiuite a tutti i 
iieligiosi, come quelle che meno il ogni altra cosa sconve- 
nivano alla povertà che essi professano. » 

< Quindi il Santo Padre volle fare un giro per tutto il 
collegio e giunto alla camerata di S. Giuseppe, agevolmente 
la ravvisò per quella che egli da alunno aveva abitata e 
ricercò del suo antico stanzino ed entrowi e si fé alla fine- 
stra, per riconoscere da quella i luoghi adiacenti, e col ri- 
chiamare le nmenil)raii/(' di sua giovinezza, l irrearsi. Poscia 
ridisceso, prima di lasciare il colle^ào entro nella scuola di 
rettorica, ove si trattenne alquanto ad osservare la prima 
dilnostrazioue della lacciata del Duomo di Firenze, ideata 
dal Sig: Cav. Pompeo Paltoni di Volterra, scultore archi- 
tetto (4). » 

c Dal collegio Sua Beatitudine reeavasi a piedi al mona* 
stero di S. Lino, passando per la pubblica, piazza, nella qual 
circostanza, i segni di riverenza e di alletto del popolo nu- 
merosissimo furono quali dovejuio aspettarsi in una tale cit- 
tà verso tale Pontefice. Quinci parimenti a piedi si condus- 

(I) < Il rav. Fnltniii fivca iiiiclic modellalo un busto rapprcsonfante 
Sua Santità, il cui csciiiplarc d'i gesso da Iradm?! in marino ammiiavasi 
nel palazzo episcopale. Quel lavoro era slato atlidato a lui dal Municipio 
di Volterra, «d egli seppe coti bene seomidaitie i disegai che ne riportò 
Iodi dallo stesso S. Padre . il quale di piti rineritoUo di ana medaglia 
d* argento. » 
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se alla chiosa non lontana di S. Francesco , ove venerò la 
miracolosa immagine di Maria SSma sotto fl titolo di S. 
Sebastiano, Patrona principale della città e diocesi di Vol- 
terra. La chie sa « ra decorosamente apitarata ed illuminata, 

od il ronrorso dt^l jiopolo niirora (inin tr.tcrrande. Presso al- 
la rhicsa, in un partinienio di cani'-i'o tvi'r<mf, A la scuola 
<U dise<2:no. In quello per invito del Municipio, una Deputa- 
zione eletta a quest' uopo e presieduta dal Sip. Carlo Tan- 
gassi, avea fatto raccorre e porre in mostra mille varietà 
di lavori in alabastro, cioè statuette e gruppi e candelabri e 
vasi di forme eleganti e di squisito lavorio, che sono la pre- 
cipua .industria della città di Volterra. » 

€ Questi, oltre ai ho\ lavori di plastica ed ai disegni d' ogni 
ragione che di quello studio sono frutto proprio, fornirono 
per oltre ad un" ora piarpvole trattenimento ai Pontefice, il 
quale prima di partire di colà deii-nossi manifestare alla 
Deputiizione sopì'addetta. come quel pensiero del Municipio 
volterrano erui^ii loi-nato al sommo gradito. Anzi, uiiinciiè 
di questo suo gradimento avessero un pegno ancora gli ar- 
tisti che da tutte quasi le officine di Volterra aveano a gar 
ra portate colà le loro opere, volle fore acquisto por un 
valsente assai ragguardevole di quei tra i lavori che più 
degli altri gli erano piaciuti : alla quale altissima degnazio- 
ne gli artellci corrisposero rilasciando quegli oggetti ai prez- 
zi che dirousi di coniUHM'ci- > . Hdpo ciò o<rli venne invitato 
dal Granduca ( che col Priucipc suo primogenito arcalo sem- 
pre accompagnato ) ad ascendere il trono quivi uppareicliia- 
to, ed ammise al bacio del piede il professore Batelli , gli 
alunni dell» scuola comunale di disegno e di plastica, molti 
dei manu&tturieri che aveano poste in mostn^ quelle opere 
e vari cospicui personaggi. » 

« Al suo ritorno al palazzo episcopale, salì per una se- 
conda volta alla loggia, c compartì la lx»nedizione apostoli- 
ca al popolo affollato sulla piazza ; e questo non mai stan- 
cò di aj)plaudire 1' arrolse con acclamazioni di riverente 
giubilo . Quinci a satislarc alla pressa dei devoti , recossi 
alla sala del trono ed ammise al sacro bacio i membri com- 
ponenti il Tribunale di prima istanza con tutti gli addetti 
al medesimo, gli alunni del venerabile Seminario e molte 
ragguardevoli persone si chierici che laici. » 
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< Il dopo pranzo fu riserbato alle visite del Museo Guar- 
nacci, del R. Spedale e del carcere penitenziario che baste- 
rà aver qai solo accennate; e mentre Sua Santità era colle 
loro Altezze occupata in quelle, trasferivasi sefn'etamente 

da S, Francesco alla cappella privata di Mons. Vescovo la 
miracolosa immaprine di Maria SSma di S. Sebastiano di 
sopra mentovata. Era voto ardcntissimo del Clero e del po- 
polo di \'<)Uerra , poichr ejjrlino aveano fra loro il Vicario 
di Gesù Cristo, vedere la cara efìlpie coronata di sua niano. 
Quindi erano certi ne ci-escerebbe onore alla gran madre di 
Dio, e lA memoria ddla venturosa visita di Pio IX rimar- 
rebbe legata ad uno: dei più cari e venerati obbietti del 
loro culto. Il Canonico Giacomo Leoncini (i) il quale erasi 
fatto interprete di ciur sti voti presso il Pontefice, seppe con 
tanta forza di rafrioni e di pn^j^hiere perorare la causa, che 
ottenne il suo desiderio. RitornMto pertanto 11 Pontefice a 
casa dnll(> visite di (pi<01a sera, recossi in capiìclla e circon- 
dato (lai suoi più intimi , redimi di aureo serto la fronte 
della celeste Regina: uu merito di più a quella corona che 
Blaria gli va -già intessendo da molti anni e che gli porrà 
ella stessa sul capo com' egli abbia compiuto il suo glorio- 
so arringo. » 

< La cappella, nella quale questo rito ebbe luogo, era 
quella stessa in cui Pio IX fanciullo ricevè per mano di 
Mons. Incontri la corona chiericale; ed egli in quel momen- 
to lo ricordò con amore e lo disse a qu<d che ^li eran dap- 
presso , e andava cosi a guisa di chi medita ripetendo le 
belle parole del Salmo : Dominus pars /uieredikUin ìnean et 
ceiScte mei, tu es gid restUues haeredUaiem meam »iflu; che 
sono la formula colla quale il Chierico candidato, dato 
bando alle pompe mondane, elegge Dio per sua porzione. » 

0 

(I) 1' Non i' nuovo in i Looncioì quosl' iin]ìo,:<no per tulio t he >i al- 
licnu alle yloiii" r».'!if;iò-;o della sua p:ilr;a. 1.' u-^j del -oi io l'atUu clic 
era privilegio anlico della (^liicsa voilerrana, ma da hiii'dii anni pei liu- 
to, iu da l'io l\ con la Uoda Iti primum del 1.*^' A^ju^tu t8o0 resU- 
toito a quei VeacoTl ad istaasa appunto dal can. Loodcìdì. il quale ora- 
si recato a itoma ad avvoc.tie le parti do' «luoi Pastori. I iUdni. SÌ!{i<. 
<'apih)lai i i fe^tim'iiiiu di rii ono^eetiza pre>enlarDno allui.i i! Inrn ' olli:- 
ya con un ln-l ealii p d" ;ir;,ento.- ma ora lo sle>so .^ornino l'onlelico vol- 
le |iicaiiarnu il ineriio col lart^li dono d' uua aicdai;lia d' utu di i^rau 

modulo. » 
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« Intanto le Antioamere riempivansi di nuovo di perao- 
naggì chiedenti ammissione ; ed il supremo Gerarca, ben pec. 
suaso in pratica della voritù di quella sua appellazione so- 
lenne di Servo dei Servi di Dio, (.'omecchè stanco e spos- 
sato si porse ai ilcsitlprii di quelle penti piene di fede , Il 
Municipio della città di Volterra fu il primo a faro suo 
omagfrio ; quindi liirouo ainiiiessi i soci attivi delle Confe- 
renze di S. Vincenzo, e dopo di essi gli Istitutori della Dot- 
trina Cristiana (i), la quale istituzione egli degnossi arrio- 
chire di speciali &Tori spirituali. » 

« Oltre a tutti questi erano convenute quivi innanzi a lui 
le Dame della Congregazione di S. Vincenzo de' Paoli in 
numero soprammodo grande, e non potendo egli per 1* ora 
già tarda ammetterle tutte al bacio del piede, indirizzò loro 
in quella vece una brovo es(»rtazione in questa sentenza: > 
« Mi gode r animo di vedervi cosi riunite dinanzi a 
me; e mi porge grato argomento da intrattenermi con voi, 
la funzione che in questo momento ho compiuto con dolce 
mozione dell' animo mio, ed alla quale intendo che tutte 
dobbiate meco partecipare . È questa l' incoronazione della 
miracolosa immagine della D. Vergine sotto il titolo di S. 
Sebastiano, tanto venerata in questa vostra città. À questa 
incorona/ione intondo che dobbiate concorrere, partecipare 
e contribuire meco, imponendo tutte la mano sul cupo di 
Maria SSma per arricchire la di lei corona delle fxonime 
più preziose. Maria è la .Sposa dei Sacri Cantici, della qua- 
le é detto Veni de lÀbano, sponsa mea , veni oasrimaberis: 
e dev' essere da voi effettivamente coronata di una corona 
risplendente di preziose genune, quali sono le virtù proprie 
del vostro sesso e più specialmente delle figlie di S. Vin- 
cenzo de' Paoli. Fra queste virtù primeggiano la carità e 
r esemplarità dei buoni c ^stunii. Ed a ragione il sacro te- 
sto agjriunup, coroìinìx'ris de ciihilihi's /oonì'in, de montihu<i 
jHird'ii'utn , sarai coronata dai covili dei leoni, dai monti dei 
leopardi e delle altre bestie feroci ; perchè si deve intendere 
elle oltre all' essere coronata dalle persone più umili e più 
indegne di questa terra, le virtù stesse che sono come le 
gemme della sua corona debbono costare difficoltà e sacrifizi. 
Ed é appunto ad onta di queste difficoltà ed a costo di sacri< 

(1) QmcI» /sIttMtort vtramtnillt «rsno «teli rtcMWf» tutta mallNui. 
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Azi die voi dovete esercitare la carità presso il letto degli 
-inlèrmi e nella visita dei poverelli e dei carcerati. Più spe- 
clalmonte poi dovete praticare ogni virtù nel seno delie vo- 
stre fiiraiglie medesime, porgendovi a modello di vere matìri 
cristiane ed allevando i vostri figliuoli nel santo timore di\ 1- 
no in modo, clie possiate un giorno renderli a quel Dio che 
ve li donò, quali vi furono consegnati . Vi sovvenga che il 
secolo nostro vi chiama il sesso debole, e della vostra debo- 
lezza appunto vorrebbe prevalersi per minarvi, per perder* 
vi. Ma voi resistete ai suoi perversi consigli; alle sue arti 
malvage e vi renda fòrti la benedizione che in questo mo- 
mento imploro su di voi dalla Triade sacrosanta . Vi bene- 
dica il Padre colla sua onnipotenza, il Figliuolo colla sua 
sapienza, lo Spirito Santo colla sua carità e col suo amore. 
Amen . » 

€ Mentre queste cose facevansì in palazzo , i cittadini al 
di fuori rinnovellavano spontaneamente la luminaria, la 
quale per la tranquilliti dell'atmosfera riiiad assai più 
i^endida e brillante che la sera precedente. » 

« La seguente mattina alle 6 e mezzo il Santo padre di- 
scese in Cattedrale e vi celebrò Messa. Appressaronsi alla 
sacra mensa e ricevettero da lui il pane eucaristico alquan- 
ti Sacerdoti , tutti gli alunni del Venerabile Seminario e 
gran numero di dame della Conprecrazione di S. Vincenzo. 
Il ricco calice, nel qual»; consacro, adorno di figure e di 
intagli di squisitissimo lavoro e del quale egli volle fare 
presente alla cattedrale, sarà sempre conservato in quella 
come tesoro doppiamente prezioso. » 

« Al ritomo dalla cattedrale il S. Padre ascese per 1* ul- 
tima volta alla loggia per dare la benedizione che con la- 
crime di tenerezza fu accolta dal pojKdo, il quale ansiosa- 
mente aspettava quell'estremo favore. Finalmente dopo esse- 
re stato ossequiato dal Sottoprcff'tto e dal Magistrato civico 
i. agli augurii dei quali egli ris])ondeva rassicurandoli che si 
partiva solo colla persona, ma che quanto allo spirito e al 
cuore persevererebbe sempre fra loro ) presso alle ore 9 del 
mattino, prese col Granduca e col Principe il cammino ver- 
so Siena. 



29 



Digitized by Google 



Indice dei Capitoli pag. ^i89 

INDICE ALFABETICO DELLE COSE PIÙ NOTABILI 

Adelardo vesc, « 242 

Adimaro vesc. . . . . 

Adiìnart.vesc. Roberto .... « 272 

Agati Giosuè fabbricante d' orgogli . . m Tii 

s. Agneìo. ( Chiesa di ) . . . . « 244 

« Sua consacraziom .... « 285 

Agnolo di Loretitino pittore * 89 



s. Agostino ( Chiesa di J Sua consacrazione « 285 

pp. Agostiniani. Loro convento in Volterra. « 259 

« Iti Ganìbassi « 288 

Alaman7ii vesc. Luca .... « 285 

Albizi vesc. Orazio ( degli ) ... « 289 

Alboino L vesc « 238 

Alboino II viesc. « 242 

Alchi gastdldo 201. 237 

Alessandro II Pontefice. Suo paesaggio per Vol- 
terra « 2(i 

Allotti arciv. vesc. Lodovico ... « ^iQ 

Aliotti vesc. Stefano .... « 211 

Allegretti vesc. Rainuccio .... « 262 

Alti -vesc. Antonio ( delti) ... « 274 

Alitata vesc. Ra?iieri ... 22. 126. 294 

Allumiere ( Guerra delle ) ... « 21 

Alparto vesc « 241 

Amatore vesc * 21i2 



454 



Atmdei dott. (rasperò storiografo voUcrra?io 

pag. 2L 48. 112. 



Amìnannato architetto . . , . « 

.V. Andrea ( Chiesa di ) . . . . 249. 

Andrea L vesc. 214. 

Andrea II rese. 12 

Andrea da Fiesole selettore ... « 

Andrei Ihmmaso vesc. di Pistoia . . « 

ss. Aììf/eli Custodi ( Cappella dei ) . . SO» 

i\ Aìwa ( Cappella di ) . . . 54, ^55. 

ssma Ayinunziala di Sor Chelino ( Cappella 
della ) ...... 54. 

ssma Annunziata di Madonna Costanza ( Cap- 
pella della) . . . . 81 80. 

Anqiia ( Parrocchia di ) sua erezione . « 

Aìitincnn vesc. Lodovico . . . 102. 232. 

s. Antonio in via nuova ( Chiesa di) quando 



. (') 

203 



edificata ......< 

s. Antonio degV Incontri ( Cappella di ) . 80. 
s. Antonio de* Marcili ( Cappella di ) . 64^ 
^ Aììtonio de* Minacci ( Cappella di ) . 42. 
Apolloni prefetto Gitiseppe ... « 
s. Apollonia ( Cappella di ) . . . 42. 

Arine di Volterra « 

Arrighi Giuseppe pittore volterrano . IQL 128. 185 
ss. Attinia e Greciniana vv. e rum. 12. G2, 05. 114..* 



2(ì3 

240 
2Q 
202 
38ii 

ali 
m 
m 

282 
48 

01 



Bacciotii Giov. Michele orefice voUetTano . « 108 
Badia di S. Galgano .... 223. 257 
Badia dei SS. Giusto e Clemente . 2^ 240. 2.18... 

Badia di Morrò na 253.* 277 

Ragno di S. Giusto < 



<l) Sono contrassegnali con questa punteggiatura quei titoli che 
ricorrano rro(|iicnli anciie in altro |iagine oltre lu iudicaU. 



Baklanzì vesc. Fcrflìnaynh) . . . paj^. :^.Hi 
Bcdiluccì Giovanni pittore . . . 51. L>iL (1^ 
Balsimelli Iacopo scultm^c ... « JJii 

Balzo 178. 203. mi.. 

Barhialla ( vedi ). 

s. Barnaba di notte. Confraternita . « 1S5 

Bar tali Taddeo pittore . . . . « ijii 
s. Bartolommeo dei Colaini ( Cappella di J 4LL 37S 
Bartoìommeo d' Arezj^o pittore ... « Sii 
Basilica. Senso di questa i^oce . . « IS 

Baltesimali ( Chiese ) Quali così chiamate *. 213 
Baca cav. Giuseppe scrittore volterraìio . « 1 1... 
Bava arcid. Giov. Batta .... 210. !j2l) 
Bel/brte ( Castello di) Erezione del fonte battesi- 
male nella sua chiesa . . . « 
Belforti vesc. Filippo .... 2(>1. 322 
Belforti vesc. Ranieri .... * 2()1 
Belforti generale Ottaviano . . 2('ù\. 3()S 

Benedettine. Loro moìiasteri a Volterra e a S. 

Dalmazio . . . . 'ML 'Mi 
Benedetto Vili Pontefice. Sua venula a Volterà a. 215 

Benedetto L vesc « 211 

Benedetto II vesc « 24.1 

Benvenuto da Siena 2»tlore . . 5LL liii 

Berignone ( Castello di ) . 242. ^ m 2()7... 
s. Bernardino da Siena . . . Ì^L iiiL 273 
ss. Biagio e CHstoforo ( Cappella dei ) . Gii 
Biraghi Luigi. Suoi studi sulla Reliquia di S. 

Vittore Mauritano 113 
Boldritii Poinpilio stucchista . . . « lìi 
p. Bollando. Coìnmissione creata in Volterra per 
raccogliere le memorie occorrenti alla sua 

opera « 8 

Bonamici vesc. Luigi . . . ìiL 29'1 32() 
Bovino cajntano Francesco . . .■ « ^td 



Brini Fraìiccsco irittore . . pag. 52^ 101- 1 18 
Broccardi canea Aìiionio letterato volterrano « 321 
Brunelleschi Filippo .... « LL2 

CacciìU) Giovaìim architetto ... « 28 
Cagli vose. Lucio (da). . . . « 2G6 
Callisto II Pontefice. Sua venuta a Volterra IL ^ 2ììQ 
« Sue heneficeìize e donalim . ^ 165... 
7>/?. CamaldoL Jjoro Monmt. in Volterra 202. 2:ML 297... 
Camjxina Cammillo pittore volterrano . « M 
Campanile del Duomo .... « 121 

Campo Marsio « IQQ 

Camporisa ...... 13. 19 

s. Candido m. Sua reliquia ... « 231 

Canigiani pittore « GQ 

Canonica ( Chiostro della ) . . . 107. 215... 
Cationici senatore Alessandro ... « 59 
Capìtolo della Cattedrale. Sua antichità KL 1 8. 24. 301... 
« Sue Costituzioni . . . 3C£L 311. 342 
« Sua parrocchialità . . . . « 309 
«( iSVo?* diritti di Collazione . . . 310. 400 

«i Odone € 311 

« Favori ed ononficenze ricevute da Ponte- 
« liei e da Monarchi 282. ^ 312. 31£L 393. 396... 
< da Prelati ce. . . 244 ^ 306... 

Capriani Francesco architetto . . . 30 73 
Cappellani della Cattedrale. Loro origine . « '^>1 
Formazione della Icn^o massa . . « 364 
pp. Cappuc. Loro conveìito in Volterra 280. 283. 403. 406 
Cardellini Lodovico Ì7itagliidore . . « 3Q 
.V. Carlo ( Oratorio di ) . . . . « 45 
s. Carlo del Tozzo ( Cappella di ) . . 54, 3^ 

Carlo Magno 1& 24. 302... 

pp. Carmelitani. Loro concento a BÌbhon/i « 288 
CasareìU sac. Marco <( 231 



455 



Casole (Chiesa collegiata di) Sua consacrazione pag. 252 

Cassero « 2QQ 

Castelli Gio. Batta vesc. di Rimini ^ Visitatore 

Apostolico < 284 

Camello ( Terriere di ) . . . . « 13 
s. Caterina ( Cappella di) . . . 8iL 375 
Cavalcanti vesc. Roberto .... « 222 
Cavalieri di S. Maria .... « 203 
Cecchi CammiUa nei Veroni ... « IM 
s. Cecilia ( Cappella di ) . . . . 4[>. 300 
Cecina vesc. Filippo Niccola . 89- 292. 3^ 41^ 
Cecina avv. Lorenzo Aulo storico volterrano 107. 219... 

55. Cerbone e Felice « 188 

Cer cignoni Niccolò pittore . . 74. 84. llfì 
Ceri. Loro appensione in onor di S Giusto « 204 
Cìieccucci P. Alessandro delle Se. Pie . •« 4Q 
Cherubini sacerdote Gio. Batta . . « 43 
s. Chiara. Chiese di questo titolo in Volterra ed in 

Castelfiorentino. Loro consacrazione 48. 287. 280 
Ciciano ( Parrocchia di) Sua erezione . « 287 

Cigli Iacopo « 374 

Ciglia Ippolito pittore volterrano . . 43. 54 

doli Raffaello scidtore « 68 

CÌ2>olloni vesc. Antonio .... « 268 
pp. Cisterciensi. Loro convento a S. Galgano « 
Clarisse. Loro monastero in Volterra . 142. 277 
5. Clemente ( Chiesa di) . . . .11. 2QL.. 
Clemente XII. Feste in Volterra per la sua esal- 

tazioìie al Po)iiificato ... « 201 
Coccapani Giovanni architetto ... « 2iM 

Colle ( Chiesa di) 208 

ssma Co7icezione del Belladonna ( Cappella del- 

U) . ' 08. 3SQ 

ssìna Concezione dei Verani ( Cappella delia ) 84. 38-1 
Congregazione dell' Adorazione j^erpetua . « 129 



456 



Congrpfjacioììe delle SS. Attinia e Greciniana pag. iS3 
di Maria SSmn Addolorata . . « LLl 

^ SI 
« LL5 
< 321 



« 

< del SSmo Rosario 
(h)diicci Andrea scultore 
Co7ìlu(/i Geremia vesc. di Padoca 



loro festa 
. Da 258 



Coniugi- Ser guidi cav. Giuseppe 64. 115. 1 18. 1^ 
Corsini vesc. Pietro . 
Corti vesc. Amerigo . 
ss. Cosimo e ])amia?to. Origi?ie della 

in Volterra 
Costan::a vedova Ormanni 
s. Costan::o m. Sue reliquie 
CostoU Aristodemo scultore 
Crescenzio vesc. 
s. Cristoforo ( Cappella di ) 
ssma Croce ( Reliquia della ) . 
Croce di giorno. Confraternita . 
ssmo Crocifisso dei Serguidi ( Cappella del ) 
'Cudon vesc. Andrea . 
i/ungi Francesco pittore . 
Ctirradi cav. Francesco pittore . 



m 

« m 

m 315 

€ ^ 

ÙA 384 

€ ai 

43. ^ 81 



Da Casole Ranieri vesc^ di Cagliari . « 

Daddi Cosimo pittore .... 100. 121 

s. Dalmazio ( Castello di ) Erezione della sua 

Parrocchia < 286 

s. Dalmazio ( Chiesa di) in Volten^a. Sua con- 

sacrazione « 278 

De' Giugni vesc. Ugolino .... 274. K^i) 

De' Wit Candido Pittore .... « 42 

Diocesi di Volterra . . . . . 306 

Disciplinate. Confraternila . . . « i)2 

Dolcissimo, Caìissimo e Crescenzio mm. IH 145.... 

Donato ( Cappella di ) . . . . 372 
JJomenichiìio» ( Vedi Zampieri). 



Dottrina cristiana. Co7ifraternita 
Dii'Mesnil vesc. Giuseppe 
Duro Alberto pittore 

Eìpidio vesc 

Empoli Iacopo pittore 
!L Enrico II imperatore 
Episcopio antico 
« moderno 
Ermanno vesc. 
Eucaristio vesc. 
Eumanzio vesc. 



pag. 92. ^ 
. -^^w. 433. 431) 
<c 1 ^^1) 

« 23a 

245. 305. 317. 390 
VL 21 
. 275. 287. 295 

IlL 2i^). 3C)2 



333 



332 



Pistoia e 
LL 151 

Zi 111 2ia 

« 80 
« 19 

. « m 



Falchi-Picchinesi Francesco vesc. di 

Prato 

Fcdcini Mariano scultore ornatista 
Falconcini Benedetto vesc. d* Arezzo 
Falconcini Lodovico storico volterrano 
Federigo coìde di L rhino . 21 

Fei cav. Emilio scrittore volterrano . 
Ferrucci capitano Francesco . ■ . 
Ferruzzi Francesco scidtore 
Fiera detta dell' Assunta. Sua origine 
Fonte d' Ercole .... 
Fortunio P. Agostino scrittore di cose volterrane 149... 
Forzoni Giovanna Gastona pittrice volterrana « 128 
Fosini ( Parrocchia di ) Sua erezione . « 280 
s. Fra7icesco ( Chiesa di) sua consacrazione « 280 

Sua erezione in ParroccJiia . . « 2^)7 
Fraìwesco ^/^''Benni ( Cappella di) . 8A± 38a 
i\ Francesco de' Soderini ( Cappella di) . 08, 272 
F^anceschini Baldassarre pittore voUerrano « 48 
Franceschi canco Pietro iniz iatore del pubi. Museo«^ 333 
Franchini Niccolò pittore .... « SI 
Fraternità. ( Istituto della ) . . . 21. 92 



Frcdernita ( Cappella della) 



pag. 312 



€ 38a 
. m ^ 

12. m 308 
« 251 

ea iiL 293 
. 133. 



Gabbretani Bartolomniea . 
Gabella ( Aìiiico Uffizio della ) 
Galantini Beato Ippolito 
s. Galgano eremita 
s. Galgaìio ( Cajìpclla di ) 
Galgano L vesc. 
Galgano II vesc. 
Galletti vesc. Alessaìidro . 
Gallu^zi Francesco scrittore volterrano 
Gangino vesc. .... 
Gaiidenziano vesc. 
s. Gelasio L Pontefice . Sue sollecitudini per la 

chiesa volterrana .... 15. 3()1... 
Gerini vesc. Giovanni . * . . « 288 
s. Gherardo ( Cappella di) . . 72, 3^ 381 
Ghcrardi Iacopo ( detto il Volterrano ) vesc. di 

Aquino ..... « 3.% 

Gherardini Giuseppe abate camaldolcnse scritto- 
re di cose volterrane . 1.^>-1- 181. 205. 215... 
Ghirlandaio Domeìiico .... SiL 181 
Giachi sac. Filippo storiografo volterrano 14, 304. !^)4... 
Giachini Pietro vescovo in parti bus d' Ippo7ìa « ?^ 
Giorgi P. Eusebio delle Se. Pie . . « 113 

Giotto 5LL 2(Ì5 

GiovannelU P. Mario storiografo volterrano 12. 2(H 
s. Giovanni ( Chiesa di) . . . LLII 3(R 339 
Giovanni da S. Giocaìmi. (Vedi Mannozzi ). 
Giovannini Luca vesc. d! Anagni . . « 3.37 
s. Girolamo ( Chiesa di ) Quando edificata « 222 
Sua consacrazione .... « ^5 
s. Girolamo de* Forti ( Cappella di) . . 43. 369 
s. Girolamo de' Giucrni ( Cappella di) 7£L 274. 330. 372 
5. Giidiano ( Coppella di ) . . .Ili 379 



ss. Giusto vesc. c Clemeììte conf. . pa^j^. 187. 235... 
Giusto ( Chiesa di) . . 202. 2QL m 237... 

lÌL 231 3QL 31]3 



33, 24 
Lia. 202. 2ill 2ilQ 



Giitstirìo arcidìncmio 
Gorì G(t''t(in() pillare ornatista . 
Gotti/redo vesc. 
Go::zoli Beno^jzo pittore . 
Granai ( Casa dei ) . 
Grilli Vincenzo pittore voUerram 

Grippo Lvesc 

Grippo II vesc. .... 
Gtiarguaglini pittore voltcì*rano 
Gicarnacci carico Benedetto 
Guarnacci mons. Mario 
Guelfi e Ghil)elhni. ( Fazioni dei ) 
Guerrieri dott. Gaetano architetto volterrario « 32 

Gugliehm ( canco ) 335. 362 

Guidi Francesco ardo, di Pisa SI. 1 14. 117. 339 
Gntidi Iacopo vesc. di Perule ed Atri . « 3^-^^ 
Guido da Ce r laido ( Beato ^ . . . « 24(ì 

Guido L vesc « 2t^7 

Guido II vesc 119. 247 

Guido III vesc. « 219 



. 275. m 

€ m 

€ 23a 

« 2m 

< 51 

€ m 

« 333 



s. Iacopo dei Gherardi ( Cappella di ) 
ss. Iacopo e Giovanni ( Spedale dei ) 
s. Iacopo de* Pagnini ( Cappella di ) . 
Iacopo ( il Volterrano ) cardinale 
Incontri Camrnillo cronista volterrano 
Incontri Cammillo jìittore volterrano 
Incontri Carlo Filippo vesc. d* Arezzo 
Incontri Frane. Gaetano arciv. di Firen 
Incontri vesc. Gius. Gaetano 33x G2. 
Incontri Girolahio vesc. di S. Sepolcro 
Incontri cav. Attilio .... 
Inciirahili ( Spedale degli ) 



89. 33a 32S 

€ 'mi 

. 54. 3SQ 
« 341 

m m ^ 

€ 52 
. 46, 343 
ze 4a im 314 
101 295. 34q_ 

.19 



« Li 
« 214 



4(;o 

Jnduìgence . Bella Sacra dcllu catt. pag. 2L 218. 398 
«. (Iella festa di S. l'gn ... « 22 \ 
« delle feste di Maria Sma e dei SS. Vittore 



ed Ottaviatìo « 2\^ 

€ dell' Altare lìrivilegiato . . . (i3i i]5 

« dclhiWix Crucis .... « 92 

« della traslazione di S. Giusto . « 2) ì 

€ dell' Altare di S. Gregorio * 70 
hìghiraitii rese. Bernardo . . .40. 280. 420 ... 

hìghirariii Curdo arclwologo volterrano . « 26 

Inghirami areid. Giulio .... « IDil 

Inghiraìiii Iacopo Gaetano vesc. d* Arezzo 293. 311 

Ingliirami generale Iacopo . . . € TI 

Inghiranii-Fei cac. Marcello ... « 128 

Immagini saci^e. Bel Croc. detto di S. Pierino « 40 

« della Madonìui d' Arezzo . . « 128 

« deiCheriri « 66 

« dei Bolori ...... 114 

« ^/(7 Rosario ...... 88 

hnpruneta ....... 275 

Latereto ( Chiesa di ) .... « 251 

Legge Sebastiano ( del ) . . . . <c 92 

A' Pontefice é IML 348 

Leonardo da Porto Maurizio . « 87 

Leonardo ( CapiK'lla di) . . . « 383 

Leonardo da Pistoia pittore . . . « 4S 
s. Leone Magno. Monumenti ed aidoì^tà che lo 

dicìiiarano volterrano ... « 15 

Leone senese vesc « 236 

Leostelli. Famiglia volterrana ... « 52 
.s\ Lino Pont, e mart. 9. 1 33. Sua reliquia 1 13... 

s. Lino ( Chiesa di ) Sua cdi/ìcazio7ie . « 1 12 

Sua consacrazione .... « 28& . 

Lipjii Filippo pittore . . . . . « 19 



Lncn da Cortona. ( Vcd? SigììorcUi). 
s. Lucia ( CnppcJhi di ) 
s. Lucia in Bosco 



'♦Ci 



1. 



Maria SSma della ?;ece ( Cajìpcìla di) 
s, Mario hinrt. sua reliquia 
s. Mario ( Cappella di ) . 
Mascagni fr. Arsenio pittore 
Masi ( Vffiziolura dei ) . 
fistio ( Torre del) . . . ' 
Madide contessa 

3àiieo al Posatoio ( Chiesa di) 

* y\iconsacra;:ione 
Mann sh^i^y.^. Ercolano (dei) 
Medici Cos\q 
Medici Fran<\.Q 

S. Michele ( CÌK^cì, ) Vedi S. Aoneìo. 
s. Michele de, A^,- ^ ^appcUa di) Sii 35L 381 

s. Miniato. Qtiando dK^^^^ , . t~z 

Mino da Fiesole . T '^^T'-. E 



« 349 
22fL 231 
« 78.... 



Maffei Mario vesc. di Cavaìlione HL '^ISL 348... 

Ma/Jei Raffaello ( il Volterrano ; L33. 142.. liìL :US - 
Ma/Jei provveditore Raffaello scrittore volterrano 28... 
Manìmacciìii canco Giooamii 
Manna di S. Ugo .... 
Mannoz:;i Giovanni j^Utorc 
Ma?ìnucci Guelfuccio 

s. Marco ( Chiesa di) Quando co)ìsacrata 

« quando interdetta 
Mar coli ( Borgo di ) 
s. Maria in via nuova ( Spedale di) 
s. Maria Maddakìia ( Cappella di) 
s. Man'a Maddaleìia. Confraiernita 
s. Maria Maddalena (Spedale di) 240, M 



m 
mi 
m 

Mi 
2Q1 
323 
« M 
L 212. 305 



42. m 

8iL 381 
124. 203 
« 381 

4C 21 

2411 m 3IL 335 
€ 283 
« 285 
7. 133 
« 2Q 
« ivi 



Minori conventuali in Volterra . . . pag. ^ 

« A Montieri * 

Miìiori Osservanti .... * 212, 402 

Misericordia ( Chiesa della ) Sua confrat. . « 120 

Moìiete dei vescovi 25Q, 255 

MoìUaione. Spedale di S. Lmia (a) . > 2IQ 

Montehradone . • • • • • * 

MoìUecastelli. Quando edificato ... « ^ 

Mo7ìie al Pruno * 

MontevoUraio ^J-L. 25i. 

MoìUieri ( Castello di) 2i2. 5wc miniere . « 254 

Moreni Carlo 1^ 

ss. Nabore e Felice mm * 1^ 

Nàtdini Giov. Batta pittore . . . « ^ 

Nasini cav. Criuseppe pittore ... « 1^ 
Naiività di M. SS. del BarbiaUa (Cappella ddla) 43. 

Nerli vose. Benedetto * 

Neroni vesc. Giovami * 

Niccola Pisano architetto . . • • 29. 2Q 
ss. iVomc rfi Gesù. Sacre cifre !I± anfraternita « 02 

ì)p. Olivetam • ^ ^ 

Opilioìie vesc * ^—r 

Ornmnni Giovan Maria . . • • « ^ 

s. OrsoZa ( Cappella di) . . • ^ ^ 

Orticasso ( Chiesa di S. Giovanni in ) Vedi S*fff^ 
Chiara. 

s. Ottuviayio eremita . . . . ^1]' ^ 

.s. Ottaviano dei Bclforti ( Cappella di ) • àb^ 

Ottone l imperatore . . . • * 243 

Pagani vesc. Siamone • • * * * * ^ 

Paonim Dott. Eaffaiìlo . ' ' • * . 

Palazzo dei Priori . . . . JLL^ 



463 



rallio sa<!ro pag. 

s. Ihncrazin a Chiusdino ( Chiesa di ) . « 203 

Pamìolfini vesc. Ixkìovìco Marin . . . G8^ 291 

Famwcchieschi vesc. Bdéjraiulo . . 254. 310. 352 

lìfnnocchiesdii Payano .... « 255 

Paoletti Luiffi M. vescovo di Montepidciww . 242. !i5-4 

Paolini Iacopo intagliatme figurista . . 311 80 

S, Ikidlo Apost. ( Beliquia di) . . . « 233 

Paolo vesc. di Calcedonia ^ . . . « 265 

Parafidmini. Loro apposizione . . . < 113 

Pardli carico Giovanni cronografo volterrano « 353 
Par issi Simone 44 Cmigregazione da esso istituita 45. 382 

Paurano ( Parrocchia di) \ . , , « 259 

Pelliccioni Gaspero intagliatore ornatista . « IDQ 

Persio Fiacco « 134 

Petrenzam « 244 

Piattoli pittore « 89 

s. Pier Martire ( Cappella di ) . . . QL 380 

8. Pierino ( Oratorio di) . . . . « 176 

s. Pietro Apostolo. Suo passaggio presso Volterra « 2 
s. Pietro ( Chiesa antica ci* ^ 13 19, Nuova 2D. 4£L 327 

s. Pietro. Confraternita .... « 22 

Hetro Lvcsc « 238 

Pietro II vesc. « ivi 

Pietro III vesc. « 24Q 

Pietro IV vesc « 243 

Pietro V vesc « 244 

Pietro VI vesc « 249 

Pino ( Pieve al) « 251 

Pio JX 291 3M 

« Sua venuta a Volterra ... « 4!^ 
Piscina in Castello ...... 13 

Piviale ( Tassa del ) . . . • , • 31 1. 'i5(> 
Pcymarancio. Vedi Cercigmni. 

Pòtia d' Ercoìe s 148 



Ihrta di Marte pag, 14(> 

Portogallo Alvaro pittore .... « 52 

Posatoio ( Vedi Chiesa di S. Matteo ). 

Postierh. ( Vedi Chiesa di S. Andrea ). 

Prato ( Chiesa di ). Quando dichiarata Caitedrale « 28<S 



Prebeìidc eanonieati. Loro immero ed ordine < 318 

Preseììiazkme di 3L SSma ( Cappella della ) 382 
Varifieuzkme ( Chiesa della ) conwnemeute S. FUip- 

. po. Da ehi edificata .... « 339 

« Coìì(jre(jazione ivi eretta ... « '^0 

Quarta funeraria . . . . . « 310 

s. Quirico (Antica chiesa di) . . . « 243 

Rainucci canco Luca .... « 355 

Bozzi Antonio pittore « 5Q 

6'. Regolo vesc. ...... 38 18B 

56\ Reliquie ^ 2L 226... 

órMkZo pittore ..,..« 51 

i^éccj vesc. Ranieri « 261 

Ricciarelli Daniello « ^ 

Ricciarelli Leonardo stucchista . . . ^ 51 

Robbia Luca (della) « 41 

l^occflr .s\ Biagio « ^1 

i?occ'<i nuova « 21 

Ro(jerio vesc LL 120. 249. 290... 

Romani Cesare fabbricante d^ organi. . . « 20 

s. Romolo vesc Kl 147. 151. 234... 

Roncalli cav. Cristofano pittore. ... « 52 

Rosselli Matteo pittore .... « 49 

Rossetti Gio. Paolo pittore volterrano . 12 SI 83 

Ronsi capitano Giovanni (dei) ... « 34 

Rosso vescovo Ottavio (del) .... 02 200 

Rosso pittore * . < 5^3 

'Rovere vene. Francesco (della) . . . 278. 365... 



Ituffdi Baccio pag. ^1 

SaUniam Pontefice volterrano . . . « Ifi 

Sacchetti vescovo Niccolò . . . . fì. ^8 

S(ifjrcsii(i (iella Cattedrale .... « 99 

Salonìcchi . 9Q 
s. Salvadore ( Chiesa di) Vedi Badia dei SS. Giusto 



e Clemente 

8. S(doadore (Cappella di) . . . . 54. 2Z2 

Scdviati vesc. Giovanni « 

Santi di Tito ........ Ql 

Saracini vesc. Marco « 

pp. Scdopi « 29Q 

5. Sebastiano ( Cappella di) . . . . 9L 3G7 

Selvi Fabrizio vesc. di Grosseto ... « 357 

Semimìio vescovile. Suoi primi pHncipii . « 

€ Sua erezione .... 285. 288. 290 
Svrguidi vesc. Giddo . . 29. 56* 356. 407... 

Serra Pietro ( del ) tornitore in legno . . « 3Q 

Sertori vesc. Giovan Matteo ... « 280 

pp. Serviti di Casole . . . . . * ^8 

Sfondrati vesc. Carlo Filippo ... 49. 2^ 

Signorelli Luca pittore .... 54. \QÙ 

Silvani Gherardo architetto . . . < 77 

Sinodi Diocesani. Dei vescovi Ermanno . « 248 

« Filippo Belforti « 265 

« Keroni 273. 347 

« Alamami . . . . . . « ^5 

« Bernardo highirami . , . - . « 287 

« Sacchetti c 

« -4?Z>Ì2Ì « 289 

« SfmdraH ....... ^ 

« DeZ i?osso « 290 

« Fatìdolfini . « ^1 

Sodcrini vesc. cardin. Francesco , , ' 22. 1^ 225 



Soderini vesc. Gluìinm .... pag. 278 

Sodcmm. ( Vedi llazzi ) 

Solami Aristodemo arckUetto volterrano . 33. 76 

Spedali riuniti 267. 272 

Spera doli. Giovami ( ddloj '. . . « 36 

Spini rese. Iacopo « 270 

8. Stefano ( Chiesa di) . . . 12. 294. 322 

9. Stefem degU Incontri C CajffjféUla di) . € 385 
&mm genMm vdterram • . • . « 31 
Strema Ottaviano (di) .... « 264 
8lro0d vese. JlesBondro .... « 281 

Targim veac Qùtsq^ ... 37. 181 297 
Ha^amm famg^ vdterram 174. 184 

TammMo vesc € 238 

Tommaso da 8. JPnam pXtoire ...» 51 

Torre dd Balco «Ili 

Tortoli CRovani orsetto .... « 203 
7\icci Fulvio doratore .... c 30 

Ubcddini semtore JJhaldino ... « 62 
libertini vesc. Bmieri I. (degli) . . 90. 258 

libertini vesc. Ranieri IL (degli) « . . « 260 
Uffizi propri dei Santi volterrani . 167. 279. 348 
UghelU P. Ferdinando storico volterrano . 171. 258... 
8. Ugo vesc. . . . 75. 12a 221. 252. 310... 

8. Ugo (CappéOa di) 76. 372 

Ugo arciprete 222. 253. 359 

€ Suo Ckdetidario . . . ' . . 217. 400 

Ugo il grande 306. 317 

Urbano IL Bmt^ice. Suo passaggio per Volterra 

Vrm fomam 119. 2^. 290 

Vaecà Qiovanm scultore .... € 114 
VamMoni Confraternita . . . . < 285 
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Vanni cav. Francesco pittore ... « 97 

Vellosoli ( vedi Chiesa di s. Girolamo ) 

VetUmia (Ave Maria deUe) Sua introdumne in 

Volterra pag. 289 

Veracini Agostino pittore . . . . 58. 81 
Vergine Maria ( Oratorio drlìa ) . . « 91 

Vescovi di Volterra. Loro signoria . 17. 251. 271 
« Immeàkikk iogge», aila ^ed& di Bm^ 
« Loro privilegi . . 269. 291. 296... 

Visdomini vese» Onofrio .... « 268 
Vittimo, iVtmo eomferUio aUa Fede m VóUerra 10. 149 

& Vittore m. 27. 156». 

8, Vittore (Q^aipàìa di) .... 73. 370 
Votterra. Sue onorewM rtiaeiom eoUa antica JS^pufr- 

Uka di Bma « 7 

« (hmgo90rnaltaiielprim8eo(iiodéffErae^ 10 
« Ck^piow mmaro démiÀ mmik% . . « 11 
« Sw primo tempio cristiano ... « 13 
« Invasa dai harhari , . .14. 189. 201 
« Bestaurata da Ottone il grande . . « 201 
« Assediata dm fiorentini . . 90. 218. 258 



ZaccM Gabriele poeta volterrano . . < 360 

Zacchi Gaspero vesc, d! Ositno , , . € ivi 

Zacchi Zaccaria plasticatore volterrano . . « 96 

Zampim Dmiemo pUtknre . ...» 81 
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Nel parlare dei dipinti che sono nella chiesa delta della 
Misericordia, omisi di ricordare la piccola tela che rappresenta 
S. Gplgano eremita, pregia bile opera creduta di Giovanni da S. 
Giovanni recentemente sollratta ad una quasi totale deperizione, 
grazie alle diligenti cure del volterrano pittore Vincenzo Onlii. 
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